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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ETTORE ROSATO (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 11.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 7 marzo 2019.

Missioni.  (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono ottantaquattro.

Annunzio di petizioni.  (Vedi RS)

      ALESSANDRO COLUCCI, Segretario. (Vedi RS) Dà lettura del sunto delle petizioni pervenute alla Presidenza.

Svolgimento di una interpellanza e interrogazioni.  (Vedi RS)

(Chiarimenti in ordine ad attività svolte da alcuni carabinieri in occasione della proiezione del film riguardante la vicenda di Stefano Cucchi presso una libreria di Siderno, in provincia di Reggio Calabria – n. 3-00317) (Vedi RS)

      GIANLUCA VACCA, Sottosegretario di Stato per i Beni e le attività culturali (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata VINCENZA BRUNO BOSSIO (PD) (Vedi RS).

(Iniziative in ordine alla decisione di destinare all'area metropolitana di Roma capitale alcuni fondi già destinati alla sistemazione e alla messa in sicurezza dei fiumi dell'Abruzzo e delle altre regioni dell'Appennino centrale – n. 3-00277) (Vedi RS)

      SALVATORE MICILLO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la tutela del territorio e del mare. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata STEFANIA PEZZOPANE (PD) (Vedi RS).

(Iniziative volte alla salvaguardia dei livelli occupazionali presso lo stabilimento Bcs Automotive di Nichelino (Torino) – n. 3-00599) (Vedi RS)

      CLAUDIO DURIGON (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per il Lavoro e le politiche sociali. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata JESSICA COSTANZO (M5S) (Vedi RS).

(Intendimenti in merito agli adempimenti conseguenti alla riforma del mercato energetico prevista dalla legge n.  124 del 2017, con particolare riferimento alla cessazione del cosiddetto regime di maggior tutela – n. 2-00100 e n. 3-00600) (Vedi RS)

      GIANLUCA BENAMATI (PD) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      DAVIDE CRIPPA (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per lo Sviluppo economico. Risponde all'interpellanza e all'interrogazione.

      Replica il deputato GIANLUCA BENAMATI (PD) (Vedi RS).

(Iniziative di competenza volte a garantire la fruibilità del palazzo Peloso Cepolla, sede del Museo navale, sito ad Albenga (Savona) e a tutelarne il relativo patrimonio – n. 3-00080) (Vedi RS)

      GIANLUCA VACCA, Sottosegretario di Stato per i Beni e le attività culturali (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato GIORGIO MULÈ (FI) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito all'iter dei lavori di messa in sicurezza e ampliamento della casa di reclusione di Alba (Cuneo) – n. 3-00598) (Vedi RS)

      VITTORIO FERRARESI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per la Giustizia. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata FABIANA DADONE (M5S) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 12,10, è ripresa alle 14.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta sono ottantanove.

      Decorrono da questo momento i termini regolamentari di preavviso per eventuali votazioni elettroniche.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono sull'ordine dei lavori i deputati IVAN SCALFAROTTO (PD) (Vedi RS), PINO CABRAS (M5S) (Vedi RS), GUIDO CROSETTO (FDI) (Vedi RS), MARIASTELLA GELMINI (FI) (Vedi RS) e LAURA BOLDRINI (LEU) (Vedi RS), ai quali rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 14,15, è ripresa alle 14,20.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 822 – Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea – Legge europea 2018 (Approvato dal Senato) (A.C. 1432-A). (Vedi RS)

      Intervengono sull'ordine dei lavori i deputati PIERO DE LUCA (PD) (Vedi RS), al quale rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS) e per un richiamo al Regolamento ENRICO BORGHI (PD) (Vedi RS).

(Esame degli articoli) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che le Commissioni I e V hanno espresso i prescritti pareri e che, in particolare, il parere della V Commissione reca una condizione ex articolo 81 della Costituzione che sarà posta in votazione ai sensi dell'articolo 86, comma 4-bis, del Regolamento. Dà conto delle proposte emendative ritirate e avverte infine che la Commissione ha presentato gli emendamenti 1.100, 1.101, 15.101, 18.100 e 20.100.

(Esame dell'articolo 1) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sulle proposte emendative presentate.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Vedi RS). Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 1.2 Pettarin.

      Dopo un intervento sull'ordine dei lavori del deputato ENRICO BORGHI (PD) (Vedi RS), la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 1.1 De Luca e approva gli emendamenti 1.100 e 1.101 della Commissione.

Su un lutto del deputato Fabio Rampelli. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

(Ripresa esame dell'articolo 1) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 1, nel testo emendato.

(Esame dell'articolo 2) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 2, cui non sono riferiti emendamenti.

      Interviene sull'ordine dei lavori il deputato ENRICO BORGHI (PD) (Vedi RS), al quale rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

(Esame dell'articolo 3) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 3, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 4) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 4, cui non sono riferiti emendamenti.

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sugli articoli aggiuntivi presentati.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli articoli aggiuntivi 4.02 e 4.01 Magi.

(Esame dell'articolo 5) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 5.20 Cattaneo e 5.1 Montaruli e approva l'articolo 5.

(Esame dell'articolo 6) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 6, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 7) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 7, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 8) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 8, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 9) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sull'unico emendamento presentato.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 9.1 Zan e approva l'articolo 9.

(Esame dell'articolo 10) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 10, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 11) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 11, cui non sono riferiti emendamenti.

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sugli articoli aggiuntivi presentati.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Vedi RS). Concorda.

      I deputati RAFFAELE BARATTO (FI) (Vedi RS) e RICCARDO ZUCCONI (FDI) (Vedi RS) intervengono sull'articolo aggiuntivo 11.01 Baratto, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'articolo aggiuntivo 11.02 Polidori.

(Esame dell'articolo 12) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 12, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 13) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 13, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 14) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 14, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 15) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sull'unico emendamento presentato.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Vedi RS). Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica,approva l'emendamento 15.100 della Commissione e l'articolo 15, nel testo emendato.

(Esame dell'articolo 16) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 16, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 17) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 17, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 18) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'emendamento 18.100 della Commissione e 18.300 (ex articolo 86, comma 4-bis, del Regolamento) e l'articolo 18, nel testo emendato.

(Esame dell'articolo 19) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sulle proposte emendative presentate.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Vedi RS). Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 19.1 De Luca, 19.2 De Luca, 19.4 De Luca, gli identici emendamenti 19.3 De Luca e 19.7 Vietina, e gli emendamenti 19.5 De Luca e 19.6 De Luca, infine approva l'articolo 19.

(Esame dell'articolo 20) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli identici emendamenti 20.20 Mazzetti e 21.21 Braga, approva l'emendamento 20.100 della Commissione, approva l'articolo 20, nel testo emendato, e respinge infine l'articolo aggiuntivo 20.01 Occhionero.

(Esame dell'articolo 21) (Vedi RS)

      SERGIO BATTELLI, Relatore (Vedi RS). Esprime il parere sulle proposte emendative presentate.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Concorda.

      I deputati FRANCESCO BOCCIA (PD) (Vedi RS) e MANFRED SCHULLIAN (MISTO-MIN.LING.) (Vedi RS) intervengono sull'emendamento 21.1 Boccia.

      Dopo un intervento a favore del deputato ENRICO BORGHI (PD) (Vedi RS), la Camera, con votazione elettronica senza registrazione dei nomi, respinge la richiesta di accantonamento dell'emendamento 21.1 Boccia avanzata dal deputato Enrico Borghi.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva il mantenimento dell'articolo 21.

      La deputata MARINA BERLINGHIERI (PD) (Vedi RS) interviene per ritirare il suo articolo aggiuntivo.

      Il deputato RICCARDO MAGI (MISTO-+E-CD) (Vedi RS) interviene sul suo aggiuntivo 21.020, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

(Esame dell'articolo 22) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 22, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame degli ordini del giorno) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto degli ordini del giorno dichiarati inammissibili dalla Presidenza.

      La seduta, sospesa alle 15,35, è ripresa alle 15,40.

      LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

      Interviene la deputata SUSANNA CENNI (PD) (Vedi RS).

(Dichiarazioni di voto finale) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto finale i deputati GIUSEPPINA OCCHIONERO (LEU) (Vedi RS), RICCARDO ZUCCONI (FDI) (Vedi RS), GUIDO GERMANO PETTARIN (FI) (Vedi RS), PIERO DE LUCA (PD) (Vedi RS), MARCO MAGGIONI (LEGA) (Vedi RS) e FRANCESCA GALIZIA (M5S) (Vedi RS).

(Coordinamento formale) (Vedi RS)

      La Presidenza è autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

(Votazione finale ed approvazione) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge n.  1432-A.

Sul tragico incidente aereo  del 10 marzo scorso. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). (Si leva in piedi e, con lei, l'intera Assemblea ed i membri del Governo). Ricordato il tragico incidente aereo del 10 marzo scorso esprime, anche a nome dell'intera Assemblea, sentimenti di vicinanza e cordoglio ai familiari delle vittime.

      Invita quindi l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).

Seguito della discussione della proposta di legge: S. 535 – D'iniziativa dei senatori: Castellone ed altri: Istituzione e disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione (Approvata dal Senato) (A.C. 1354); e delle abbinate proposte di legge: Zolezzi ed altri; Massimo Enrico Baroni ed altri; Cecconi; Carnevali (A.C. 84-753-811-1229

    Camera dei Deputati
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ETTORE ROSATO

  
    La seduta comincia alle 11.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito il deputato segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ALESSANDRO COLUCCI, Segretario, legge il processo verbale della seduta del 7 marzo 2019.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Borghese, Claudio Borghi, Businarolo, Cancelleri, Colletti, Davide Crippa, D’Incà, Gallinella, Gallo, Gebhard, Liuzzi, Lorenzin, Lupi, Rizzo, Schullian e Scoma sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

  I deputati in missione sono complessivamente ottantaquattro, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Annunzio di petizioni.
  

  
    PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a dare lettura delle petizioni pervenute alla Presidenza, che saranno trasmesse alle sottoindicate Commissioni:

  
    ALESSANDRO COLUCCI
    , Segretario, legge: 

  Danilo Grechi, da Sassofeltrio (Pesaro e Urbino), e numerosi altri cittadini chiedono che il comune di Sassofeltrio non sia distaccato dalla regione Marche (276) - alla I (Affari costituzionali); 

  Francesco Di Pasquale, da Cancello e Arnone (Caserta), chiede: interventi per assicurare il rispetto delle norme in materia di divieto di vendita di alcolici a minori (277) - alla XII Commissione (Affari sociali); 

  misure per garantire il diritto allo studio (278) - alla VII Commissione (Cultura); 

  iniziative per la messa al bando degli esperimenti nucleari nella Polinesia francese (279) - alla III Commissione (Affari esteri); 

  norme per incentivare la partecipazione dei cittadini alla gestione della cosa pubblica, anche garantendo ad essi l'accesso ad appositi spazi televisivi (280) - alla I Commissione (Affari costituzionali);

  modifiche alle norme relative alle tasse automobilistiche in caso di furto del veicolo (281) - alla VI Commissione (Finanze); 

  l'adozione di un provvedimento di condono fiscale (282) – alla VI Commissione (Finanze); 

  Marco Preioni, da Domodossola (Verbano Cusio Ossola), chiede interventi per semplificare le procedure di risarcimento degli azionisti di Veneto Banca Spa e Banca popolare di Vicenza Spa (283) - alla VI Commissione (Finanze); 

  Francesco De Ghantuz Cubbe, da Roma, chiede: lo svolgimento di una consultazione sugli orientamenti dei cittadini in merito alla partecipazione dell'Italia all'Unione europea in occasione delle prossime elezioni del Parlamento europeo (284) - alla I Commissione (Affari costituzionali); 

  iniziative per il reinserimento nel mondo del lavoro indipendentemente dall'età anagrafica (285) - alla XI Commissione (Lavoro); 

  nuove norme in materia di accesso e circolazione nei centri storici degli autobus turistici (286) - alla IX Commissione (Trasporti ); 

  agevolazioni fiscali per i datori di lavori che assumono disoccupati (287) - alla VI (Finanze); iniziative per il conferimento di onorificenze ai cittadini che gestiscono attività commerciali o artigianali a conduzione familiare (288) - alla I Commissione (Affari costituzionali); 

  Renato Lelli, da Sant'Ambrogio di Valpolicella (Verona), chiede: modifiche alla Costituzione per l'abolizione del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, l'introduzione del vincolo di mandato per i parlamentari e la previsione della liceità degli accordi prematrimoniali (289) - alla I Commissione (Affari costituzionali); 

  iniziative per il ripristino del collegamento aereo diretto tra Verona e Bruxelles (290) - alla IX Commissione (Trasporti); 

  Roberto Scurti, da Spoltore (Pescara), chiede interventi a tutela degli uomini vittime di violenza domestica (291) - alla II Commissione (Giustizia); 

  Stefano Fuschetto, da Gallarate (Varese), chiede: la legalizzazione delle droghe leggere per fini terapeutici e ricreativi (292) - alle Commissioni riunite II (Giustizia) e XII (Affari sociali); l'abrogazione delle sanzioni penali vigenti in materia di repressione della propaganda di idee fondate sull'odio razziale o etnico e degli atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi (293) - alla II Commissione (Giustizia); 

  l'abolizione delle prefetture (294) - alla I Commissione (Affari costituzionali); 

  disposizioni in materia di eguaglianza nell'accesso al matrimonio tra persone dello stesso sesso (295) - alla II Commissione (Giustizia); 

  l'abrogazione delle sanzioni vigenti in materia di blasfemia (296) - alla II Commissione (Giustizia);

  Daniele Carofei, da Roma, chiede l'istituzione di un sistema di soccorso tramite frequenze radio in caso di guasto o non fruibilità delle reti telefoniche (297) - alla IX Commissione (Trasporti); 

  Michele Vecchione, da Alatri (Frosinone), chiede: l'abolizione dell'ora legale (298) - alla I Commissione (Affari costituzionali); 

  l'introduzione del divieto di guida nelle ore notturne per gli ultrasettantenni (299) - alla IX Commissione (Trasporti); 

  Stefano Pilotto, da Trieste, e numerosissimi altri cittadini chiedono iniziative per l'annullamento del riconoscimento italiano dell'indipendenza del Kosovo (300) - alla III Commissione (Affari esteri).

   
  
    Svolgimento di una interpellanza e di interrogazioni.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di una interpellanza e di interrogazioni.

  
    
      (Chiarimenti in ordine ad attività svolte da alcuni carabinieri in occasione della proiezione del film riguardante la vicenda di Stefano Cucchi presso una libreria di Siderno, in provincia di Reggio Calabria n. 3-00317)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla prima interrogazione all’ordine del giorno Bruno Bossio n. 3-00317 (Vedi l'allegato A).

  Il sottosegretario di Stato, Gianluca Vacca, ha facoltà di rispondere.

  
    GIANLUCA VACCA, Sottosegretario di Stato per i Beni e le attività culturali. Grazie, Presidente. In premessa, con riferimento alla questione sollevata con l’atto in discussione, vorrei soffermarmi brevemente sull’importante e indiscusso ruolo che l’Arma dei carabinieri svolge nell’ambito dell’ampia missione affidata alle Forze armate per la sicurezza e la difesa del Paese, nonché per la salvaguardia delle libere istituzioni. Vorrei anche soffermarmi, oltretutto, come sottosegretario per i beni e le attività culturali, sull’ampio e importante valore dei film, come appunto “Sulla mia pelle”, e delle proiezioni che vengono organizzate nel nostro territorio, alle quali segue sempre un dibattito molto importante che ha, a nostro avviso, un ampio valore sociale.

  Premesso questo, ricordo che l’Arma è sempre vicina ai bisogni dei cittadini, è una presenza rassicurante grazie all’impegno costante nello svolgere i servizi di controllo e di vigilanza soprattutto nei luoghi maggiormente affollati per evidenti motivi di sicurezza pubblica. È proprio in quest’ottica che il personale dell’Arma effettua abitualmente tale attività nel centro “le Gru”, al cui interno si trova la libreria Mondadori, ritenuto il principale luogo di aggregazione nella Locride per dimensioni e per offerta commerciale. Pertanto, in occasione di eventi e incontri culturali, spesso incentrati sul tema della legalità e con la partecipazione di personalità e di pubbliche autorità, non è inusuale la presenza di Carabinieri presso la citata libreria.

  Nel merito dell’evento richiamato dall’interrogante, il comando generale dell’Arma dei carabinieri ha riferito che, lo scorso 21 ottobre, due militari in uniforme in servizio presso la stazione dei carabinieri di Siderno, reparto competente per territorio, hanno svolto un servizio di pattuglia a piedi all’interno del centro commerciale, effettuando diversi passaggi presso la libreria atteso l’afflusso del pubblico per la proiezione del film intitolato “Sulla mia pelle - Gli ultimi sette giorni di Stefano Cucchi”. 

  Nella circostanza, i militari, contrariamente a quanto riportato nell’atto, non hanno chiesto all’organizzatrice dell’evento la lista dei partecipanti, ma solo se fossero presenti rappresentanti delle istituzioni o qualche autorità per evidenti motivi connessi alla funzione istituzionale da svolgere; non hanno altresì espresso alcun commento sull’iniziativa, tanto meno hanno assistito alla proiezione della pellicola o al successivo dibattito in aula. 

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Bruno Bossio ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interrogazione. 

  
    VINCENZA BRUNO BOSSIO (PD). No, non sono soddisfatta. Naturalmente, qui non è in discussione il ruolo straordinario dell’Arma e delle forze dell’ordine, ma quello non era un film qualunque ed è stato chiesto l’elenco dei partecipanti. D’altra parte, sappiamo tutti quanti ormai chi era Stefano - una vicenda iniziata a ottobre 2009 - e sappiamo anche che soltanto l’11 ottobre 2018 è stata finalmente scritta una pagina nuova su questa vicenda molto oscura, perché Francesco Tedesco, uno dei cinque carabinieri imputati nel processo, ha confessato e il carabiniere nella sua deposizione ha anche rilevato l’esistenza di una nota scritta da lui stesso in cui spiegava che cosa era successo a Stefano Cucchi. La nota, come sappiamo, è stata inviata alla stazione Appia dei carabinieri ed è stata fatta sparire. 

  Ancora, l’8 marzo 2019, è spuntata una relazione preliminare dei medici sull’autopsia in aperto contrasto con il verbale dei carabinieri, che escludeva un nesso di causalità delle ferite con la morte; una relazione tenuta segreta e non messa a disposizione delle parti all’inizio dell’indagine. 

  Per fortuna o purtroppo, la vicenda di Stefano ha avuto un’eco tale da consentire che nel dibattito pubblico si ponesse finalmente al centro la giustizia - ripeto, non il ruolo dell’Arma - messa a servizio delle vittime della tortura. Accade raramente ed è servito a correggere delle storture incredibili: ricordiamo Giovanardi, che diceva che era morto perché era anoressico o Maurizio Gasparri, che chiedeva dov’era la famiglia quando Stefano si drogava o, ancora, Salvini, segretario della Lega nel 2016, diceva a Ilaria Cucchi “mi fa schifo, capisco il suo dolore, ma mi fa schifo”. Ma Matteo Salvini, sostenendo allora la tesi e, ancora oggi, una tesi negazionista, che in parte ho sentito anche nella risposta, salvo naturalmente, all’indomani di quella confessione del carabiniere, invitare la famiglia Cucchi al Viminale, quando si esprimeva con quelle parole così offensive contro la sorella non stava dalla parte dell’Arma, ma stava proprio dalla parte di quei carabinieri che hanno infangato l’Arma. 

  Eppure, un uomo così attento ai social come Salvini non ha tenuto conto dell’empatia. L’empatia, come dice brillantemente Patrizio Gonnella, giornalista de il manifesto, è un motore che ha una forza dirompente, favorisce processi di indignazione, ha la capacità di trasformarsi in valanga. Oggi Stefano Cucchi è un amico e un fratello di tutti e Ilaria è diventata la sorella di tutti quelli che vogliono giustizia. Si è definitivamente rotta l’omertà, quindi non c’è da schierarsi con o contro un corpo dello Stato, ma con o contro una verità troppo spesso sottaciuta, mistificata, coperta da depistaggi, contro un’indifferenza che proprio in quel film emerge come prevalente sulla violenza. Quindi, non basta un invito formale per porre rimedio o non bastano burocratiche difese del Corpo. 

  Noi dobbiamo, invece, prendere atto che c’è un comportamento quotidiano del Ministro dell’interno, la cui funzione dovrebbe essere quella di garantire la coesione di forze sociali, che fa l’esatto contrario di quello che dovrebbe, mettendo continuamente a repentaglio con i suoi comportamenti la sicurezza dei cittadini, attraverso l’utilizzo inappropriato delle divise delle Forze dell’ordine in ogni luogo, l’intromissione in prima persona in indagini e, infine, l’episodio più recente, quell’utilizzo, quel dispiego enorme di forze dell’ordine a San Ferdinando, durante lo sgombero, stesso esercizio della forza che non usa contro gli edifici occupati dai fascisti di CasaPound. 

  Non ci arrenderemo a considerare normali questi atti di prevaricazione…

   
  
    PRESIDENTE. Dovrebbe concludere.

  
    VINCENZA BRUNO BOSSIO (PD). Concludo. Noi non siamo in uno Stato securitario, siamo in uno Stato di diritto, in cui non si possono sacrificare sull’altare del finto ordine che vuole essere solo controllo delle coscienze le libertà individuali oltre che i diritti umani (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Prima di procedere con la successiva interrogazione, salutiamo gli studenti e gli insegnanti dell’Istituto tecnico industriale “Giorgi”, di Brindisi, e gli studenti e gli insegnanti dell’Istituto comprensivo Missaglia, di Lecco, che sono venuti qui anche con il loro sindaco (Applausi). Siamo nella fase delle interrogazioni, dopo nel pomeriggio l’Aula sarà piena perché ci sono i lavori previsti.

  
    
      (Iniziative in ordine alla decisione di destinare all'area metropolitana di Roma capitale alcuni fondi già destinati alla sistemazione e alla messa in sicurezza dei fiumi dell'Abruzzo e delle altre regioni dell'Appennino centrale n. 3-00277)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per l’Ambiente e la tutela del territorio e del mare, Salvatore Micillo, ha facoltà di rispondere all'interrogazione Pezzopane n. 3-00277 (Vedi l'allegato A).

  
    SALVATORE MICILLO, Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la tutela del territorio e del mare. Grazie Presidente, grazie agli onorevoli interroganti. Con riferimento alle questioni poste, si evidenzia, in via preliminare, che nel corso del 2018 il Ministero dell'ambiente ha reso disponibili alcune risorse, in favore dei singoli distretti, per procedere ad interventi di manutenzione del territorio, in attuazione di quanto previsto nei Piani di bacino. 

  A tal proposito, è opportuno evidenziare che si tratta di una operazione innovativa nel suo genere, con la quale il Ministero ha voluto dare nuovo impulso all'attuazione dei piani di bacino e valorizzare il ruolo e le competenze delle Autorità di distretto, nella loro qualità di enti pianificatori chiamati a dare una mappatura costantemente aggiornata in termini di criticità e fabbisogni. 

  In particolare, il Ministero dell'ambiente ha destinato, nell'ambito delle risorse finanziarie presenti sui pertinenti capitoli di bilancio, un importo pari a 10 milioni di euro per ciascun distretto idrografico per la copertura finanziaria di un programma stralcio (annualità 2018) di interventi di manutenzione del territorio riconducibile ad un più ampio programma triennale, in attuazione degli obiettivi e delle finalità dei Piani stralcio di bacino vigenti sul territorio distrettuale.

  Si fa presente, inoltre, che in sede di Conferenza Istituzionale Permanente dello scorso 16 ottobre, il Segretario generale del distretto idrografico dell'Appennino centrale ha presentato, per quanto di sua competenza, il programma stralcio di interventi afferenti il proprio bacino, rappresentando che, in relazione alle risorse ad oggi disponibili, gli stessi sono risultati concentrati sul territorio di Roma capitale, che rappresenta una delle prime aree del distretto dell'Appennino centrale per il rischio idrografico. 

  L'attenzione per l'area metropolitana di Roma è sempre stata elevata, per l'importanza che rappresenta in termini di valori esposti, tanto che, alla stessa, è dedicato anche uno specifico piano stralcio di bacino, approvato per la prima volta nel 2008 e successivamente aggiornato.

  Lo stesso Piano di gestione rischio alluvioni (PGRA), approvato nel 2016, individua nell'area romana un contesto con più aree a rischio significativo di alluvione, dove si concentrano elevate esposizioni in termini di attività economiche, anche rispetto a fenomeni con alto scenario di probabilità di verificazione. 

  Allo scopo di ridurre l'esposizione al rischio dell'area metropolitana di Roma, riconosciuta dalla pianificazione di bacino e di distretto come una delle aree a più elevato rischio, soprattutto per l'elevatissimo grado di antropizzazione del territorio, l'Autorità di distretto ha pertanto ritenuto opportuno concentrare in tale area le risorse del primo programma stralcio per la manutenzione del reticolo idrografico.

  Su tale scelta sono state espresse alcune critiche da parte dei rappresentanti delle regioni Abruzzo e Marche, ricomprese nel distretto. Il Segretario generale ha condiviso quanto lamentato dalle predette regioni, nonché rappresentato per tabulas dalla regione Umbria (stante l'assenza del proprio rappresentante in sede di Conferenza), ed ha evidenziato che la decisione è stata dettata dalla necessità di una immediata programmazione degli interventi che fosse quanto più possibile concentrata su un territorio circoscritto, proprio per rendere gli stessi più efficaci.

  Il Segretario ha, quindi, demandando a successivi stralci la programmazione degli interventi nel restante territorio del distretto idrografico, precisando che anche per questi sarà adottato lo stesso metodo, affinché siano destinati a risolvere in modo completo specifiche esigenze territoriali emergenti in tutto il territorio distrettuale, ferma restando la programmazione generale degli interventi effettuata nei piani di bacino.

  Si segnala, a tal proposito, che, nel corso della predetta Conferenza, il Ministero ha manifestato l'intenzione di procedere, per le annualità successive e nell'ambito, come già detto, di un più ampio programma triennale, ad effettuate ulteriori programmazioni stralcio, affinché sia soddisfatto il fabbisogno di interventi manutentivi emergente nei vari territori distrettuali.

  Alla luce di quanto esposto, la citata Conferenza istituzionale permanente ha deliberato a maggioranza, con il solo voto contrario della regione Abruzzo, in attuazione di quanto previsto dagli articoli 69 e 70 del decreto legislativo n. 152 del 2006, di adottare il programma stralcio (annualità 2018) di interventi di manutenzione, in coerenza con gli obiettivi della pianificazione di bacino del distretto idrografico dell'Appennino centrale.

  A ciò si aggiunga che il Ministero dell'ambiente è attualmente impegnato nella più generale iniziativa del Governo volta a predispone un ''Piano nazionale per la mitigazione del rischio idrogeologico", strutturato in misure di emergenza, di prevenzione, di manutenzione e ripristino, di semplificazione e di rafforzamento della governance. Il piano sarà inoltre articolato in una pluralità di programmi obiettivo, facenti capo a ciascuna delle amministrazioni competenti, che dovranno trovare sintesi nel livello più alto di coordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri.

  Alla luce delle informazioni esposte, si rassicura, dunque, che le problematiche rappresentate sono tenute in debita considerazione da parte del Ministero dell'ambiente, il quale ha provveduto, e provvederà per il futuro, alle attività e valutazioni di competenza in materia con il massimo grado di attenzione.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Pezzopane ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interrogazione. 

  
    STEFANIA PEZZOPANE (PD). Grazie, Presidente. Non posso assolutamente dichiararmi soddisfatta, in quanto il rappresentante del Governo non fa che confermare quanto io avevo posto nella mia interrogazione, ovvero si conferma che l’Autorità di bacino, pur in presenza di un parere negativo dell’Abruzzo e anche di una nota dell’Umbria, nonché dell’espressione problematica della regione Marche, ha scippato 10 milioni di euro per stornarli su interventi in altre aree, ritenute più meritevoli dell’intervento per presunte e sicuramente confermate emergenze. 

  Io faccio sommessamente notare che gli interventi che nel Piano di bacino erano previsti per la regione Abruzzo erano molto urgenti, perché quegli interventi erano frutto di un’analisi fatta dall’Autorità di bacino, che aveva previsto le programmazioni, che aveva previsto i piani stralcio e che li aveva previsti proprio sulla base di situazioni emergenziali. 

  Fermo restando che sicuramente l’area metropolitana di Roma ha necessità di interventi, io credo che questi interventi non possano essere fatti a detrimento di altre aree geografiche e che, peraltro, con il Lazio hanno in comune diversi corsi fluviali e che, naturalmente, hanno sicuramente situazioni analoghe. 

  E voglio, peraltro, approfittare di questa occasione per ricordare che nella recente campagna elettorale in Abruzzo, Ministri e sottosegretari hanno imperversato per ogni luogo della regione e in ogni luogo hanno assicurato interventi e promesse. Certo, in nessun caso nessun Ministro, nessun sottosegretario ha affermato quello che oggi abbiamo ascoltato, ovvero che sì, è vero, i soldi sono stati messi altrove. Ricordo che in Abruzzo ci sono 9.500 chilometri di fiumi, torrenti, fossi e ruscelli, e che alcuni di questi tratti, purtroppo numerosi di questi tratti, sono considerati ad altissimo rischio, li voglio così ricordare. Infatti, vengono considerati dai tecnici, non da autorità politiche, né tantomeno da un ente, l’Autorità di bacino, che è presieduta dal Ministro e che si riunisce nella sede del Ministero. Bene, il lungo elenco stilato dai tecnici comprende il torrente Buonanotte nel Vastese, l’Appello ad Atessa, i fiume Alento e Moro, sempre in provincia di Chieti. E poi compaiono i fiumi Nora e Orta a Pescara, il Salinello e il Vibrata a Teramo, a gravissimo e altissimo rischio. E poi alcuni corsi più piccoli, ma altrettanto importanti e a grave rischio: penso ai torrenti del Cerrano e Calvano nel teramano, che ogni estate producono, alla prima pioggia, esondazioni, con gravissimi disagi per la popolazione e anche con gravissimi danni per le attività produttive e commerciali. Poi restano importanti e disattese alcune emergenze del fiume principale della regione, che dalla provincia de L’Aquila si spegne poi nel mare verso Pescara, appunto, il fiume principale, l’Aterno-Pescara.

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole, si avvii a concludere.

  
    STEFANIA PEZZOPANE (PD). Insomma, noi avremmo bisogno di 270 milioni di euro: è evidente che non si possono produrre con la bacchetta magica, ma almeno non ci togliete quelli già individuati come fondi destinati ai fiumi della regione Abruzzo. Trovo questa decisione molto, ma molto grave, e non solo mi dichiaro insoddisfatta, ma chiedo al sottosegretario presente di sollecitare il Ministro a un intervento serio, non a queste chiacchiere che abbiamo ricevuto in risposta per cui ci sarà un più ampio piano triennale, ci saranno altre cose. No, questi 10 milioni di euro devono essere rapidamente rimessi sul territorio della regione Abruzzo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    
      (Iniziative volte alla salvaguardia dei livelli occupazionali presso lo stabilimento Bcs Automotive di Nichelino (Torino) n. 3-00599)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interrogazione Costanzo n. 3-00599 (Vedi l'allegato A).

  Il sottosegretario di Stato per il Lavoro e le politiche sociali, Claudio Durigon, ha facoltà di rispondere.

  
    CLAUDIO DURIGON, Sottosegretario di Stato per il Lavoro e le politiche sociali. Grazie, Presidente. Il gruppo FCA è il principale committente per lo stabilimento Bcs Automotive di Nichelino, nota azienda specializzata nella produzione di sistemi bloccasterzo elettronici e meccanici. La sede di Nichelino, in particolare, è stata acquisita dalla Luxshare, colosso cinese dell’informatica, al cui interno è presente un’apposita divisione specializzata nella realizzazione della componentistica elettronica per autovetture. È di tutta evidenza che la cessione dello stabilimento in favore di questa grande multinazionale è un segnale positivo per il rilancio dello stesso, nonostante siano stati attivati, fino al settembre 2019, appositi contratti di solidarietà in favore di 139 lavoratori. Occorre, infatti, sottolineare che nell’ultimo trimestre del 2018 si è registrato un minor ricorso alla solidarietà rispetto al programma autorizzato, giustificato dall’incremento del numero delle ordinazioni avuto nello stesso periodo. L’interazione tra il mondo dell’elettronica e quello dell’auto rappresenta una grande opportunità di sviluppo per le aziende operanti nel settore, e il fatto che a guidare questo processo sia una multinazionale dalle dimensioni significative, quale appunto la Luxshare, è un segnale incoraggiante.

  Più in generale, per superare le criticità evidenziate dall’onorevole interrogante, che riguardano, purtroppo, molte realtà aziendali presenti nel nostro Paese, occorre mettere in atto una chiara politica industriale, dalla quale possano derivare benefici per tutti i partner del settore dell’auto. È in questa prospettiva che il Governo ha introdotto un corposo pacchetto di incentivi per l’acquisto di veicoli elettrici e per gli investimenti nelle infrastrutture di ricarica elettrica. Il nostro obiettivo è quello di incoraggiare gli investimenti in ricerca e sviluppo verso le motorizzazioni ibride ed elettriche, in ragione dell’ampia diffusione che le stesse a breve avranno nel settore dell’automotive. Così facendo verrà, altresì, sostenuta la domanda del settore automobilistico, salvaguardati tutti i lavoratori dell’indotto e favorita, nel contempo, la diffusione di auto con minore impatto inquinante.

  Siamo consapevoli degli ostacoli connessi al fare impresa in Italia e delle legittime preoccupazioni che vivono le migliaia di lavoratori che dipendono da aziende in difficoltà, ma, per quanto riguarda il caso della Bcs di Nichelino, confido fiducia e speranza nella favorevole soluzione del caso, anche in ragione della stessa dichiarazione rilasciata dal direttore operativo di Bcs Automotive Europa, il quale, in rappresentanza dell’azienda, ha dichiarato di considerare strategico lo stabilimento di Nichelino.

  Ove necessario, sarà mia cura convocare appositi tavoli di confronto presso i Ministeri del Lavoro e dello Sviluppo economico per garantire che il piano industriale predisposto dall’azienda tuteli, in primo luogo, i livelli occupazionali della stessa.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Costanzo ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interrogazione.

  
    JESSICA COSTANZO (M5S). Grazie, Presidente. Mi ritengo assolutamente soddisfatta della risposta del sottosegretario, anche perché, come è stato detto, l’azienda Bcs Automotive produce sistemi di bloccasterzo sia elettrici sia meccanici e servosterzo ABS, ma, soprattutto, è un partner storico di FCA. Sappiamo che negli scorsi anni ha subito un calo del fatturato, dovuto principalmente alla crisi, però è anche vero che è riuscita a sopravvivere insieme anche ad altre due aziende, che sono la Liri e la Viberti. Ricordiamo, oltretutto, che la filiera piemontese dei componentisti e dei fornitori vale 16 miliardi di fatturato di euro l’anno. Poi, con il passaggio che c’è stato di proprietà l’anno scorso dall’azienda tedesca Trw alla nuova azienda cinese della Luxshare, che, tra l’altro, è un colosso dell’informatica, c’è stata un po’ di incertezza soprattutto sulle commesse e sugli investimenti, tali da non poter credere ad un piano industriale veramente solido.

  In questo caso, da settembre in avanti sono partiti i contratti di solidarietà per 139 dipendenti su 188; però, quello che preme ricordare è che, per il nostro Governo, FCA, la filiera dell’automotive e l’intero indotto è fondamentale che tornino ad essere protagonisti, e, per poterlo fare, devono essere protagonisti soprattutto di una mobilità green. Ricordiamo, infatti, che non esistono solo le auto ibride ed elettriche, ma esiste anche una vera e propria svolta a livello di innovazione che deriva dall’auto a guida autonoma. Tra l’altro, ci sono anche proprio dei progetti di ricerca e sviluppo che sono stati approvati dall’ente erogatore e sono progetti approvati che appartenevano a FCA, finanziati, tra l’altro, con il Fondo di crescita sostenibile. Oltretutto, ricordiamo ancora come nella passata manovra siano state rifinanziate delle misure molto importanti, come la nuova Sabatini, è stato esteso anche l’iperammortamento e, tra l’altro, ha preso vita un tavolo, a dicembre, presieduto dal Ministro Luigi Di Maio al Mise, proprio con tutti gli attori della filiera dell’automotive, quindi le case automobilistiche, gli stakeholder e le parti sociali, e ci saranno nuovi incontri proprio per permettere a queste case automobilistiche e a FCA, in particolare, e al suo indotto di poter essere, ovviamente, competitivi sul mercato internazionale. Tant’è vero che durante gli Industry Days di febbraio 2019 c’è stato un vero e proprio lancio di una nuova piattaforma di ricerca e di innovazione che è volta a creare una sorta di consorzio europeo che sia in grado di competere con il mercato asiatico non solo nella produzione di batterie, ma poi anche nel riciclo. Tutte queste misure messe in atto fanno pensare che ci possa essere una possibilità di aumento, tra l’altro, della produzione stessa di autovetture, sfiorando quindi le 18 mila unità, con buone prospettive anche per l’indotto.

  Infatti, a gennaio anche per la Bcs automotive c’è stata ovviamente una conseguenza positiva. In seguito all’incontro che è avvenuto tra le parti sociali e l’azienda, presso l’unione industriale di Torino, la dirigenza ha confermato che il sito di Nichelino è assolutamente strategico. Ci saranno nuovi investimenti e nuove commesse che derivano anche da produzioni che prima erano state esternalizzate. Si presume, quindi, che ci saranno oltretutto nuovi investimenti e soprattutto anche la sospensione dei contratti di solidarietà. Questo dimostra come il Governo stia mettendo in atto una serie di misure che siano in grado di rendere competitiva FCA e il suo indotto e soprattutto di dissuadere dall’investire unicamente per la ricerca, per lo sviluppo e per il futuro della componentistica automobilistica solo nel mercato americano.

   
  
    
      (Intendimenti in merito agli adempimenti conseguenti alla riforma del mercato energetico prevista dalla legge n. 124 del 2017, con particolare riferimento alla cessazione del cosiddetto regime di maggior tutela - n. 2-00100 e n. 3-00600)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interpellanza Benamati ed altri n. 2-00100 e all’interrogazione Benamati e Moretti n. 3-00600, che, vertendo sullo stesso argomento, saranno svolte congiuntamente (Vedi l'allegato A).

  Chiedo al deputato Benamati se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

  
    GIANLUCA BENAMATI (PD). Presidente, illustro brevemente l’interpellanza e l’associata interrogazione perché, come si è già evinto dalla sua introduzione, rispetto a questo tema noi chiediamo al Governo chiarimenti abbastanza definitivi sul tema relativo al superamento della maggior tutela e all’apertura al mercato concorrenziale nel settore dell’energia. Lei ha citato nella presentazione il tema della legge n. 124 del 2017, cioè la legge sulla concorrenza che stabiliva questo passaggio a luglio 2019, con proroga termini il 25 luglio 2018. Dunque, abbiamo avuto lo spostamento di un anno di questo appuntamento, ma, come abbiamo avuto occasione più volte di fare notare al Governo, non abbiamo fatto opposizione e non abbiamo espresso giudizi di merito negativi su questo spostamento, in quanto ci rendiamo conto della complessità delle tematiche connesse a tale spostamento. Vorrei ricordare, signor Presidente, che parliamo di una situazione per i clienti domestici che coinvolge in buona sostanza persone che sono ancora nel mercato tutelato - il 59 per cento dei clienti - e quindi parliamo di 17 milioni di clienti a fronte di 11 che sono nel mercato libero, e clienti per altri usi in cui, invece, si inverte la proporzione. Quindi, è chiaro che questo passaggio può avvenire solo e soltanto - lo ripeto perché questa era la indicazione iniziale nel formulare la norma - se si riesce ad articolare un mercato veramente aperto, veramente trasparente, veramente funzionante su regole chiare e precise, in cui l’utente consapevole sia effettivamente posto in condizioni di fare le scelte. Allora, se questa è la condizione per avere il vantaggio del consumatore, noi ci rendiamo conto che il Governo naturalmente e l’autorità, per quanto di sua competenza, abbiano questi tempi richiesti. 

  Noi sappiamo che la legge sulla concorrenza portava una serie di condizioni perché si verificasse questo passaggio, dalla creazione di offerte comparabili e trasparenti su un portale ad hoc, all’implementazione, allo sviluppo del sistema informativo integrato (un sistema che è un database di informazioni sul settore), allo sviluppo di fatturazioni e conguagli in tempi più certi, europei, avendo condizioni che evitino anche i passati abusi (noi abbiamo anche legiferato sul tema dei conguagli). Infine, il tema del passaggio da un venditore all’altro, da un fornitore all’altro - quindi, lo switching - e la separazione verticale. Il tutto si basava, appunto, su due linee: la creazione di un vero mercato e la ristrutturazione degli interventi a favore delle fasce più deboli - il bonus energia - perché solo il 50 per cento degli aventi diritto sino a poco tempo fa utilizzava questo sistema caratterizzante il sostegno alle persone e alle realtà in povertà energetica. Fra le cose importanti c’era il tema dell’albo venditori, il controllo delle morosità, quelle non incolpevoli e, appunto, la riforma del bonus energia.

  Ora la nostra interpellanza tende ad avere dal Governo una risposta che è quella di indirizzo, se intende cioè mantenere questa traiettoria già prevista, come già in risposte precedenti il Governo aveva indicato di voler fare, o se invece ha mutato parere su questo, nonché se abbia anche iniziato a elaborare strategie per questo passaggio. Nella scorsa legislatura importanti discussioni furono fatte sulle modalità di passaggio, che sono poi il cuore del sistema, cioè quello che darà contezza di quello che succede, con il tema delle aste dei clienti che non hanno scelto, il tema della formazione e dell’informazione dei clienti e quant’altro.

  Quindi, la nostra interpellanza verte su una questione rilevante e tende a fare il punto con il Governo su quella che è la situazione di questo settore, anche perché con queste risposte si dà comunque maggiore informazione e, ove possibile, anche maggiore certezze su un tema che il sistema energetico italiano sta seguendo con attenzione (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). 

   
  
    PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per lo Sviluppo economico, Davide Crippa, ha facoltà di rispondere.

  
    DAVIDE CRIPPA, Sottosegretario di Stato per lo Sviluppo economico. Grazie, Presidente. Rispondo congiuntamente agli atti in esame, essendo gli stessi riferibili dalla stessa tematica, rappresentando quanto segue. Come riferito lo scorso 19 febbraio rispondendo all’atto di sindacato ispettivo presentato dall’onorevole Baldelli n. 3-00530, recentemente è stata modificata la legge 4 agosto 2017, n. 124, legge annuale per la concorrenza, prorogando al 2020 la data per la cessazione del regime dei prezzi regolati nel settore elettrico e del gas. La ratio sottesa a tale modifica non è stata quella di ritardare il processo di estensione dei prezzi di mercato, bensì quella di stimolare e creare nel tempo intercorrente a tale cambiamento condizioni di piena consapevolezza e di effettivo vantaggio per i consumatori. A tal fine è stata prevista l’adozione di un decreto del Ministero dello sviluppo economico volto a verificare una serie di precondizioni sullo stato dei mercati retail, ritenute non ancora soddisfacenti nonché ad azionare precisi strumenti a tutela dei consumatori.

  A tal proposito preme altresì evidenziare che sul tema in discussione, relativo agli interventi per dare attuazione alla legge sulla concorrenza in materia di superamento del regime di tutela dei prezzi dell’energia, in modo da rafforzare le garanzie per i consumatori e la concorrenza sul mercato, in Parlamento negli ultimi mesi si è svolto un confronto positivo tra le varie forze politiche, di cui lo stesso onorevole Benamati è testimone. 

  Infatti, con il parere favorevole del Governo, che io stesso ho rappresentato, lo scorso 16 gennaio, durante una seduta della X Commissione della Camera dei deputati, è stata adottata all’unanimità una risoluzione unitaria e conclusiva su tale tematica a seguito di un dibattito che ha dato modo di unificare le precedenti risoluzioni presentate. In particolare, con tale atto di indirizzo il Governo si è impegnato a compiere tutti i passaggi utili per arrivare alla cessazione del regime di maggior tutela in un contesto di regole e di requisiti richiesti agli operatori di mercato, che dia più garanzie ai consumatori e sanzioni i comportamenti scorretti e anticoncorrenziali.

  In particolare, come è stato già ricordato, il Governo si è fatto carico di dare attuazione, in tempi brevi, a quanto previsto dall’articolo 1, commi 80-82, della legge 4 agosto 2017, n. 124, istituendo presso il Ministero dello Sviluppo economico l’elenco dei soggetti abilitati alla vendita di energia elettrica ai clienti finali e a “predisporre i criteri e i requisiti per l’iscrizione e la permanenza nel suddetto elenco, sufficientemente selettivi da rendere lo strumento il più possibile efficace per la prevenzione di condotte opportunistiche e scorrette, dal momento che l’inclusione e la permanenza di un soggetto nello stesso sono condizione necessaria per lo svolgimento di attività di vendita di energia elettrica ai clienti finali”. 

  La mancanza dei “criteri e requisiti” nell’attuale formulazione legislativa è stata il motivo per cui il Governo ha fermato l’iter di approvazione dello schema di decreto relativo all’elenco dei venditori, su cui era già stato acquisito il parere del Consiglio di Stato. Infatti, il Governo, con la citata risoluzione, ha inteso impegnarsi ad adottare le iniziative normative che si dovessero rendere necessarie per regolare il tema della corretta esazione degli oneri di sistema, affidando all’Autorità la predisposizione di misure idonee al contrasto dei fenomeni elusivi e per definire le garanzie che gli utenti del servizio di trasporto devono prestare per il versamento degli oneri in modo da evitare il ripetersi di fenomeni di socializzazione degli oneri non versati a carico di tutti i clienti finali.

  Infine, vorrei evidenziare che il 30 ottobre 2018 si è tenuta presso il Ministero dello Sviluppo economico la prima riunione del tavolo di coordinamento fra MISE, ARERA e Antitrust e che, il 18 dicembre 2018, si è svolta una seconda riunione per la programmazione delle attività finalizzate al passaggio definitivo dal servizio di maggior tutela al mercato libero. 

  Nelle prossime settimane ci sarà un ulteriore aggiornamento del tavolo. In tali sedi, sono stati discussi sia i tempi che le azioni necessarie al raggiungimento dell’obiettivo previsto per il 2020 e ognuno dei partecipanti ha sottoposto al tavolo le proprie proposte secondo le diverse competenze. 

  Ribadisco, pertanto, che il Ministero dello Sviluppo economico continuerà a presiedere il tavolo di confronto sulla tematica discussa e che verrà riconvocato a breve per la presentazione di un programma operativo e condiviso, in modo da poter rafforzare le garanzie per i consumatori e garantire la concorrenza sul mercato.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Benamati ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza. 

  
    GIANLUCA BENAMATI (PD). Grazie, Presidente. Ovviamente, la risposta presenta elementi positivi e non nascondo, Presidente, che l’onorevole sottosegretario è una persona che gode della mia stima e tra le persone più preparate nel Governo - adesso non so se questo è un complimento che possa essere ritenuto così soddisfacente - ma insomma è esperto del settore e quanto ci dice è sicuramente un viatico positivo: l’intenzione di proseguire mettendo in atto tutte le misure per tutelare al meglio il consumatore non può che significare la prosecuzione nello spirito che aveva dettato e aveva fatto sì che arrivassimo al provvedimento. 

  Anche la risoluzione che è stata citata ha tra le sue specifiche finalità di restringere i criteri di appartenenza e permanenza delle società venditrici all’interno dell’albo venditori a tutela della serietà di tali aziende e a garanzia del servizio per i consumatori. 

  La lotta alla morosità non incolpevole, la morosità per così dire malandrina con il turismo energetico e il recupero degli oneri di sistema non pagati abusivamente, che graverebbero sui contribuenti onesti, sono impegni che il Governo ha condiviso con il Parlamento e noi non possiamo che esserne lieti. 

  È stata una votazione unanime quella in quell’aula. Qui, però, devo dire a lei, Presidente, anzi per suo tramite all’onorevole sottosegretario, che cominciano i problemi: come è noto, le vie dell’inferno sono lastricate da buone intenzioni. Quindi, c’è un tema anche di realizzabilità e di reale messa in campo delle azioni e degli enunciati che si fanno in quest’Aula. 

  Ora io, come ho detto prima, ho stima dell’onorevole sottosegretario in questo settore, che rappresenta a volte anche una situazione un po’ diversa nell’ambito del Governo, però non posso non notare che altre situazioni importanti sono comunque ancora sospese: non cito il capacity market che dopo tanti… mi scuso Presidente, il mercato della capacità, che dopo diversi anni aveva avuto un esito positivo a Bruxelles nella sua definizione e che è ancora sospeso, e i due decreti FER: il FER 1 e il FER 2, sulle rinnovabili. 

  Non vorrei trattare in quest’Aula il tema ovviamente delle polemiche su chi sia la responsabilità delle questioni che sono state poste a Bruxelles sul decreto FER. C’è il tema importante che ora si sta avvicinando, anzi che stiamo esaminando, del piano integrato per l’energia e per il clima in attuazione della SEN, il tema del phase out del carbone, a cui il sottosegretario sta rispondendo anche con un tavolo, ma sappiamo che i tempi sono molto stretti: il 2025, per una realtà di questo tipo, è dietro l’angolo. 

  C’è il tema immenso della ristrutturazione degli oneri generali di sistema perché il Governo dovrà dire qualcosa sugli oneri generali di sistema, la terza fase della riorganizzazione della bolletta: sono scelte politiche e si dovrà fare. 

  Noi crediamo che sia importante tutelare sia i consumatori, le persone più fragili, le famiglie più fragili sia anche cogliere con la riforma l’occasione per aiutare le aziende nell’ambito del tema del costo dell’energia. 

  Vorremmo che il Governo, poiché nel 2020 l’Autorità deve procedere a questo riordino, desse anche indicazioni politiche perché si tratta di oneri parafiscali, non si tratta di costi diretti: sono gli oneri che sottendono allo sviluppo delle rinnovabili e allo smantellamento degli impianti nucleari e ai sistemi per l’efficientamento energetico. 

  Quindi, esprimo apprezzamento per la volontà di proseguire nella chiarezza, ma dubbi rispetto al fatto che i tempi e le condizioni siano veramente realizzate o realizzabili in questi tempi e in questi modi. Tale è l’impegno e tale la valutazione che diamo dell’impegno del Governo e credo che, come è accaduto, non abbiamo problemi, quando condividiamo delle misure, a dirlo; quando non condividiamo le misure non avremo alcun problema a fare su questo un’opposizione molto serrata, perché in questo settore veramente, al di là delle tasse dirette, con i costi dell’energia mettiamo le mani in tasca agli italiani e incidiamo su un fattore di competitività delle nostre industrie e delle nostre imprese veramente significativo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    
      (Iniziative di competenza volte a garantire la fruibilità del palazzo Peloso Cepolla, sede del Museo navale, sito ad Albenga (Savona) e a tutelarne il relativo patrimonio n. 3-00080)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per i Beni e le attività culturali, Gianluca Vacca, ha facoltà di rispondere all'interrogazione Mulè n. 3-00080 (Vedi l'allegato A).

  
    GIANLUCA VACCA, Sottosegretario di Stato per i Beni e le attività culturali. Grazie, Presidente. L’onorevole Mulè, nel riferire un episodio che avrebbe avuto come protagonisti alcuni consiglieri di minoranza del comune di Albenga, ai quali sarebbe stato vietato l’accesso ad alcune sale del palazzo comunale Peloso Cepolla, chiede al Ministero quali iniziative si intendono assumere per tutelare i beni culturali contenuti nel palazzo comunale in parola. 

  L’interrogazione dell’onorevole Mulè mi offre l’opportunità di ricordare che, proprio in considerazione del suo imminente ruolo storico svolto sin dall’età preromana, Albenga è stata da sempre al centro dell’interesse e delle cure delle tre ex-soprintendenze di settore liguri e, in specie, di quella per i beni archeologici. 

  I numerosi scavi condotti dai funzionari archeologi degli ultimi decenni, tuttora in corso nelle aree archeologiche urbane di San Calogero, San Clemente, San Vittore, Ponte Lungo, in quelle suburbane dell’Anfiteatro romano e della Via Lilla Augusta e in quelle sottomarine dei noti relitti ad anfore, nonché la loro sistematica valorizzazione come aree archeologiche aperte al pubblico, sono testimoni del precipuo interesse del Ministero alla conoscenza, alla tutela e alla valorizzazione dei beni culturali di Albenga. 

  In collaborazione con l’attuale amministrazione civica, la competente soprintendenza ha promosso, in questi ultimi anni, specifiche convenzioni e atti di intesa per regolamentare la gestione e la fruizione integrata di dette aree archeologiche statali, che sono oggi pienamente fruite dai cittadini e dai turisti, ivi comprese quelle sottomarine che, grazie all’attività dello STAS, il servizio tecnico archeologia subacquea, presso la sovrintendenza, della Capitaneria di porto e dei locali diving club sono divenute meta di attrazione internazionale. 

  Sul fronte prettamente museale, la situazione albingauna è oggettivamente più complessa e nonostante gli assidui sforzi del soprintendente, dei funzionari responsabili della città e del territorio e dell’amministrazione comunale, essa non è ancora pienamente chiarita come si vorrebbe. 

  Ad Albenga preesistevano dagli anni Cinquanta due musei di interesse archeologico, il Museo navale romano allestito nel Palazzo Peloso Cepolla da Nino Lamboglia a seguito dei suoi pionieristici interventi sul famoso relitto di una nave romana da carico del I secolo avanti Cristo, condotti in qualità di ispettore della soprintendenza e di direttore dell’Istituto internazionale di studi liguri; e il Museo civico ingauno in altro palazzo di proprietà civica (come quello Peloso Cepolla, che però è destinato per legato testamentario ad ospitare la sede dell’Istituto di studi Liguri). La gestione di queste due unità museali era fino a poco tempo fa affidata dal comune di Albenga all’Istituto internazionale di studi liguri. Sull’autorevolezza di detto Istituto, ben noto a tutti gli studiosi, al mondo scientifico ed al Ministero, che lo ha da sempre riconosciuto e finanziato, non mi soffermo oltre.

  A dette realtà storiche si è aggiunta negli ultimi anni la mostra “Magiche trasparenze”, allestita dalla soprintendenza nel Palazzo Oddo e dedicata ai corredi in vetro, alcuni dei quali veramente pregevoli come il famoso piatto in vetro blu molato ed intagliato di circa 42 centimetri di diametro con scene di putti danzanti, contenuto nelle necropoli romane di Albenga scavate dalla stessa soprintendenza in anni recenti. Nata come mostra temporanea e divenuta di fatto stabile, detta mostra è gestita, per incarico del comune, dalla Fondazione Oddi, istituita in anni recenti dal comune con finalità di gestione del patrimonio culturale civico.

  Anche il Museo diocesano, allestito in anni recenti con la direzione della soprintendenza ai beni storico-artistici e gestito direttamente dalla curia di Albenga insieme al Battistero, custodisce numerosi reperti di interesse archeologico. Non mi sono ulteriormente dilungato sulle collezioni museali custodite nel Museo navale romano e nel Museo civico ingauno, che, come è noto, sono di grande rilievo, ma risentono di un allestimento espositivo un po’ datato.

  E proprio in considerazione di questa complicata stratificazione museale e della sua natura eterogenea in termini di allestimento, regolarità formale e modalità di fruizione, la soprintendenza ed il comune hanno rivolto anche a questo fronte, oltre a quello già citato delle aree archeologiche, una specifica attenzione, nel tentativo di integrarlo, uniformarlo ed aggiornarlo. Al fine di addivenire alla massima condivisione tra soggetti pubblici e privati coinvolti, questo confronto operativo sui musei di Albenga è stato esteso ad un tavolo tecnico promosso dal segretariato regionale, a cui partecipano, oltre alla soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio, il polo museale, la soprintendenza archivistica, l’Istituto di studi liguri e la Fondazione Oddi. Con l’auspicabile ampliamento anche alla curia, tutte le realtà che partecipano alla valorizzazione museale di Albenga partecipano, quindi, a questa complicata ma finalmente attiva e sinergica discussione.

  L’attività istruttoria della soprintendenza, motivata dalla proprietà statale della maggior parte dei reperti archeologici e dalla competenza sulle altre categorie di beni culturali mobili ed immobili, è proseguita nel frattempo per quanto riguarda il nuovo allestimento del museo navale romano, il restauro di Palazzo Peloso Cepolla e l’allestimento di un nuovo Museo della città a Palazzo Oddo. Per queste attività, ed in particolare per il restauro e l’allestimento museale del Museo navale romano, il Ministero per i beni e le attività culturali ha destinato alla sovrintendenza un finanziamento di 1 milione 200 mila euro. Tutte le attività istruttorie sopra menzionate sono state condotte dal soprintendente con la collaborazione dei diversi funzionari responsabili di zona e dello STAS ed in stretto collegamento con il comune di Albenga, l’Istituto di studi liguri e la Fondazione Oddi. Esse saranno quindi oggetto di presentazione e discussione nella prossima riunione del tavolo tecnico.

  In conclusione, l’attività che il Ministero svolge sul territorio in oggetto è instancabile; e, nonostante le difficoltà, i nostri uffici proseguono con costanza e con spirito di collaborazione il proprio obiettivo, che è quello che ho già ricordato all’inizio: la conoscenza, la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale del nostro Paese.

   
  
    PRESIDENTE. Il collega Mulè ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interrogazione. 

  
    GIORGIO MULE' (FI). Signor Presidente, grazie all’onorevole sottosegretario per la risposta. Quando venne presentata questa interrogazione era l’estate scorsa, eravamo a luglio 2018. Dopo otto mesi arriviamo oggi in quest’Aula ad avere una risposta che ci dà dei dati di fatto che sono assolutamente apprezzabili: l’apertura del tavolo tecnico, lo stanziamento di 1 milione 200 mila euro; quindi un’istruttoria che vede coinvolti tutti gli attori, quasi tutti auspicabilmente, notava giustamente il sottosegretario: anche la Curia, si spera in un futuro prossimo venturo.

  Quello che, ahimè, non siamo riusciti a cambiare nell’arco di questi otto mesi è la fruibilità o meno di queste sale, che ci erano state segnalate da Albenga come ahimè inaccessibili, e quindi escluse proprio da quello che guida il Ministero. È assolutamente apprezzabile la conoscenza, la tutela e la valorizzazione del bene. Perché… E in questo il sottosegretario è stato un eccellente testimonial di quello che offre Albenga, facendo un excursus delle bellezze, di ciò che si sta facendo in termini di scavi, di approfondimento, di quello che esiste: ha fatto riferimento al piatto blu molato, a tutte le bellezze. È tutto vero, è tutto così vero che dobbiamo a questo punto… Dico “dobbiamo” perché non c’è un interesse di parte politica, perché è ovvio che su questo non vi sarà opposizione e maggioranza, non c’è Governo ed opposizione, ma c’è l’interesse comune a che non la comunità di Albenga, ma quello che la comunità di Albenga custodisce in nome dell’interesse più alto, che deve abitare in ognuno di noi, che è quello della conservazione di qualcosa che ci è stato affidato dal passato per poterlo presentare al presente, venga preservato.

  In questo mi dichiaro allora soddisfatto per il fatto che vi sia una coscienza, vi sia una coscienza vera da parte del Ministero nel prendere a cuore - mi si passi il termine - le sorti di tutto il comprensorio di Albenga, che correttamente è stato enucleato oggi in sede di risposta. Però invito ad una vigilanza, a un’attenzione costante, a questo tavolo tecnico, che dovrà tornare a riunirsi, a questa istruttoria che è in corso, affinché i tempi di questo tavolo tecnico siano veri, fattuali, che possano produrre dei risultati, come la riapertura delle sale a cui facevamo riferimento: perché non vi è nulla di più delittuoso da un punto di vista culturale che la mancata fruizione di un bene, recuperato con sacrifici, con passione, con studio, e che viene sottratto alla comunità. L’invito quindi è a vigilare, e a fare in modo di potenziare ulteriormente, a non far mancare i mezzi, e a svolgere un’azione di concertazione a livello centrale, come è stato iniziato a fare con tutte le istituzioni che sono coinvolte, affinché al più presto… Mi piacerebbe che succedesse già prima della stagione estiva, auspicabilmente si può fare con un’ulteriore sollecitazione a chi sovrintende a questo tavolo tecnico, per avviare con mezzi propri della soprintendenza, dell’amministrazione comunale o in soccorso centrale da parte del Ministero, una via affinché tutto sia aperto ed affinché tutto sia fruibile alla comunità, non di Albenga evidentemente, ma a chi riconosce in quel luogo di Albenga le radici del passato ed un’attenzione a quello che c’è stato, con una giusta fruizione del bene comune.

  
    
      (Chiarimenti in merito all’iter dei lavori di messa in sicurezza e ampliamento della casa di reclusione di Alba (Cuneo) n. 3-00598)
    
  

   
  
    PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per la giustizia, Vittorio Ferraresi, ha facoltà di rispondere all'interrogazione Dadone n. 3-00598 (Vedi l'allegato A).

  
    VITTORIO FERRARESI, Sottosegretario di Stato per la Giustizia. Presidente, ringrazio la deputata Dadone che, con questa interrogazione, dà la possibilità a questo Ministero di spiegare ancora una volta gli importanti investimenti che sta effettuando nell’ambito della giustizia, ma in particolare nell’ambito del settore dell’amministrazione penitenziaria, in termini di risorse per gli istituti penitenziari, per gli agenti di Polizia penitenziaria, per i ruoli civili e per l’attività dei detenuti.

  In particolare, con l’atto di sindacato ispettivo in epigrafe l’onorevole interrogante fa riferimento alla situazione della casa di reclusione di Alba, che, chiusa nel mese di gennaio 2016 a causa di un’epidemia di legionella, dopo alcuni lavori di bonifica e messa in sicurezza, nel mese di giugno 2017 ha visto la riapertura di una sola sezione per un totale di 35 posti detentivi. 

  Richiamato il cronoprogramma dei lavori preannunciato dall’allora Ministro della Giustizia Orlando, la cui previsione di reingresso di tutti i detenuti nella struttura a metà del 2019 appare sconfessata dalla mancata esecuzione dei lavori, evidenziati altresì problemi di sovraffollamento di cui tuttora risente la struttura, dove sono ospitati circa 45-50 detenuti, e le carenze di spazi per svolgere attività socializzanti, nonché di mediatori culturali per detenuti stranieri, chiede di sapere se il Ministro della Giustizia sia a conoscenza delle ragioni per le quali l’iter dei lavori della casa di reclusione di Alba non sia ancora ripartito e, qualora non vi fossero idonei motivi per il citato rallentamento dell’iter, cosa intenda fare al fine di permettere l’avvio dei lavori.

  L’attuale formazione governativa, nella piena consapevolezza della stringente rilevanza dell’intervento, si è da subito attivata per imprimere una significativa accelerazione al relativo iter procedurale, che voglio comunicare essere, da ultimo, conclusosi favorevolmente, con l’approvazione, lo scorso 20 febbraio, da parte del provveditorato territorialmente competente. Più nel dettaglio, lo scorso 13 settembre gli elaborati progettuali venivano rimessi al vaglio del comitato tecnico-amministrativo del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, provveditorato interregionale per il Piemonte e la Valle d’Aosta e la Liguria. Lo scorso 17 gennaio, il comando provinciale dei vigili del fuoco di Cuneo rilasciava parere favorevole di conformità, che sei giorni dopo veniva trasmesso al suddetto provveditorato interregionale, il quale, a distanza di un mese, come detto, approvava il progetto. In virtù di questi favorevoli sviluppi, quindi, il progetto in argomento, che prevede l’integrale rifacimento dell’impianto idrico della struttura e di tutto il settore relativo ai servizi igienico-sanitari, verrà sviluppato in quello esecutivo, ed in tempi brevi potrà darsi corso alla gara per l’affidamento dei lavori. Quindi, una buona notizia.

  Con specifico riferimento alla popolazione detentiva attualmente in carico presso la struttura di Alba, risulta la presenza di 42 detenuti in media sicurezza, la maggior parte dei quali di nazionalità italiana (32), a fronte dei 10 stranieri. Questo dato, peraltro, consente di attutire le criticità derivanti dalla mancanza della figura del mediatore culturale, rispetto a cui, ad ogni buon conto, deve darsi atto che è prevista, per il 30 settembre 2019, la pubblicazione nel sito ufficiale del Ministero della Giustizia del provvedimento con cui saranno stabiliti la sede e le date dello svolgimento delle prove preselettive del concorso pubblico per esami a quindici posti nel profilo professionale di funzionario mediatore culturale, terza area funzionale, fascia retributiva F1. Questo sarà solo uno dei primi, perché poi procederemo con ulteriori. A tal proposito occorre debitamente rimarcare che i profili professionali afferenti a tale area potranno fruire di ulteriori incrementi d’organico, grazie alle politiche assunzionali perseguite da questo Dicastero nel settore penitenziario, in quanto con la legge di bilancio per il 2019 è stata pianificata l’assunzione a tempo indeterminato - come dicevo - di 260 unità di personale tecnico e amministrativo della terza e della seconda area del ruolo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, con uno stanziamento di maggiori risorse per 25,9 milioni di euro nel triennio 2019-2021.

  Sul piano logistico e funzionale va detto che attualmente la casa di reclusione di Alba dispone di spazi ed iniziative per attività socializzanti, in quanto sono presenti un campo sportivo, quattro aule scolastiche, il teatro, una biblioteca, una cappella e un laboratorio, ed è attivo un tenimento agricolo dell’estensione di un ettaro utilizzato per la produzione di frutta e ortaggi e per la produzione di vino, rispetto a cui va fatta menzione della convenzione per un corso di operatore agricolo stipulata con la scuola enologica. Risultano, altresì, in atto presso la struttura piemontese il cineforum, il corso d’arte, il corso di inglese, il laboratorio teatrale, il corso di alfabetizzazione e il corso di bricolage. Per quel che attiene al lavoro, nello scorso mese di gennaio sono risultati un totale di sedici lavoranti.

  Mi preme ricordare, ovviamente, che queste sono iniziative che stiamo continuando a portare avanti utilizzando le risorse previste nella legge di bilancio, e crediamo di poterle portare avanti nel più breve tempo possibile, in modo da dare ossigeno a quella che è una realtà molto critica, ma che ha bisogno, tramite attività, tramite risorse per il personale, tramite risorse per l’edilizia penitenziaria, di ripartire e quindi ritornare al centro dell’attività del Ministero della Giustizia, in modo da garantire un idoneo posto di lavoro per chi ci lavora, una maggiore sicurezza per i cittadini all’esterno e maggiore attività per i detenuti all’interno, nei percorsi relativi alla risocializzazione degli stessi.

   
  
    PRESIDENTE. L’onorevole Dadone ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interrogazione.

  
    FABIANA DADONE (M5S). Presidente, ringrazio l’onorevole sottosegretario Ferraresi, perché sono assolutamente soddisfatta della risposta fornitami.

  Ringrazio anche il sottosegretario per aver ricordato la serie di investimenti che sono stati fatti da questo Governo nel settore penitenziario, non solo per quel che riguarda la necessità di personale dal punto di vista della polizia penitenziaria, ma anche per il personale amministrativo, e per l’equilibrio e l’attenzione che si sta dando agli investimenti nel settore penitenziario, non solo per l’attenzione al detenuto, ma anche per chi lavora all’interno delle strutture.

  Io ho avuto modo di visitare le quattro case di reclusione della mia provincia, la provincia di Cuneo: sono tutte strutture che hanno le esigenze degli altri territori, hanno bisogno di maggior personale - ma per fortuna, grazie alla legge di stabilità, su questo si è riuscito a dare una risposta - e hanno bisogno di un adeguamento degli spazi dal punto di vista della vigilanza dinamica, ma sono tutte strutture che permettono attività rieducative, è stato ricordato prima, in maniera molto dettagliata, per quel che riguarda la casa circondariale di Alba. Proprio in merito a quest’ultima, che è stata una di quelle che ho visitato circa due anni fa, sussistono delle problematiche sicuramente a livello strutturale, ma la maggiore è stata rilevata, con la chiusura, nel 2016, a causa dell’epidemia di legionella, che prima ricordava il sottosegretario, col trasferimento di 122 detenuti che oggi in parte sono stati reinseriti, con le problematiche sollevate dal Garante dei detenuti – quindi, di sovraffollamento per quella piccola parte di detenuti che sono riusciti a rientrare - e un problema di blocco dell’iter per un vizio di forma, che permetterebbe alla struttura di riuscire a ritornare alla capienza totale. Quindi, sono assolutamente soddisfatta di sentire, oggi, che in data 20 febbraio è avvenuto lo sblocco e che quindi l’iter burocratico potrà andare avanti.

  Sono soddisfatta in particolare perché il Ministro Bonafede, a margine di un convegno che si era tenuto proprio nella zona del comune di Alba, sollecitato dal garante dei detenuti e dagli amministratori locali, si era preso l’impegno di sbloccare l’iter di ristrutturazione di questa struttura, e oggi, effettivamente, tramite la risposta del sottosegretario, apprendiamo che il Ministro e il Ministero tutto, quindi anche lei, sottosegretario, avete mantenuto fede ad una promessa fatta sul territorio, pertanto grazie.

   
  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento dell’interpellanza e delle interrogazioni all'ordine del giorno. 

  Prima di sospendere la seduta, salutiamo gli studenti e gli insegnanti dell’Istituto tecnico “Giuseppe Moscati” di Sant’Antimo, in provincia di Napoli, che sono venuti ad assistere ai nostri lavori (Applausi). Benvenuti. Adesso sospenderemo la seduta, che riprenderà alle ore 14, con il noto ordine del giorno.

  Sospendo la seduta.

  
    La seduta, sospesa alle 12,10, è ripresa alle 14.
  

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Dieni, Frusone, Maniero, Vito e Zennaro sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

  I deputati in missione sono complessivamente ottantanove, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna. 

  
    Preavviso di votazioni elettroniche (ore 14,01).
  

  
    PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    IVAN SCALFAROTTO (PD). Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  
    IVAN SCALFAROTTO (PD). signor Presidente, intervengo per chiedere, con la massima urgenza, che il Governo venga in Aula a riferire, nelle persone del Ministro dello Sviluppo economico, Di Maio, e del Ministro degli Affari esteri, Moavero Milanesi, sulla trasformazione dell’Italia in un protettorato della Repubblica popolare cinese. Leggiamo dai giornali di questa inquietante decisione di firmare un memorandum of understanding nei prossimi giorni, in occasione della visita del Presidente Xi Jinping qui a Roma, in visita di Stato per firmare questo memorandum, un memorandum che il Ministro Tria oggi ha definito privo di qualsiasi valenza giuridica. Ora, signor Presidente, il problema è che il Ministro Tria ha ragione: questo memorandum of understanding, che farebbe entrare l’Italia in questo progetto della nuova “Via della seta”, la cosiddetta Belt and Road Initiative non ha effettivamente nessun valore giuridico. Il problema sta qui, perché vuol dire che questo ha un grandissimo valore politico, nel senso che l’Italia dà un segnale al mondo, oltre che alla Cina, di essere completamente prona alle direttive cinesi e così tradisce quella che sarebbe anche una lodevole intenzione, che è quella di aumentare la penetrazione delle nostre imprese all’interno del mercato cinese.

  Vede, signor Presidente, io credo che il Ministro Di Maio dovrebbe venire qui, alla Camera, prima di tutto, per discutere e per far leggere alla Camera dei deputati qual è il contenuto di questo memorandum of understanding, per capire quali sono gli impegni che vi sono contenuti. quindi per questo chiedo che Luigi Di Maio venga quanto prima in quest’Aula, ma poi, soprattutto, dovrebbe giustificarci questi segnali appunto politici, perché questi sono: c’è appunto il memorandum che sarà firmato, ma ne voglio segnalare un altro, che è altrettanto importante e che è passato sotto silenzio, che è quello legato a un voto che c’è stato lunedì scorso a Bruxelles, non ieri, ma otto giorni fa: a Bruxelles, l’Unione europea si è dotata di un regolamento per lo screening degli investimenti esteri volto proprio ad evitare acquisizioni predatorie di imprese europee ad alta tecnologia, un regolamento che era stato proposto alla Commissione dal precedente Governo italiano e dai Governi francese e tedesco per proteggere le nostre imprese. Incredibilmente, proprio mentre si annunciava questo memorandum of understanding, a Bruxelles l’Italia risulta essere l’unico Paese che non firma un provvedimento rivolto alla protezione delle nostre imprese ad alta tecnologia, quindi il Governo - e il Ministro Di Maio deve venire a spiegare proprio questo - in sole ventiquattro ore ha dato due segnali completamente inequivocabili di non voler trattare da pari a pari con un partner commerciale come la Cina, ma di voler piegarsi e inchinarsi alle nuove politiche globali che la Cina sta mettendo in piedi, che vendono l’Italia completamente isolata ed è per questo che io chiedo che venga qui anche il Ministro Moavero Milanesi, perché deve essere chiaro che questo memorandum of understanding, che - ripeto - è un segnale potentissimo di subordinazione alle strategie cinesi, viene firmato in assenza di qualsiasi accordo con i Paesi nostri tradizionali alleati, ha creato preoccupazione naturalmente negli Stati Uniti, ma ha creato soprattutto preoccupazione nell’Unione Europea perché firmare MoU di questo genere significa creare una competizione al ribasso, che non ci mette in una situazione di vantaggio rispetto a nostri concorrenti all’interno dell’Unione europea, ma che ci fa sembrare, davanti a un partner commerciale come la Cina -, ripeto - non come un partner che tratta da pari a pari e che si confronta, ma come una parte che si piega alle esigenze appunto di un grande Paese, come la Cina.

  Aggiungo che, oltre a volere Di Maio qui in Aula per spiegare gli aspetti tecnici e commerciali dell’Accordo e Moavero a spiegare quelli legati appunto all’impatto politico che avrà questa firma, credo che sia il caso di sottolineare che la persona che si sta occupando di trattare questi aspetti è il sottosegretario Geraci, che è una persona che certamente ha una grande competenza con la Cina, ma che in Cina vive da più di dieci anni, che ha lì tutti i suoi interessi e – ovviamente, a pensar male si fa peccato, ma spesso si indovina - io preferirei essere sicuro che chi sta curando gli interessi dell’Italia, come membro del Governo italiano, si preoccupi prima degli interessi dell’Italia e degli italiani, come dice questa maggioranza. Non vorrei che gli interessi della Cina fossero meglio rappresentati, all’interno del Governo, di quelli dell’Italia (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Scalfarotto, la sua richiesta verrà sicuramente presentata al Governo, anzi lo abbiamo già fatto.

  
    PINO CABRAS (M5S). Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  
    PINO CABRAS (M5S). Grazie, signor Presidente, intervengo sullo stesso argomento, associandomi all’idea che del rapporto complessivo con un partner commerciale importante come la Cina si possa e si debba discutere ampiamente in tutte le sedi più importanti del Parlamento. Rilevo solo, con un certo stupore, l’intervento dell’onorevole Scalfarotto, perché lo scorso settembre io mi sono recato nella città di Chengdu, in Cina, in un ufficio che è un enorme palazzo dedicato ai rapporti dell’Unione europea con la Cina e c’era una bellissima foto appesa a una parete, dove c’era un’immagine dell’onorevole Scalfarotto che firmava degli accordi con la Cina; non è l’unico che ha firmato questo tipo di accordi, il Governo Gentiloni ha aperto…

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole Cabras, mi aiuti; io le lascio tutti e cinque i minuti, ma, mi aiuti: faccia finta di parlare con un oggetto che abbia a che fare… L’onorevole Scalfarotto ha chiesto qui il Governo, lo ha messo nella premessa del suo intervento; arrivi anche lei a questo, in un modo o nell’altro.

  
    PINO CABRAS (M5S). Il punto, infatti, è questo: c’è una continuità degli atti del Governo che è importante verificare costantemente, al di là dei singoli capi di Governo che si occupano della questione dei rapporti con la Cina, che è una questione fondamentale per l’Europa, e va ricostruito questo rapporto nella sua continuità storica, giuridica, nell’insieme delle sue relazioni, che non sono legate a una contingenza o a un tentativo di farsi colonizzare. Credo che Paesi europei importanti abbiano tutti discusso, nei loro rispettivi Parlamenti, della mole importante di relazioni con la Cina: la Germania ha un interscambio di 80 miliardi di euro, la Francia ha un interscambio inferiore a questo, ma comunque più alto di quello dell’Italia, e non per questo sono Paesi che si sentono colonizzati o sull’orlo di un rapporto non paritario. Certo, insieme, Italia e Cina hanno un miliardo e 360 milioni di abitanti - e c’è un divario - però noi abbiamo tutti i mezzi per stabilire un rapporto corretto e sarà opportuno discuterne, ma senza degli elementi che rendano spaventoso questo rapporto. Credo che sia più corretto discuterne con grande serenità.

  
    GUIDO CROSETTO (FDI). Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Richiamerei il Regolamento, ma l’onorevole Crosetto lo sa. Prego, onorevole.

  
    GUIDO CROSETTO (FDI). Grazie, Presidente. A seguito degli interventi dei colleghi che mi hanno preceduto, io penso che il tema di un memorandum con la Cina sia un tema politico molto rilevante, perché è un tema che va al di là degli accordi che l’onorevole Cabras richiamava, perché penso che l’onorevole Scalfarotto come sottosegretario abbia firmato degli accordi commerciali o di cooperazione industriale. Qui parliamo di un atto politico, di un atto politico che può avere più o meno valenza giuridica, più o meno rilevante; non so come sia, magari è un atto che io sottoscriverei, il problema del Parlamento è che nessuno sa nulla di quest’atto. Ossia, il nostro problema non è quello di dare preventivamente un giudizio negativo al memorandum, è di conoscere cosa c’è scritto nel memorandum. 

  Non solo: di conoscere se c’è stato un ragionamento politico e geopolitico complessivo in preparazione alla scrittura del Memorandum. Perché, vede, il problema non sono i rapporti bilaterali tra l’Italia e un altro Stato, sono i rapporti bilaterali tra l’Italia e un altro stato tenuto conto dei rapporti che l’Italia ha con tutti gli altri Stati che magari non fanno parte di questo accordo bilaterale. Mi spiego: la Germania e la Francia sono i primi a intrattenere rapporti commerciali con la Cina; stamattina, in un’intervista, a chi mi diceva che la Francia e la Germania protestano, ho ricordato…

  
    PRESIDENTE. Onorevole Crosetto, la interrompo perché abbiamo venti minuti e dobbiamo cercare di stare nelle nostre regole. Il richiamo al Regolamento ha un oggetto: c’è bisogno di un dibattito, qui? L’onorevole Scalfarotto, dicendo e motivando le cose, ha chiesto la presenza dei ministri in Aula. Se noi apriamo una discussione sulla Cina, visto che è molto grande, la Cina, rischiamo di metterci tutta la settimana. Quindi, se siamo sul Regolamento, stiamo sul Regolamento; la pregherei. Grazie, onorevole Crosetto.

   
  
    GUIDO CROSETTO (FDI). Pensavo fosse chiara la richiesta del Governo in Aula. Se così non è, la ribadisco. Se le dà fastidio il mio intervento, non ho problemi a chiuderlo, tanto domani lo chiudo per sempre.

  
    PRESIDENTE. Onorevole Crosetto, lei sa che non mi dà fastidio il suo intervento, ma lei sa che io devo fare il mio mestiere, tutto qui.

  
    MARIASTELLA GELMINI (FI). Chiedo di parlare.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  
    MARIASTELLA GELMINI (FI). Grazie Presidente. Lo hanno già sottolineato i colleghi, ma questo tema della “via della seta” è un tema strategico per il posizionamento in Europa e nel mondo dell’Italia. Abbiamo appreso solo dai giornali e dalle agenzie di stampa che l’Italia, primo fra i Paesi del G7, si appresterebbe a sottoscrivere un accordo che andrebbe a modificare la sua collocazione geopolitica. Francamente, riteniamo che questa sarebbe una declinazione un po’ stravagante del sovranismo di cui il Governo va fiero, perché avverrebbe contro le indicazioni dell’Unione europea e contro il parere dei nostri storici alleati, cioè gli Stati Uniti. Quindi noi non chiediamo solo, Presidente, che il Governo venga a riferire con una informativa; noi riteniamo che il Parlamento debba essere protagonista di un passaggio così decisivo per il futuro del Paese, quindi chiediamo che ci possano essere delle comunicazioni e che il Parlamento si esprima con un voto, visto che non è stato ancora abolito, né è stato ancora sostituito dalla piattaforma Rousseau. Quindi troviamo irrispettoso del Parlamento che sui giornali, nei talk-show, si parli di questa scelta di sottoscrivere un accordo così importante, bypassando completamente quest’Aula (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  
    LAURA BOLDRINI (LEU). Chiedo di parlare.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Sullo stesso argomento, immagino.

  
    LAURA BOLDRINI (LEU). Grazie, signor Presidente, sullo stesso argomento. Ritengo utile unire anche la nostra voce alla richiesta di avere il Ministro Moavero in Aula a riferire perché la posta in gioco è molto alta, dunque non è possibile che questo Parlamento venga completamente ignorato. Allora credo che sia opportuno avere qui il Ministro quanto prima per renderci partecipi dei contenuti di questo Memorandum. 

  
    PRESIDENTE. Credo che la richiesta dell’onorevole Gelmini, che non è solo di un’informativa ma anche delle comunicazioni, sia oggetto su cui naturalmente deciderà il Presidente, se cioè andrà trattato in Conferenza dei capigruppo o se riterrà di assumere la decisione in maniera autonoma. Comunque, sicuramente la Presidenza farà sapere a tutti i gruppi le decisioni assunte. Sospendiamo brevemente la seduta, che riprenderà alle ore 14,20.

  
    La seduta, sospesa alle 14,15, è ripresa alle 14,20.
  

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 822 - Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2018 (Approvato dal Senato) (A.C. 1432-A).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 1432-A: Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2018.

  Ricordo che nella seduta dell’11 marzo si è conclusa la discussione generale e il relatore è intervenuto in sede di replica, mentre il rappresentante del Governo vi ha rinunciato.

   
  
    PIERO DE LUCA (PD). Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Mi dicono che sta entrando il rappresentante del Governo…ecco è arrivato anche il rappresentante del Governo. Prego, onorevole De Luca. 

  
    PIERO DE LUCA (PD). Signor Presidente, la ringrazio. Il dibattito di oggi rappresenta l’occasione per una riflessione sul senso e sui risultati legati alla partecipazione dell’Italia all’Unione europea. Alla luce dei fatti di ieri, però, credo che sia preliminare ad ogni dibattito chiarire un aspetto, che ovviamente anticipa qualunque discussione su questa legge, perché ieri il Governo del cambiamento ha cambiato colore e c’è stato un giallo che ha caratterizzato quanto successo. Siamo venuti a conoscenza solo in Aula che il 7 marzo scorso il Consiglio dei ministri avrebbe deliberato la nomina del professor Savona a Presidente della Consob e che Savona stesso avrebbe, quindi, finalmente rassegnato le dimissioni dalla carica di Ministro. 

  Ora, non possiamo non denunciare in questa Assemblea, preliminarmente, le modalità inaccettabili attraverso le quali si è giunti alla definizione di questa vicenda, perché la procedura è stata gestita in modo oscuro e poco trasparente (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), e questo ha creato non poche difficoltà, non solo nel Paese ma anche e soprattutto all’interno del Governo. Questo ha mostrato ancora una volta che il vostro è un Governo di dilettanti allo sbaraglio, di improvvisati e di incapaci, perché con i pochi - per la verità pochissimi - presenti in Aula ieri abbiamo ascoltato…

  
    PRESIDENTE. Onorevole De Luca, sull’ordine dei lavori!

  
    PIERO DE LUCA (PD). Sì, abbiamo ascoltato ieri una dichiarazione da parte del sottosegretario qui presente, Barra Caracciolo. Il sottosegretario, signor Presidente, è giunto ieri, trafelato, a discussione iniziata e ha affermato quanto segue (quindi riporto testualmente lo stenografico): “Mi scuso per il ritardo, ma poco prima di venire qui gli uffici del Segretario generale di Palazzo Chigi mi hanno comunicato che mi considerano senza delega e senza nomina a seguito delle dimissioni del Ministro Savona, per cui non potrei essere il rappresentante del Governo, men che mai sugli affari europei. Per cui non posso fare a meno di comunicarvi la mia strana situazione”. Guardate, è accaduto davvero ieri! Ad oggi noi non abbiamo avuto ancora risposte su chi è titolare della delega alle politiche europee! Noi meritiamo, quest’Aula e il Paese meritano un chiarimento (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico): chi è il titolare del dicastero che si occupa di questo provvedimento? Chi sta seguendo per il Governo l’andamento delle politiche europee? Chi si occupa della partecipazione dell’Italia all’Unione, in un momento così delicato per la tenuta politica e la tenuta economica del Paese? 

  Guardate, è inaccettabile un tale livello di superficialità, di arroganza e di pressappochismo! Credo che il Governo debba preliminarmente, prima di iniziare ogni discussione sul provvedimento in esame, delle spiegazioni e dei chiarimenti, altrimenti diventa complicato, se non impossibile, proseguire nell’esame della legge europea. Non possiamo andare avanti senza sapere chi ha la titolarità delle deleghe in materia di politiche europee, chi è il nostro interlocutore, chi è il responsabile di questo settore! Chiamate Ghostbusters, chiamate Chi l’ha visto?! Cercate, trovate e dateci risposta, perché non possiamo proseguire in questo dibattito surreale! 

  Presidente, è di qualche minuto fa - perciò chiedo anche ai banchi del Governo un chiarimento - una dichiarazione, un’agenzia della Ministra Lezzi e del Ministro Moavero Milanesi, che hanno comunicato non al Parlamento del Paese, non al Parlamento italiano ma semplicemente alle agenzie, di essere loro titolari della delega per le politiche europee. Se questo fosse, sarebbe gravissimo: sarebbe uno schiaffo inaccettabile al Parlamento, perché loro lo hanno dichiarato all’esterno di quest’Aula e, comunque, non sono presenti qui, ora, a svolgere il dibattito insieme ai parlamentari della Repubblica italiana!

  Credo che il Governo abbia l’obbligo e il dovere di essere serio nei confronti del Paese e chiarire una volta per tutte chi ha la delega e chi si occupa di politiche europee nel Governo: il sottosegretario a sua insaputa, Barra Caracciolo, la Ministra Lezzi, il Ministro Moavero Milanesi, il Presidente del Consiglio Conte? Non è possibile continuare in questo stato di confusione assoluta! Siamo alle comiche! Il Governo dimostri serietà e responsabilità nei confronti del Paese e chiarisca agli italiani qual è la situazione relativa al Dicastero delle politiche europee, altrimenti diventa impossibile proseguire in ogni discussione e dibattito serio e responsabile al riguardo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Come ho avuto già modo di dire ieri, il sottosegretario Barra Caracciolo è sottosegretario titolato da un giuramento che ha fatto e, quindi, a tutti gli effetti è qui nelle sue vesti di sottosegretario. Il Governo lo ha delegato formalmente a seguire questo provvedimento e quindi noi siamo in questa fase. Le deleghe, naturalmente, essendo il Ministro Savona dimissionario, sono tornate in capo al Presidente Conte. Se ci saranno novità,  sono certo che il Governo, rispettando le procedure, ne informerà anche il Parlamento e in particolare questo ramo.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Chiedo di parlare per un richiamo al Regolamento.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Signor Presidente, ai sensi dell’articolo 8, che come lei ben sa attribuisce al Presidente il compito di assicurare il buon andamento dei lavori di questa Camera. Noi, nell’esame di questo provvedimento, ci siamo imbattuti in un fatto almeno singolare, che desideriamo sottoporre alla Presidenza, al Governo e al relatore, che vedo un po’ distratto, ma fa parte della…

  
    PRESIDENTE. Onorevole Borghi, siamo ancora in fase di avvio, però pregherei i colleghi di fare maggior silenzio, altrimenti sarà difficile questo avvio. Onorevole Borghi, prego, concluda il suo intervento.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Per la verità l’avrei appena iniziato.

  
    PRESIDENTE. Il mio era un auspicio.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Certo. Dicevo che vi è un fatto molto singolare in questo disegno di legge che la Camera si sta apprestando a votare, perché questo disegno di legge è stato presentato dal Ministro per gli affari europei, il professor Savona, e all’articolo 11 reca delle disposizioni relative alla partecipazione alle aste delle quote di emissioni dei gas a effetto serra. Bene, questo articolo, signor Presidente, autorizza la Consob a presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra. 

  Ora noi ci troviamo nella singolare vicenda per la quale questo disegno di legge, presentato dal Ministro Savona, autorizza la Consob, oggi governata dal professor Savona, a svolgere determinate attività nell’ambito di questioni particolarmente delicate. Noi ci permettiamo di dover sottoporre a lei e al relatore questa particolarità e questa circostanza per un’analisi approfondita in ordine alla correttezza formale di questa procedura, perché qui abbiamo due elementi del tutto peculiari e particolari. Noi ci troviamo a dover approvare una legge di delegazione europea, che come ha ricordato il collega onorevole De Luca non è in pendenza del titolare del dicastero, il quale, però, prima di andarsene, ha presentato un disegno di legge per andare a fare il lavoro che oggi fa. Appare quantomeno singolare questa circostanza, ne converrà, signor Presidente. Vorremmo dal relatore e dal Governo delle parole di chiarimento circa il fatto che non sussistano conflitti di interessi o di competenza, in maniera tale che questa Camera possa deliberare e legiferare in maniera molto compiuta (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole Borghi. Sono certo che nel corso del dibattito il Governo e il relatore sapranno darle tutte le risposte del caso.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge, nel testo della Commissione.

  Ricordo che, con riferimento all’esame della legge europea, l’articolo 126-ter, comma 4, ultimo periodo, del Regolamento….colleghi, chiederei maggior silenzio. Collega Sorte, collega Ribolla, cortesemente, chiederei maggior silenzio anche a voi.  

  Ricordo che con riferimento all’esame della legge europea, l’articolo 126-ter, comma 4, ultimo periodo del Regolamento dispone che gli emendamenti dichiarati inammissibili in Commissione non possono essere ripresentati in Assemblea.

  Le Commissioni I (Affari costituzionali) e V (Bilancio) hanno espresso i prescritti pareri (Vedi l'allegato A), che sono in distribuzione.

  In particolare, il parere della V Commissione reca una condizione sul testo del provvedimento, formulata ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, che sarà posta in votazione a norma dell’articolo 86, comma 4-bis, del Regolamento.

  Avverto che, per un mero errore tipografico, l’emendamento Zan 7.1 a pagina 5 del fascicolo degli emendamenti deve intendersi numerato come 9.1.

  Avverto, inoltre, che fuori dalla seduta gli emendamenti De Luca 14.1 e Rossello 2.21 sono stati ritirati dai presentatori.

  Avverto, infine, che la Commissione ha presentato gli emendamenti 1.100, 1.101, 15.100, 18.100 e 20.100, che sono in distribuzione (Vedi l’allegato A).

  
    
      (Esame dell'articolo 1 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    SERGIO BATTELLI
    , Relatore. Grazie, Presidente. La Commissione esprime parere contrario sugli emendamenti 1.2 Pettarin e 1.1 De Luca, mentre esprime parere favorevole sugli emendamenti 1.100 e 1.101 della Commissione.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Parere conforme.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.2 Pettarin.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 1).

  
    ENRICO BORGHI (PD). Chiedo di parlare.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Per sottolineare il fatto che il numero legale era composto da 226 e questo emendamento è stato bocciato con 224 voti contrari, il che significa che questi lavori sono iniziati perché la minoranza ha svolto una funzione di carattere istituzionale e ha consentito che la maggioranza rimpinguasse i propri ranghi.

   
  
    PRESIDENTE. Immagino le esprimeranno gratitudine.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.1 De Luca, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 2).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.100   della Commissione, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 3).

  
    Su un lutto del deputato Fabio Rampelli.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che il collega Fabio Rampelli è stato colpito da un grave lutto: la perdita del padre.

  La Presidenza della Camera ha fatto pervenire al collega le espressioni della più sentita partecipazione al suo dolore, che desidero ora rinnovare anche a nome dell’intera Assemblea (Applausi).

  
    
      (Ripresa esame dell'articolo 1 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.101 della Commissione, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 4).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1, nel testo emendato.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 5).

  
    
      (Esame dell'articolo 2 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2, al quale non sono state presentate proposte emendative dato che l’unico emendamento riferito all’articolo 2 è ritirato (Vedi l'allegato A).

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 6).

  
    ENRICO BORGHI (PD). Chiedo di parlare.

  
    PRESIDENTE. Su che cosa?

  
    ENRICO BORGHI (PD). Volevo chiedere a quanto corrisponde il numero legale. Perché a me risulta che anche in questo caso la maggioranza non abbia raggiunto autonomamente il numero legale, per un voto se non sbaglio.

  
    PRESIDENTE. Duecentotrentotto è il numero legale.

  
    
      (Esame dell'articolo 3 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 3 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Nessuno chiedendo di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 7).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 4 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 4 e degli articoli aggiuntivi ad esso presentati (Vedi l'allegato A).

  Nessuno chiedendo di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 8).

  Qual è il parere della Commissione sui due articoli aggiuntivi riferiti all’articolo 4?

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. Presidente, articoli aggiuntivi 4.02 e 4.01 Magi, parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Parere conforme.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo aggiuntivo 4.02 Magi, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 9).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo aggiuntivo 4.01 Magi, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 10).

  
    
      (Esame dell'articolo 5 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 5 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Nessuno chiedendo di intervenire, invito il relatore ed il rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

  
    SERGIO BATTELLI
    , Relatore. Presidente, emendamenti 5.20 Cattaneo e 5.1 Montaruli, parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Parere conforme.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 5.20 Cattaneo, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 11).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 5.1 Montaruli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 12).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 5.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 13).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 6 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 6 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 6.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 14).

  
    
      (Esame dell'articolo 7 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 7 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 7.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 15).

  
    
      (Esame dell'articolo 8 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 8 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 8.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 16).

  
    
      (Esame dell'articolo 9 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 9 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Nessuno chiedendo di parlare, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione. 

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. La Commissione esprime parere contrario sull’emendamento 9.1 Zan.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo esprime parere contrario sull’emendamento 9.1 Zan.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 9.1 Zan, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 17).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 9.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 18).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 10 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 10 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 10.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 19).

  
    
      (Esame dell'articolo 11 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 11 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire sul complesso delle proposte emendative, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione sui due articoli aggiuntivi presentati.

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. La Commissione esprime parere contrario sugli articoli aggiuntivi 11.01 Baratto e 11.02 Polidori. 

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo esprime parere contrario sugli articoli aggiuntivi 11.01 Baratto e 11.02 Polidori. 

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 11.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 20).

  Passiamo alla votazione dell'articolo aggiuntivo 11.01 Baratto.

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Baratto. Ne ha facoltà.

  
    RAFFAELE BARATTO (FI). Presidente, l’articolo aggiuntivo proposto rappresenta quanto fatto da molti mesi a questa parte dal gruppo di Forza Italia e in particolare dal sottoscritto sulla materia della emissione delle note di variazione IVA nel caso di fallimento di una delle parti in un’operazione commerciale. È un tema di rilevanza finanziaria cruciale per le imprese che vale oltre un miliardo di euro. Provo a spiegarlo ai colleghi del Governo che evidentemente non vanno in un’impresa da un po’, visto che, pur avendo approvato i nostri ordini del giorno, hanno sempre bocciato i nostri emendamenti. Quando in un’operazione commerciale qualsiasi la controparte fallisce, la fattura emessa dall’impresa venditrice rimane non pagata; tuttavia l’IVA viene comunque versata allo Stato e l’impresa si ritrova a dover anticipare denaro che non ha mai ricevuto. A causa dell’attuale normativa italiana recuperare quel denaro per l’impresa è - consentitemi un gioco di parole - un’impresa impossibile. Infatti quel denaro può essere recuperato solo al termine di una procedura fallimentare che in Italia dura anche più di dieci anni. Tutto questo è frutto dell’errata interpretazione di Agenzia delle entrate, Corte di Cassazione e Governo che di fatto congela risorse rilevantissime per le imprese che ben potrebbero essere spese in investimenti e creazione di posti di lavoro. La Corte di giustizia europea, infatti, ha bocciato l’attuale sistema e l’interpretazione resa dal Governo con la sentenza Di Maura-Agenzia delle entrate. Nessun organo dello Stato dal 2017 ha assunto un provvedimento di adeguamento al dettato europeo. Riprovo ancora una volta a sollecitare l’azione del Governo in sede di esame del provvedimento, ricordando che non c’è solo una nota sentenza della Corte di giustizia europea che vincola il nostro Paese a modificare l’attuale normativa, ma vi sono anche atti approvati, ordini del giorno in virtù dei quali il Governo ha assunto l’impegno di intervenire sulla materia. Tale impegno non lo aspettiamo solo noi come Forza Italia, ma se lo aspettano tutte le imprese italiane, che sicuramente con questo potrebbero davvero investire tanti denari sulla filiera commerciale e anche sulla filiera produttiva. Io mi auguro che il Governo davvero sia attento a queste normative, di cui sicuramente le imprese oggi, in un periodo di crisi come questo, hanno assoluto bisogno.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Zucconi. Ne ha facoltà.

  
    RICCARDO ZUCCONI (FDI). Presidente, intervengo per annunciare il voto favorevole di Fratelli d’Italia a questo emendamento, di cui condividiamo sia la ratio che la proposta. Quindi Fratelli d’Italia voterà a favore di questo emendamento.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo aggiuntivo 11.01 Baratto, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 21).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo aggiuntivo 11.02 Polidori, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 22).

  
    
      (Esame dell'articolo 12 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 12 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 12.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 23).

  
    
      (Esame dell'articolo 13 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 13 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 13.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 24).

  
    
      (Esame dell'articolo 14 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 14 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Avviso che l’emendamento 14.1 De Luca è stato ritirato.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 14.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Colleghi, maggior silenzio, cortesemente.

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 25).

  
    
      (Esame dell'articolo 15 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 15 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Nessuno chiedendo di parlare, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione.

   
  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. Emendamento 15.100 della Commissione, parere favorevole.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 15.100 della Commissione, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 26).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 15, nel testo emendato.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 27).

  
    
      (Esame dell'articolo 16 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 16 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 16.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 28).

  
    
      (Esame dell'articolo 17 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 17 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 17.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 29).

  
    
      (Esame dell'articolo 18 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 18 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione.

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. Emendamento 18.100 della Commissione, parere favorevole. Emendamento 18.300, da votare ai sensi dell'articolo 86, comma 4-bis, del Regolamento, parere favorevole.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 18.100 della Commissione, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 30).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 18.300, da votare ai sensi dell'articolo 86, comma 4-bis, del Regolamento, con il parere favorevole della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 31).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 18, nel testo emendato.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 32).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 19 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 19 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione.

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. Presidente, sull’emendamento 19.1 De Luca, parere contrario; emendamenti 19.2 e 19.4 De Luca, parere contrario; identici emendamenti 19.3 De Luca e 19.7 Vietina, parere contrario; emendamenti 19.5 e 19.6 De Luca, parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Signor sottosegretario?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell’emendamento 19.1 De Luca. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 19.1 De Luca, con il parere contrario della Commissione e del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 33).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 19.2 De Luca, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 34).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 19.4 De Luca, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 35).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti 19.3 De Luca e 19.7 Vietina, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 36).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 19.5 De Luca, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 37).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 19.6 De Luca, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 38).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 19.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 39).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 20 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 20 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Nessuno chiedendo di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione.

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. Presidente, sugli identici emendamenti 20.20 Mazzetti e 20.21 Braga, parere contrario. La Commissione raccomanda l’approvazione del suo emendamento 20.100.

  
    PRESIDENTE. C’è un articolo aggiuntivo, può dare il parere anche su quello? È il 20.01 Occhionero.

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. Sì. Sull’articolo aggiuntivo 20.01 Occhionero, parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Su tutte e quattro le proposte emendative, parere conforme.

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione degli identici emendamenti 20.20 Mazzetti e 20.21 Braga. Nessuno chiedendo di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti 20.20 Mazzetti e 20.21 Braga, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 40).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 20.100 della Commissione, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 41).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 20, nel testo emendato.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 42).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo aggiuntivo 20.01 Occhionero, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 43).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 21 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 21 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Nessuno chiedendo di parlare, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione. 

  
    SERGIO BATTELLI, Relatore. Parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Parere conforme a quello del relatore.

  
    PRESIDENTE. Ricordo che, essendovi un'unica proposta emendativa, ed essendo quest’ultima interamente soppressiva, si voterà per il mantenimento dell’articolo.

  Passiamo, dunque, all’emendamento 21.1. Boccia

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Boccia. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO BOCCIA (PD). Grazie, Presidente. Presidente, vorrei richiamare l’attenzione dell’Aula su questo emendamento, che appare un soppressivo, un semplice soppressivo, ma in realtà stiamo tentando - e mi piacerebbe che i colleghi di maggioranza ci ponessero un po’ di attenzione - di rimediare ad una soppressione fatta dal Senato. Io, signor Presidente, se me lo consente, leggerei i nomi degli stabilimenti e delle città in cui insistono, perché deve essere chiaro che, se questo emendamento viene respinto, passa una modifica fatta al Senato - a mio avviso, con grande superficialità - che di fatto manda a casa almeno 1.500 prestatori d’opera e non consente a questi stabilimenti, già esistenti, di ottenere incentivi che erano stati normati dalla legge di bilancio 2016, normati nel 2015 e ancora normati nel 2016. Al Senato - non si capisce perché e vorrei che il sottosegretario lo spiegasse all’Aula - la maggioranza ha deciso di sopprimere una norma esistente da due anni, poi vorremmo capire perché con legge europea. Gli stabilimenti: A2A, termovalorizzatore di Bergamo, A2A, termovalorizzatore di Corteolona, Asia Ambiente, Italia Spa (Palermo), Elea Utilities, Tufino (Napoli), Elettrogas (La Spezia), Elettrogas Pugliano (Salerno), Esco Italia (Arezzo), Gruppo Saviola (Sustinente), Iren Ambiente (Piacenza), Lomellina Energia, Parona (Pavia) - lo sottolineo soprattutto ai colleghi della Lega Nord, ai quali consiglio di informarsi prima di votare questo emendamento - FTI San Candido (Dobbiaco), TCVVV Spa Tirano (Sondrio), Engie Servizi (Sellero). Questi stabilimenti non nasceranno, esistono già, hanno vissuto un periodo di accompagnamento allo sviluppo, quel periodo si è esaurito perché questi stabilimenti sono stati i primi a nascere in Italia relativamente alle biomasse, ai biogas e ai bioliquidi e poi, sulla base di una scelta che questo Parlamento ha fatto, questi investimenti sono stati rinnovati.

  Ora, nel bel mezzo del periodo, il Parlamento sta decidendo di abrogare gli incentivi. Ovviamente, questa abrogazione, che è nella sovranità assoluta del Parlamento, determinerà la chiusura definitiva di questi stabilimenti e, ovviamente, il licenziamento di queste persone. Ora, io non so per quale furore ideologico questo emendamento sia stato fatto al Senato e contro chi è stato fatto, ma deve essere chiaro a quest’Aula che questo emendamento determinerà inevitabilmente la chiusura di quindici stabilimenti e la perdita di una serie di posti di lavoro. Io mi auguro almeno che il relatore, che spero abbia approfondito il tema, e il Governo prendano in considerazione l’ipotesi di un accantonamento, per consentire ai vertici dei gruppi di maggioranza di approfondire il tema (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Schullian. Ne ha facoltà.

  
    MANFRED SCHULLIAN (MISTO-MIN.LING.). Grazie, Presidente. Uno Stato di diritto non cambia le regole del gioco a gioco avviato, per cui questa norma non dovrebbe essere abrogata se non per il futuro, ma sicuramente non per situazioni già esistenti e già in essere.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l’onorevole Borghi. Ne ha facoltà.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Per formalizzare la richiesta di accantonamento, tenuto conto del fatto che il relatore non si è espresso rispetto alle osservazioni, molto puntuali, del collega Boccia e credo che, rispetto a questo tema, a questo punto, sia obbligatorio che il relatore si esprima.

  Noi chiediamo l’accantonamento.

  
    PRESIDENTE. Il relatore?

  
    SERGIO BATTELLI
    , Relatore.  No, non accettiamo la proposta di accantonamento.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Ma perché?

  
    PRESIDENTE. Onorevole Borghi, la risposta è “sì” o “no”, altro non posso estorcere,  quindi se vuole formalizziamo la richiesta e poniamo in votazione l’accantonamento. C’è qualcuno che parla a favore o contro la richiesta? Prego, onorevole Borghi, immagino chieda di parlare a favore.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Signor Presidente, io capisco che a volte è chiedere troppo l’argomentazione di un parere, però, a fronte delle motivazioni che sono state portate all’attenzione dell’Aula, parrebbe quantomeno doveroso che il relatore esprimesse nel merito la motivazione per la quale quest’Aula si accinge a votare un provvedimento che incide sull’attività imprenditoriale e, conseguentemente, sull’occupazione di numerose aziende e di numerosi cittadini italiani occupati, che, a seguito di questo provvedimento, potrebbero non avere più il posto di lavoro. Ma qui c’è un tema più generale, signor Presidente, perché, ancora una volta, questa maggioranza sta sdoganando l’idea che, nella patria del diritto, la certezza del diritto viene meno, così come accade su altre vicende; è di questa settimana la pantomima che ci sta facendo deridere in tutta Europa del Presidente del Consiglio, trasformatosi in azzeccagarbugli, sulla base di una motivazione per la quale alla TAV Torino-Lione sono stati emessi degli avvisi, però forse sono stati emessi dei bandi, però forse non si va avanti, però si continua, con un grandissimo interrogativo rispetto al fatto che, nel nostro Paese e negli investimenti nel nostro Paese, vi possono essere delle imprese che partecipano a dei bandi di gara che poi in corso d’opera possono essere annullati, con buona pace della certezza del diritto. Ora, traslando il concetto, mi pare che qui siamo esattamente nella medesima fattispecie: vi sono delle aziende, delle imprese che hanno avviato un percorso di investimenti, di assunzioni, di erogazione di servizi nei confronti di utenze, cittadini e territori e che, improvvisamente, per una norma che la maggioranza non ha neppure il coraggio di sostenere, ma che immaginiamo nascondere un pregiudizio di carattere ideologico nei confronti delle biomasse… Vorrei che vi fossero dei colleghi che si alzassero in Aula e avessero il coraggio di dire qui quello che hanno raccontato in giro per l’Italia rispetto a questi temi. Dopodiché però, cari colleghi della maggioranza, non parliamo più di economia di territorio, di filiera corta, di recupero dei boschi, di valorizzazione delle cooperative; non parliamo più di questi argomenti perché nei convegni siamo tutti bravi a riempirci la bocca, però poi, quando si viene qui, si vota e qui questo provvedimento va a colpire delle economie di territorio che hanno realizzato dei teleriscaldamenti, che hanno realizzato la valorizzazione e la produzione della selvicoltura ai fini della sostenibilità ecologica ed ambientale e questo provvedimento, colpendo queste misure, non fa nient’altro che fare un favore ai produttori di idrocarburi. E allora diciamoci la verità per come è (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico): con questa manovra, o meglio con questo articolo state facendo un favore - guardate un po’ a chi - alle trivelle, cari colleghi del MoVimento 5 Stelle, state facendo un favore ai produttori di idrocarburi. E agli amici e colleghi della Lega dico che ci rivediamo poi sul territorio, quando si parla di valorizzazione delle nostre produzioni (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, senza registrazione di nomi, sull’accantonamento dell’emendamento 21.1 Boccia.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge per 59 voti di differenza. 

  Poiché l’emendamento è soppressivo, votiamo direttamente il mantenimento dell’articolo.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sul mantenimento dell'articolo 21. Naturalmente chi è a favore dell’articolo, vota a favore, chi è contro vota contro, è abbastanza naturale, però lo ridico così non ci sono fraintendimenti. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 44).

  Passiamo adesso agli articoli aggiuntivi all’articolo 21. 

  Invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    SERGIO BATTELLI
    , Relatore. Sull’articolo aggiuntivo 21.02 Berlinghieri c’è un invito al ritiro. 

  
    PRESIDENTE. Va bene. E sull’articolo aggiuntivo 21.020 Magi? 

  
    SERGIO BATTELLI
    , Relatore. Sull’articolo aggiuntivo 21.020 Magi c’è un invito al ritiro. 

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Parere contrario con invito alla trasformazione in un ordine del giorno. 

  
    PRESIDENTE. Passiamo, dunque, all’articolo aggiuntivo 21.02 Berlinghieri, su cui c’è un invito al ritiro. Onorevole Berlinghieri?

  
    MARINA BERLINGHIERI (PD). Direi che accolgo l’invito al ritiro, vorrei però ricordare all’Aula che la penalizzazione per accesso alla pensione che riguarda tutti i part-time ciclici perdura nonostante la sentenza della Corte di giustizia europea e che i pareri ormai…

  
    PRESIDENTE. Collega Berlinghieri, perfino io non la sento, quindi pregherei i colleghi… Prego, onorevole Berlinghieri.

  
    MARINA BERLINGHIERI (PD). …che i pareri ormai uniformi della magistratura italiana di ogni ordine e grado abbiano accertato i diritti delle lavoratrici part-time ciclici e condannato l’INPS a riconoscere l’anzianità contributiva alle lavoratrici ricorrenti, nonché a farsi carico delle spese di giudizio. A ciò si aggiunge la mancanza di strumenti di welfare nel periodi due-tre mesi ogni estate per le lavoratrici e i lavoratori degli appalti scolastici, che incolpevolmente sono senza lavoro durante il periodo di sospensione scolastica. 

  Quindi nel trasformare l’emendamento in ordine del giorno, vorrei però avere rassicurazione da parte del Governo sull’impegno a risolvere la questione, data l’importanza e la gravità del tema.

   
  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Berlinghieri. Immagino che il Governo le risponderà in fase di parere sugli ordini del giorno.

  Passiamo adesso all’articolo aggiuntivo 21.020 Magi, su cui c’è un invito al ritiro. Onorevole Magi?

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+E-CD). Grazie, Presidente. No, non accetto e anche non comprendo l’invito al ritiro e anzi mi sarei atteso - almeno in ossequio a una interlocuzione parlamentare, a un dibattito - che ci fosse stata almeno una motivazione sulla richiesta di invito al ritiro. Perché vede, questo articolo aggiuntivo è quanto mai opportuno e di buon senso, perché lo scorso 24 gennaio la Commissione europea ha inviato alle autorità italiane una lettera di messa in mora, contestando l’incompatibilità di una serie di disposizioni normative in materia di appalti pubblici con le direttive dell’Unione. Tra queste norme c’è l’articolo 16, comma 2-bis, del Testo unico in materia di edilizia, che è un comma che venne introdotto dal cosiddetto decreto “Salva Italia”, varato ai tempi del Governo Monti; una disposizione che, volendo introdurre norme di una semplificazione che poi nei fatti non si è rivelata tale, consente agli operatori di realizzare direttamente le cosiddette opere di urbanizzazione primaria, le strade, le fogne, eccetera, utilizzando le somme che sono altrimenti dovute ai comuni a titolo di oneri concessori.

  Il problema è che questo viene fatto al di fuori delle norme sul codice dei contratti e quindi senza le procedure a evidenza pubblica che sarebbero obbligatorie. Con questo articolo aggiuntivo noi consentiremmo al Parlamento di mettersi al riparo e di rimediare rispetto alla procedura annunciata e avviata dalla Commissione europea. Quindi, davvero è strano e incomprensibile sentire una richiesta di invito al ritiro. Era una norma introdotta con l’obiettivo di semplificazione, che, nei fatti – ormai è stato accertato in maniera ampia e incontrovertibile -, ha prodotto delle pratiche elusive di un’altra normativa fondamentale e di una regola fondamentale del nostro codice dell’edilizia e del codice dei contratti. Quindi, invito il Parlamento a votare a favore oppure il relatore a ricredersi.

  
    PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo aggiuntivo 21.020 Magi, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 45).

  
    
      (Esame dell'articolo 22 - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 22 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 22.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 46).

  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A).

  Avverto che la Presidenza non ritiene ammissibili, ai sensi dell’articolo 89 del Regolamento, in quanto estranei all’oggetto del provvedimento e non riconducibili al contenuto proprio della legge europea, come definito dalla normativa vigente, i seguenti ordini del giorno: n. 9/1432-A/1 Tondo, che introduce la figura dell’operatore abilitato di supporto alle guardie venatorie; n. 9/1432-A/2 Nardi, volto a promuovere il riconoscimento del marchio geografico a tutela del marmo di Carrara, tale ordine del giorno corrisponde al contenuto dell’articolo aggiuntivo 5.01, già dichiarato inammissibile in Commissione.

  Nessuno chiedendo di intervenire per illustrare gli ordini del giorno, invito il rappresentante del Governo a esprimere i pareri.

   
  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Presidente, se potessimo avere una sospensione di cinque minuti perché nel seguire le votazioni non ho avuto modo di leggerli.

  
    PRESIDENTE. Quindi, cinque minuti di sospensione. Ci sono dieci ordini del giorno, due inammissibili, quindi riprendiamo alle ore 15,40 (Commenti)….Signori, il Governo ha legittimità nel chiedere una sospensione di cinque minuti per guardare gli ordini del giorno.

  Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15,40.

  
    La seduta, sospesa alle 15,35, è ripresa alle 15,40.
  

  
    PRESIDENTE. Cortesemente, se possiamo liberare i banchi del Governo, sempre che la telefonata lo consenta, collega. Qual è il parere del Governo, signor sottosegretario?

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Allora, per il primo nell’ordine, 1432, parere contrario.

  
    PRESIDENTE. No, mi scusi, il 1432 non esiste. C’è l’ordine del giorno n. 9/1432-A/3 Cenni. Guardi, sono quei numeri scritti a penna. L’ordine del giorno n. 9/1432-A/1 Tondo è inammissibile, come ho già detto prima, e l’ordine del giorno n. 9/1432-A/2 Nardi anche.

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. L’ordine del giorno n. 9/1432-A/3 Cenni si accoglie come raccomandazione. Sull’ordine del giorno n. 9/1432-A/4 Battilocchio parere favorevole, ordine del giorno n. 9/1432-A/5 Berlinghieri favorevole, ordine del giorno n. 9/1432-A/6 Cattaneo contrario, l’ordine del giorno n. 9/1432-A/7 Pettarin si accoglie come raccomandazione, ordine del giorno n. 9/1432-A/8 Fitzgerald Nissoli favorevole, ordine del giorno n. 9/1432-A/9 Rossello si accoglie come raccomandazione e ordine del giorno n. 9/1432-A/10 Montaruli si accoglie limitatamente alla prima parte dell’impegno fino alla “puntualità dei pagamenti della PA”, fino  alla proposizione “pagamenti della PA”.

  
    PRESIDENTE. Benissimo, favorevole con riformulazione.

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1432-A/3 Cenni. Collega Cenni, accoglie la raccomandazione?

  
    SUSANNA CENNI (PD). Presidente, vorrei capire perché l’ordine del giorno non è accolto pienamente dal sottosegretario. Se possibile, vorrei un supplemento di informazione.

  
    PRESIDENTE. Sottosegretario, l’onorevole Cenni le chiedeva… colleghi, colleghi! L’onorevole Cenni chiedeva se era possibile accoglierlo così. Se lei conferma il parere, procederemo alla votazione.

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. In realtà…

   
  
    PRESIDENTE. Signor sottosegretario, mi scusi, la pregherei di alzarsi. Grazie.

  
    LUCIANO BARRA CARACCIOLO, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Stavo cercando di continuare l’attenta riflessione. In realtà, gran parte di queste cose  sono già all’impegno del Governo, sono già oggetto di legislazione in atto. Questi come raccomandazione si innescano su degli impegni già in corso di normazione.

  
    PRESIDENTE. Il Governo conserva il parere così espresso come raccomandazione. Onorevole Cenni, cosa facciamo, lo mettiamo in votazione o no?

  
    SUSANNA CENNI (PD). Presidente, mi perdoni, ma l’impegno è solo la richiesta di fare un tavolo, non è che gli chiediamo di modificare il FER con questo ordine del giorno.

  
    PRESIDENTE. Onorevole Cenni, non entro nel merito. 

  
    SUSANNA CENNI (PD). Va bene, lo accettiamo.

  
    PRESIDENTE. Bene. Sull’ordine del giorno n. 9/1432-A/4 Battilocchio parere favorevole: va bene. Ordine del giorno n. 9/1432-A/5 Berlinghieri favorevole: va bene. Sull’ordine del giorno n. 9/1432-A/6 Cattaneo parere contrario: lo mettiamo in votazione? Del gruppo di Forza Italia c’è qualcuno che mi ascolta? Onorevole Cattaneo? Viene ritirato, bene. 

  Ordine del giorno n. 9/1432-A/7 Pettarin accolto come raccomandazione: va bene. Sull’ordine del giorno n. 9/1432-A/8 Fitzgerald Nissoli il parere è favorevole. Ordine del giorno n. 9/1432-A/9 Rossello accolto come raccomandazione: va bene. Ordine del giorno n. 9/1432-A/10 Montaruli c’è una riformulazione: va bene. 

  È così esaurito l’esame degli ordini del giorno presentati.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la collega Occhionero. Ne ha facoltà. Colleghi, colleghi! Collega Stumpo! Colleghi, abbiamo le dichiarazioni di voto. Per consentire alla collega Occhionero di farla con serenità, pregherei chi vuole uscire di farlo rapidamente ed in silenzio.

  
    GIUSEPPINA OCCHIONERO (LEU). Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, Governo, la legge europea, assieme alla legge di delegazione europea che abbiamo già discusso e approvato in quest’Aula, è uno dei due principali strumenti attraverso il quale adeguiamo la nostra legislazione a quelle che sono le indicazioni e gli indirizzi dell’Unione europea. In particolare, con questo provvedimento ci poniamo lo scopo di prevenire l’apertura, oppure di porre rimedio, quindi attraverso la chiusura, di procedure di infrazione che possono colpire la nostra Italia.

  
    PRESIDENTE. Collega Occhionero, mi scusi, ma mi sembra che i colleghi non hanno raccolto il mio invito. Colleghi, colleghi! Colleghi, se c’è un dibattito in atto, fatelo fuori. Prego, onorevole Occhionero, proviamo.

  
    GIUSEPPINA OCCHIONERO (LEU). Grazie, Presidente. Dicevo che chiaramente questo non vuole essere uno strumento meramente burocratico, ma, in realtà, dovrebbe essere un provvedimento attraverso il quale ancora una volta ci interroghiamo su quale ruolo vogliamo dare alla nostra Italia all’interno dell’Unione europea. 

  È evidente che, negli ultimi tempi, anche a seguito delle scelte di questo Governo, il nostro Paese, da membro fondatore e da motore di un processo di integrazione europea, è passato, in realtà, a far parte del gruppo dei Paesi euroscettici, gli amici di Visegrád del nostro Ministro Salvini; ed è evidente che questa per noi è una scelta scellerata, che pone l’Italia ai margini delle istituzioni europee, perché non ci consente di intrattenere rapporti e alleanze proficue, e, soprattutto, tradisce un po’ la nostra tradizione, quelli che sono i nostri rapporti storici con Paesi come la Francia e la Germania.

  E, quindi, la riteniamo una scelta assolutamente autolesionista da parte del nostro Governo, che lo ha manifestato soprattutto nella scelta della gestione dei flussi dei migranti, perché sono proprio i veti posti da quei Paesi che ci portano ad assumere interamente da soli il carico della gestione dei flussi dei migranti. 

  L’Unione europea, così come i migranti, sono diventati per questo Governo il capro espiatorio per nascondere le loro inadeguatezze e le loro incapacità, ma noi non consentiamo che venga utilizzata ancora questa tattica e che si ponga come una foglia di fico messa davanti a nascondere le incapacità del Governo.

  Noi, in realtà, riteniamo che comunque questo modello europeo vada corretto, perché proseguire su una logica ideologica di austerity certo non fa bene al nostro Paese, perché accresce le disparità sociali, perché in realtà aumenta la crisi e perché crea ulteriore sfiducia nel futuro e senso di precarietà che è sempre in aumento. E, ancor peggio, alimenta gli istinti nazionalistici e le ostilità. Infatti, questo Governo si caratterizza per una chiassosa rivendicazione in toni nazionalistici di una sovranità della nostra Italia conculcata dall’Unione europea. 

  Certo, è evidente che questo atteggiamento fa breccia soprattutto in quella parte della popolazione che si può ritenere politicamente più disarmata, e quindi anche più sensibile a quelle che sono le logiche di demagogia di questo Governo, però noi riteniamo che l’Italia e l’Unione Europea debbano riassumere brevemente e riconquistare la propria missione, che è quella che punta sul welfare, su una crescita equilibrata e sostenibile, su una giustizia sociale. E vogliamo, per fare questo, che l’Italia riconquisti il suo ruolo da protagonista in una rete di alleanze proficue e costruttive.

  Noi siamo curiosi di vedere come questo Governo intenda porsi di fronte e al cospetto dell’Unione europea anche rispetto a quelle che sono le misure economiche, e non permetteremo che continui con una stantia retorica inutile, che certo non ci aiuta. 

  Noi siamo, come gruppo di Liberi e Uguali, sempre vicini a coloro che pagano il prezzo più alto di questa crisi, e però non vogliamo certo cadere nella trappola dell’assistenzialismo facile, dall’applauso veloce e immediato, che però rende la parte più marginale della popolazione sicuramente al cospetto della politica. Noi non vogliamo che la parte disagiata diventi clientelare del potere politico. 

  Ed ecco perché riteniamo che comunque questo provvedimento, tutto sommato, abbia fatto dei passi avanti rispetto a quello che è l’adeguamento della nostra normativa rispetto a tutto il contesto normativo. 

  Certo, però, c’è ancora tanto da fare: se pensiamo che lo scorso 24 gennaio l’Unione europea ha messo in mora, in altre sei occasioni, l’Italia e se pensiamo che le procedure di infrazione sono aumentate di 10 unità, passando dal numero di 62 al numero di 72, certo non possiamo non manifestare una seria perplessità e una preoccupazione rispetto all’atteggiamento del nostro Governo nei confronti dell’Unione europea.

  Abbiamo cercato, con il nostro emendamento, anche di porre rimedio a un contrasto che c’è tra Italia ed Europa rispetto alla materia ambientalistica. Ecco, noi lo facciamo perché riteniamo davvero che bisogna contrastare ogni tipo di politica che ci mette e ci relega in una situazione e in una condizione marginale, isolandoci all’interno dell’Unione europea, però riteniamo che il piglio aggressivo di questo Governo certo non faccia bene.

  E, allora, ecco il motivo per cui preannuncio il voto di astensione del gruppo di Liberi e Uguali su questo provvedimento perché c’era tanto da fare, tanto meglio e tanto di più, e noi continueremo a lottare, in maniera strenua, in nome di un’Italia più giusta, all’interno di un’Europa più sociale e più aperta (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Zucconi. Ne ha facoltà.

  
    RICCARDO ZUCCONI (FDI). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, Fratelli d’Italia si asterrà su questo provvedimento, mentre ha modulato, come si è visto, la propria posizione nel merito su tutti gli emendamenti e si asterrà perché se è vero che la legge europea che andiamo ad approvare adegua il nostro ordinamento in via principale alle procedure di infrazione non possiamo, però, dare un giudizio totalmente positivo essendo, ad esempio, carente in merito alla procedura di infrazione n. 2143 del 2014 che la legge non affronta e che riguarda troppe imprese e aziende del nostro territorio. È vero, infatti, che l’Italia è stata richiamata sotto il profilo dell’inadempimento delle pubbliche amministrazioni verso le imprese fornitrici, ma è altrettanto vero che in questa legge il tema si affronta solo marginalmente, toccando gli imprenditori inadempienti verso le pubbliche amministrazioni, e non viceversa, e ci chiediamo il motivo.

  Anche rispetto al resto dell’articolato il nostro giudizio non può che essere di astensione, volendo il Governo rimandare i temi cruciali. Solo alcuni esempi: si veda, ad esempio, la questione della stabilizzazione degli ex lettori di lingua straniera, per i quali il Governo si riserva l’ennesima proroga oppure la delega in bianco che la legge europea conferisce rispetto al mondo dell’artigianato di cuoio e pellame. E, allora, questo per noi è anche il modo per confermare, ancora una volta purtroppo, la nostra completa sfiducia rispetto a questa Europa che impedisce la tutela del made in Italy, l’impossibilità di imporre le etichette con l’indicazione dell’origine del prodotto, ad esempio, e che ci dice quale deve essere il livello di rumore di emissione di un tosaerba, ma non riesce a dare impulsi veri sulla strada di una vera omogeneità normativa. Non è euroscetticismo; sarebbe, invece, la volontà di dare un vero impulso alle normative europee e alla creazione di un’Europa più forte, che non vediamo realizzata in questo momento (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Pettarin. Ne ha facoltà.

  
    GUIDO GERMANO PETTARIN (FI). Grazie, Presidente. Noi riteniamo che l’Europa debba tornare a essere l’Europa dei padri fondatori ma per arrivare a questo ragionamento è assolutamente importante ricordare, anche tecnicamente, che cos’è quello che noi oggi stiamo valutando e stiamo esaminando e tecnicamente quali sono i punti con cui abbiamo a che fare.

  Ricordo a me stesso, con grande rapidità, che stiamo agendo sulla scorta della legge n. 234 del 2012 e ricordo che la legge n. 234 ebbe modo di rideterminare completamente il sistema normativo - chiamiamolo “comunitario” - che interessa il nostro Paese e ricordo in questo un articolo, importantissimo, l’articolo 1, che è quello che fissa i concetti di fondo, i principi fondamentali sulla cui scorta la nostra attività di Paese fondatore dell’Unione europea, prima, e di Paese assolutamente protagonista dell’Unione europea attualmente, si svolge. Lo leggo perché è assolutamente importante: “Articolo 1 (Finalità). La presente legge disciplina il processo di partecipazione dell’Italia alla formazione delle decisioni e alla predisposizione degli atti dell’Unione europea e garantisce l’adempimento degli obblighi e l’esercizio dei poteri derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea, in coerenza con gli articoli 11 e 117 della Costituzione, sulla base dei principi di attribuzione, di sussidiarietà, di proporzionalità, di leale collaborazione, di efficienza, di trasparenza e di partecipazione democratica”.

  Presidente, colleghi, queste non sono parole vuote: questi sono concetti fondamentali del nostro vivere quotidiano, della nostra modalità di atteggiarci ad essere cittadini comunitari. La legge europea, così come la legge di delegazione europea, non è un rito, tanto meno non è un rito vuoto, destinato solamente a formalmente adeguarsi a quelle che sono le previsioni della legge che ho appena citato. È uno strumento importantissimo che ci permette di capire a che punto il nostro ordinamento è arrivato ad adempiere ai principi comunitari, nel rispetto di quelle che sono le normative che l’Unione europea, grazie alle nostre delegazioni, anche per l’Italia prima costruisce e poi detta. Prima costruisce e poi detta e questo è uno dei punti fondamentali delle critiche che noi continuiamo a sottolineare rispetto all’atteggiamento del nostro Paese e dei nostri organismi nell’Unione Europea. Come tutti sappiamo, una normativa di riferimento comunitario ha una fase ascendente e una fase discendente e noi, come sistema Paese, siamo gravemente assenti nella fase ascendente, non riusciamo a incidere così quanto vorremmo, non riusciamo a essere presenti quanto sarebbe necessario nel momento più importante, nel momento topico, nel momento in cui si costruisce la norma, si costruisce la norma tanto regolamentare quanto la direttiva e, quindi, tanto, se è regolamentare, di diretta attuazione quanto, nella direttiva, naturalmente con la necessità di essere recepita.

  Dobbiamo ricordare questi elementi, così come dobbiamo ricordare che quando, come abbiamo fatto oggi, trattiamo della legge europea trattiamo una sommatoria di temi estremamente diversi ma che questi temi non sono semplicemente una normativa omnibus, non sono una miscellanea di elementi che hanno poco a che fare l’uno con l’altro, ma sono quei momenti che permettono al nostro sistema di riuscire effettivamente ad adeguarsi a quello che è il quadro normativo di riferimento.

  E qui, però, cominciamo a sottolineare alcune problematiche: un problema estremamente presente, che fa parte proprio del nostro essere in difficoltà nella partecipazione alla fase ascendente, è la numerosità dei procedimenti di infrazione con cui abbiamo a che fare, procedimenti di infrazione aperti nei nostri confronti e che poi, in sede di legge europea, si cerca di andare a depotenziare e a risolvere con le normative di riferimento.

  Bisogna ricordare che risultano ancora molto consistenti le procedure pendenti a carico del nostro Paese: sono settanta, di cui sessanta per violazione del diritto dell’Unione e dieci per mancato recepimento delle direttive e, quindi, non si può che sottolineare che lo sforzo compiuto, per quanto importante almeno fin qui, dall’Esecutivo, non è sufficiente: non è sufficiente a ridurre in maniera adeguata il contenzioso, non è sufficiente a far sì che noi, Paese fondatore, titolato e titolare di un’importanza assoluta rispetto all’Unione europea, non riusciamo a essere capaci a dare adeguata attuazione alle normative a cui siamo tenuti e a cui dovremmo, per quanto riguarda l’iter di funzionamento, partecipare.

  Ma, nonostante questo e nonostante il fatto che tutti quanti noi si sappia che in questo momento l’Unione europea ha delle grandi criticità, riteniamo, come Forza Italia, ma crediamo anche come italiani, che bisogna continuare ad essere favorevoli all’Europa (e lo siamo), un’Europa che, come Italia, abbiamo in maniera importantissima contribuito a costruire, un’Europa che come Italia riteniamo nostra, un’Europa dei cui vantaggi enormi, che sono quelli di cui abbiamo fruito siamo consapevoli, un’Europa che se non ci fosse stata, probabilmente non avremmo avuto modo di riuscire a vivere settant’anni di pace grazie a questo tipo di situazione (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). E siamo anche convinti che, però, purtroppo, l’Europa di oggi non risponde pienamente all’Europa dei padri fondatori.

  È un’Europa che viene percepita troppo spesso come lontana, distante, senz’anima, caratterizzata da eccessi di burocrazia e, citando quanto il mio collega Alessandro Battilocchio in sede di discussione generale, ha avuto modo di dire, dobbiamo ripetere con forza che servono certamente meno burocrazia, meno paletti, meno uscite infelici di commissari troppo spesso legati alle dinamiche interne dei loro Paesi, spesso Paesi piccolissimi, e meno proclami monotematici sulle austerità, sui conti, su algoritmi distanti dalla vita di ogni giorno. Servono, Presidente, invece misure e risorse adeguate nell’ambito del bilancio dell’Unione europea in favore di attività che permettano all’Unione europea di tornare ad essere un’Europa delle genti e dei popoli e non strettamente di una burocrazia troppo spesso troppo occhiuta per accorgersi di essersi rinchiusa in una torre d’avorio troppo lontana dalle esigenze di ogni giorno. Presidente, in conclusione Forza Italia ritiene che il provvedimento in esame - lo ripeterò fino alla noia - non sia un provvedimento vuoto ma che esso evidenzi un lavoro insufficiente fatto dall’Esecutivo, un lavoro che non ha preso in considerazione tutto ciò che avrebbe potuto prendere in considerazione e da affrontare, che non ha affrontato tutte le tematiche delle procedure di infrazione, che non si è spinto a cercare di risolvere il quadro per cui noi siamo partiti e per cui noi lavoriamo ogni giorno, per cui essere parte dell’Unione europea ci rende fieri e ci rende fieri di essere cittadini dell’Europa unita. A fronte di questo quadro, a fronte della disponibilità che Forza Italia ha sempre espresso a partecipare in maniera positiva all’attività di elaborazione dei contenuti normativi, a fronte - ce ne dispiace molto - del fatto che i nostri emendamenti non siano stati in alcun modo presi in considerazione, se non quando trasfusi in ordini del giorno -  speriamo e confidiamo che questa parte almeno possa essere portata fino in fondo per poter permettere allo strumento normativo di essere ancora più adeguato, a fronte di questo elemento, ci sentiamo - lo preannuncio - di astenerci dal voto per quanto riguarda la votazione finale sul provvedimento ma ricordando che siamo europei, che lo siamo ogni giorno e che la soluzione alle criticità dell’Europa a cui oggi assistiamo non è meno Europa ma fortemente più, più, più Europa (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole De Luca. Ne ha facoltà.

  
    PIERO DE LUCA (PD). Grazie, Presidente. Oggi discutiamo in Aula la legge europea. Prima di svolgere alcune considerazioni al riguardo, non possiamo però non ritornare sullo psicodramma che si è consumato in queste ore nel Governo e che ha enfatizzato ulteriormente, se possibile, il fallimento dell’Esecutivo nella gestione delle politiche europee. Ricordiamo che solo ieri abbiamo appreso della nomina del professor Savona a Presidente della Consob e delle relative dimissioni dalla carica di Ministro. Ora, da un punto di vista politico, questa vicenda conferma quanto noi abbiamo denunciato a più riprese: Savona era da tempo, forse da subito, isolato e nei fatti commissariato all’interno del Governo e ciò ha fortemente rallentato, se non annullato del tutto, l’azione dell’Esecutivo sui tavoli continentali. Mi domando, allora, cosa sia cambiato però in questi dieci mesi, cosa è successo in così poco tempo. Savona - ve lo ricordiamo, cari amici di Lega e Cinque Stelle - era il professore per la cui mancata nomina a Ministro dell’Economia e delle finanze avete avuto il coraggio vergognoso di paventare l’impeachment al Presidente della Repubblica. Questo era Paolo Savona (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Vi siete resi conto che forse oggi non era adeguato a ricoprire quel ruolo, allora forse dovreste chiedere scusa al Paese. Ma la nomina alla Presidenza della Consob alimenta anche un’altra considerazione critica legata alla inopportunità di una simile scelta a prescindere da profili di eventuale incompatibilità che l’Antitrust dovrà e potrà probabilmente rilevare. La Consob è un’autorità amministrativa indipendente che svolge una delicata attività di vigilanza: non è e non può diventare un dopolavoro in cui pensionare ministri non graditi o scomodi. La Consob è un organismo del Paese: non è proprietà privata della Casaleggio associati, della piattaforma Rousseau, della “Bestia”, la sua credibilità non può essere ferita con scelte puramente politiche. Basta utilizzare le poltrone per regolare i vostri conti interni; basta giocare con le istituzioni. Nel merito, guardate, la discussione di oggi all’apparenza tecnica e forse per qualcuno noiosa ha in realtà un significato politico molto significativo: per la prima volta gli amici di Lega e 5 Stelle si stanno rendendo conto che dietro le regole e le norme europee si nascondono previsioni che incidono sulla vita e sul futuro delle famiglie, delle imprese, delle aziende, degli enti pubblici del nostro Paese.

  Sarebbe tutto normale se non fosse però che c’è un piccolo dettaglio: sono mesi e anni che voi amici Cinquestelle e Lega sostenete l’esatto contrario. Sostenete l’idea di un’Europa matrigna a causa di ogni male e difficoltà. Allora noi pretendiamo una spiegazione e un chiarimento una volta per tutte perché la dovete finire di vivere nell’equivoco e nell’ambiguità e dovete imparare ad assumervi le vostre responsabilità. Voi, guardate, siete quelli che hanno paventato l’ipotesi a più riprese di una Italexit, di un abbandono dell’euro, quelli che hanno invocato il cigno nero, fondi sovrani russi in soccorso delle finanze italiane; voi avete rappresentanti che con volgarità e violenza hanno calpestato gli appunti di Moscovici in conferenza stampa (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), questo siete voi! Siete quelli che hanno avuto il coraggio di offendere Mario Draghi, al quale noi invece rivolgiamo un caloroso ringraziamento per il lavoro che sta facendo per l’Italia e per l’Europa in questi anni. Proprio voi allora, oggi, presentate al Parlamento un progetto di legge europea, con quale coraggio? La verità è che in questi mesi e in questi anni, per racimolare qualche voto in più, avete raccontato bugie e falsità nei confronti dell’Europa. Da disposizioni comunitarie come quelle in esame oggi, in realtà, dipendono piccole e grandi cose come, ad esempio, il riconoscimento delle qualifiche professionali; gli incentivi per gli impianti di biomasse, biogas e bioliquidi dai quali derivano migliaia di posti di lavoro; l’autorità competente in materia di dispositivi medici e diagnostici in vitro e soprattutto - udite, udite che forse qualcuno di voi è un po’ distratto - la certezza e la rapidità dei pagamenti alle imprese che effettuano opere pubbliche per le amministrazioni locali e centrali perché, guardate, vi diamo una notizia: l’Europa finanzia le opere e le infrastrutture per creare crescita e sviluppo e vuole portarle avanti dando serietà e velocità ai pagamenti nelle pubbliche amministrazioni. Siete voi che volete bloccarle; siete voi che tornate indietro: spiegatelo voi alle aziende e alle imprese italiane che volete bloccare le grandi opere e i pagamenti alle imprese del nostro territorio. Allora il disegno di legge europea ci dimostra in modo inequivocabile che, grazie all’Europa e grazie al mercato unico e non grazie all’isolamento provocato dai sovranisti italiani, possiamo davvero aiutare e difendere gli interessi nazionali. Perché questo sia possibile il Governo italiano, anche un Governo incapace e incompetente come il vostro, avrebbe avuto un compito semplice in questi mesi: semplicemente adeguare il nostro ordinamento alle norme europee. Purtroppo però l’azione dell’Esecutivo al riguardo è stata fallimentare anche sotto questo profilo e sciogliamo un equivoco che è emerso ieri nel dibattito. Voi non state ponendo fine ad alcuni inadempimenti ereditati dal passato: è falso questo, è falso! È vero l’esatto contrario e non c’è bisogno di scienziati o maghi per leggere dati molto semplici: 7 giugno 2018, procedure di infrazione aperte nei confronti dell’Italia: 59; 7 marzo 2019, pochi giorni fa, procedure aperte di infrazione nei riguardi del nostro Paese: 74. Avete bisogno di altro per capire cosa avete provocato in questi mesi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)? Quindici nuovi inadempimenti contestati in soli dieci mesi. Oggi porrete rimedio forse solo a cinque e ne rimarranno aperti ancora dieci. Allora il dato è semplice e lo rivendichiamo: noi, i Governi a guida PD, hanno dimezzato le infrazioni comunitarie passando da 121 a 59, recuperando credibilità e autorevolezza in Europa. Voi avete raddoppiato e battuto il record di Governo più prolifico per gli inadempimenti ai danni del Paese. Tra alcuni ancora aperti ve ne sono due che volevo rapidamente segnalare: forse non ne siete nemmeno a conoscenza. Il primo concerne il mancato recepimento della direttiva 2017/738 che modifica le regole sui limiti di piombo presenti nei giocattoli. Si tratta di una disciplina volta a evitare esposizioni supplementari dei bambini europei a questo materiale che può provocare effetti potenzialmente negativi sul loro sviluppo neurologico. Vi chiediamo e ci chiediamo perché il Governo, perché la maggioranza ha deciso di non trasporre questa normativa: è il frutto della vostra incapacità o vi sono altre ragioni tecniche, scientifico-ideologiche dietro questa scelta: non vorremmo che gli stregoni o i guru che vi indicano la strada abbiano delle remore e contestino anche questi dati scientifici. Sgombrate allora oggi il campo da ogni equivoco intollerabile. Basta scherzare sulla pelle dei bambini come avete fatto finora, provocando danni con le vostre scelte irresponsabili sui vaccini nelle scuole (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). È quello che dovete smettere di fare: non tolleriamo più posizioni medievali che mettono a rischio la salute e la vita dei nostri figli.

  La seconda infrazione ancora aperta riguarda la presenza eccessiva di ossidi di azoto nell’aria di tante nostre città che è determinata e causata dall’eccessivo traffico stradale principale responsabile di queste emissioni. 

  Allora, voi di fronte a queste emergenze, invece di ipotizzare nuove opere, invece di sbloccare i cantieri per arginare le emissioni della circolazione su gomma, fate e state facendo l’impossibile per bloccare le grandi infrastrutture ferroviarie come la TAV. Siete degli irresponsabili (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)! Questo è il tema vero, questa è la vostra responsabilità maggiore. 

  Sapete che - come emerge dallo studio dell’Unione europea relativo al corridoio del Mediterraneo, lo studio che anche la società del vostro amato professor Ponti ha contribuito ad elaborare - tra i benefici che la TAV procurerà vi sono non solo 800 mila nuovi posti di lavoro, ma anche 26 milioni di tonnellate di emissioni di anidride carbonica in meno fino al 2030. Ciò nonostante, il Governo ha deciso di andare avanti per la sua strada sconsiderata: decide di non decidere, ha sbloccato procedure per 2,3 miliardi di euro di lavori ma con una clausola di dissolvenza. Abbiamo toccato il fondo, guardate.

  Allora, è ora - lo diciamo a voce alta e forte - di dire basta ai giochi di prestigio, basta alle invenzioni da circo, basta agli azzeccagarbugli alle spalle del Paese, basta difendere quello che fate voi: un contratto di Governo più di un contratto internazionale. Basta difendere, anzi, un vero e proprio contratto di potere, che voi state portando avanti per restare incollati alle poltrone che occupate e riscaldate per bene. 

  Serietà: questo vi chiede il Paese, perché se c’è una cosa che si sta dissolvendo, guardate, e si è già dissolta, è la credibilità di questo Governo; non vi consentiremo di dissolvere anche l’autorevolezza del Paese.

  Di tutte queste procedure, allora, e delle altre che rischiate di causare - penso a quelle sul debito e forse deficit eccessivo - voi siete pienamente responsabili. Dovevate sbattere i pugni sui tavoli europei, e invece in Europa non ci siete neppure andati! 

  Il fu Paolo Savona ha candidamente ammesso in Commissione di essere sbarcato a Bruxelles una sola volta in dieci mesi: ci rendiamo conto di cosa avete provocato, di cos’era il vostro Ministro per gli affari europei? 

  Salvini è latitante: se voleva ancora e davvero risolvere in modo strutturale i problemi migratori e della sicurezza, doveva partecipare ai Consigli giustizia e affari interni, in cui è risultato assente, assente (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)! Questa è la sua presenza in Europa: nulla! Altro che twittare sui mojito, Nutella, Milan o Sanremo. Conte, se voleva aiutare il Paese, doveva recuperare autorevolezza, invece di lasciare le deleghe in bianco del suo voto alla Cancelliera Merkel, com’è accaduto troppe volte in Europa.

  Dovevate, allora, cambiare la politeia europea, dovevate acquistare autorevolezza, peso e forza in Europa; e, invece, l’unica cosa che avete acquistato sono i libri, 300 copie del libro di Savona al Ministero per gli affari europei. Questo avete acquistato voi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)! Noi dobbiamo allora fare una battaglia per un’Europa sociale, solidale, un’Europa migliore. Però, voi non siete per questo: voi siete per un ritorno al passato, per la chiusura delle frontiere, per la chiusura alla circolazione delle idee, della cultura e dei valori. Voi siete quelli che si alleano con i gilet gialli in Francia: è vergognoso! Noi saremo orgogliosamente dall’altra parte, perché noi siamo invece per creare e difendere un’Europa che emozioni, che appassioni, che coinvolga emotivamente 500 milioni di cittadini. Noi siamo per concretizzare e rafforzare il sogno di quella generazione Erasmus, che hanno immaginato e cullato…

   
  
    PRESIDENTE. Grazie.

  
    PIERO DE LUCA (PD). Antonio Megalizzi, Valeria Solesin, Fabrizia Di Lorenzo. Noi siamo per questa Europa, un’Europa migliore, più generosa, più coraggiosa.

  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole De Luca.

  
    PIERO DE LUCA (PD). Un’Europa della speranza e non della paura (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico - Congratulazioni)!

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Maggioni. Ne ha facoltà.

  
    MARCO MAGGIONI (LEGA). Presidente, Governo, colleghi e colleghe, io voglio annunciare il voto favorevole del gruppo Lega-Salvini Premier sulla legge europea 2018, e lo farò con un taglio indubbiamente concreto: forse con meno foga rispetto a chi mi ha preceduto, ma sulla base di tutto un lavoro che abbiamo svolto in questi mesi. Un lavoro lungo, un lavoro intenso, un lavoro dettato dalla necessità di rispondere a quello che è l’obiettivo, quello che è l’obiettivo della legge europea, vale a dire sanare le infrazioni o porre rimedio a quelli che sono i rischi di incorrere in futuro in infrazione; ma l’abbiamo svolto tenendo conto del diritto europeo, ma anche e soprattutto di quello che è l’interesse dell’Italia. Questo è stato l’obiettivo che ci siamo posti fin da subito, e questo è l’obiettivo che sono certo abbiamo raggiunto nel produrre gli emendamenti, nell’arrivare al testo definitivo.

  Dicevo un lavoro lungo: un lavoro lungo perché la ragione fondamentale è che ci siamo trovati a dover sanare infrazioni, o comunque a toccare le più svariate materie. Questo è fondamentalmente il problema di questa Unione europea: un’Unione europea che norma tutto, che legifera su tutto, che controlla qualsiasi recepimento che l’Italia va ad effettuare nel proprio ordinamento e che, quindi, obbliga i Paesi membri, Italia compresa, a ritornare successivamente ancora sugli argomenti e sulle direttive…

  
    PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Maggioni, non volevo interromperla, ma il rumorio dell’Aula, anche dei suoi colleghi, mi costringe a chiedere cortesemente maggior rispetto per il collega che sta intervenendo.

  
    MARCO MAGGIONI (LEGA). Grazie, Presidente. E, quindi, dicevo: un’Unione europea che norma tutto. Basti pensare che la legge europea 2018 tocca materie come il riconoscimento delle qualifiche professionali, le professioni di agenti d’affari, le rivendite dei tabacchi, le transazioni commerciali, l’uso dei termini “cuoio” e “pelle”, l’arresto europeo, gli esaminatori per quanto concerne le patenti di guida, i diritti aeroportuali, il trasporto di beni in franchigia, le emissioni di gas serra, le fabbricazioni dei medicinali, le apparecchiature elettriche e - badate bene - addirittura sfalci e potature. Questi sono gli argomenti su cui, in questa legge europea, abbiamo dovuto porre rimedio rispetto alle infrazioni o ai rischi di incorrere in infrazioni.

  E, allora, a questo punto, viene in mente il famoso, e a questo punto direi famigerato, principio di sussidiarietà: quel principio che ci hanno insegnato essere alla base, o quantomeno che doveva essere alla base, dell’Unione europea,  tant’è vero che viene ricordato, tale principio, nei trattati dell’Unione europea. Un principio che è bene ribadire in quest’Aula, che è bene ricordare in quest’Aula, quando recita che se un ente è capace di svolgere bene un compito, l’ente superiore non deve intervenire.

  Bene, allora dinanzi alla quantità di materie smisurata su cui l’Unione europea norma la vita di tutti noi, e tenendo conto del principio di sussidiarietà, a questo punto delle due l’una: o gli enti nazionali e locali sono considerati dall’Unione Europea incapaci di rispondere alle necessità dei propri cittadini, oppure abbiamo, con queste normative, la prova provata che questa Unione europea ha di fatto azzerato l’identità e azzerato la sovranità degli Stati e dei popoli che ne fanno parte (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  Nonostante questo, dicevo, abbiamo svolto un grosso lavoro, abbiamo migliorato ulteriormente quello che era il testo che è stato licenziato dal Senato, e credo che abbiamo raggiunto gli obiettivi che ci eravamo prefissati. Per questo devo dare atto di un lavoro, una collaborazione che c’è stata all’interno della Commissione. 

  Ringrazio il relatore, il presidente Battelli, per quanto abbiamo fatto in questi mesi di lavoro; e credo, proprio per entrare nel merito dei provvedimenti, che ci siano due emendamenti che hanno caratterizzato, in particolare, il miglioramento di questo testo.

  Il primo emendamento credo sia l’emendamento all’articolo 1 che introduce una prova attitudinale, un tirocinio per i medici, gli odontoiatri, gli infermieri provenienti da altri Paesi membri. Perché vede, signor Presidente, noi eravamo dinanzi ad una situazione tale per cui i nostri giovani neolaureati, formati dalle nostre università, rischiavano di vedersi scavalcati rispetto a professionisti che arrivavano da altri Paesi membri. Io credo che, con questa normativa, noi abbiamo ottemperato a quella che è la libera circolazione all’interno dell’Unione europea, ma abbiamo anche riconosciuto quello che dev’essere un principio sacrosanto, vale a dire che, nel nostro Paese, ci vuole almeno la parità per quanto concerne la possibilità di prestare in modo professionale un’attività: quindi, i nostri giovani non devono venire dopo i giovani degli altri Paesi membri.

  Un altro passaggio importante è stato migliorare ulteriormente l’articolo 17, proprio su sfalci e potature: siamo riusciti ad inserire, appunto tramite un emendamento a mia firma, la possibilità per i comuni di andare avanti a gestire questi prodotti senza generare ulteriori costi, senza generare ulteriori difficoltà a quella che è già una gestione complicata da parte dei sindaci e degli amministratori comunali. Quindi, come dicevo, si è ottenuto, a mio modo di vedere, il massimo che si poteva raggiungere. È stato un lavoro importante, è stato un lavoro che ci trova soddisfatti, quindi, per questo motivo, annuncio il voto favorevole del gruppo Lega-Salvini Premier alla Legge europea 2018 (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Galizia. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCA GALIZIA (M5S). Presidente, gentili colleghi, ci avviamo alla conclusione dell’iter della Legge europea. Essa, insieme alla legge di delegazione europea, che delega il Governo al recepimento delle nuove direttive dell’Unione, ha la finalità di prevenire l’apertura o consentire la chiusura di procedure di infrazione e di permettere l’archiviazione dei casi di precontenzioso EU Pilot per adeguare l’ordinamento nazionale ai contenuti del diritto europeo. 

  Ciò detto, prima di entrare nel merito del provvedimento, permettetemi di esprimere alcune riflessioni, con una vena che vuole essere tutt’altro che polemica, ma meramente costruttiva e propositiva; anzi, considerando l’ambito, direi euro-propositiva. Se pur con alcune riserve in virtù del principio di attribuzione, persiste un atteggiamento di apertura nei confronti dei nuovi interventi dell’Unione, non solo per continuare a portare avanti gli impegni assunti negli ambiti già di sua competenza, come gli aspetti economici, finanziari e sociali, ma anche per potenziarli e ampliarli a livello di politica estera, di difesa, di politica energetica e in altri settori di intervento, al fine di affrontare le sfide globali, raggiungere una migliore qualità della vita e farsi carico in maniera più soddisfacente di problemi quali la disoccupazione, l’immigrazione, il terrorismo, sempre nel rispetto dei principi di proporzionalità e sussidiarietà, che disciplinano l’esercizio delle competenze dell’Unione europea. In altre parole, le sfide che ci troviamo davanti hanno bisogno di un’Unione europea diversa e propositiva: migrazioni, flussi di richiedenti asilo, differenze religiose, crisi, austerità, disoccupazione, scarsa competitività, burocrazia, sprechi e messaggi poco chiari. A più di sessant’anni dalla firma del Trattato di Roma, sono molti i problemi con i quali gli europei devono confrontarsi ed ai quali bisogna trovare soluzioni concrete e non più rinviabili. E proprio perché l’Europa in questa fase sembra sempre più carente di risposte e priva del dinamismo necessario, dobbiamo insistere e continuare a credere che si possa arrivare ad una svolta positiva, un cambiamento radicale e in meglio di una struttura fondamentale per il vecchio Continente. 

  In questi anni, le politiche comunitarie hanno dato maggiore risalto agli equilibri di bilancio piuttosto che agli squilibri microeconomici e territoriali, questo è sotto gli occhi di tutti. Il buonsenso ha lasciato spazio ai calcoli vacui e superficiali, perdendo di vista la radice dei problemi e aprendo in definitiva le porte europee a disoccupazione e povertà. Il dialogo politico tra le istituzioni nazionali ed europee è sembrato perdere via via sempre più smalto, e non è errato pensare che alcune decisioni prese a Bruxelles abbiano contribuito a logorare e disincentivare questi rapporti. Eppure, solo un rinnovato dialogo politico basato su una collaborazione concreta e di larga visione tra le istituzioni nazionali e quelle dell’Unione può risollevare le sorti europee. Dobbiamo quindi raddoppiare gli sforzi - lo ripeto: dobbiamo raddoppiare gli sforzi -, per ottenere dall’Unione risposte davvero efficaci ai principali problemi dei cittadini, come la disoccupazione, la sicurezza e la gestione dei flussi migratori regolari. Oggi più che mai c’è bisogno di un’Unione europea veramente forte, senza dubbi, per i nostri cittadini e per tutto il mondo, un’Unione capace di pensare in modo strategico, che condivide la stessa visione e che lavora in maniera coerente per la realizzazione. È evidente che dovremo ripensare il modo in cui questa Unione e le sue istituzioni funzionano, ma la direzione di marcia la conosciamo, e passa per la democrazia e per la partecipazione dei cittadini. Su questo non possiamo permetterci alcuna incertezza.

  Tutto ciò premesso, e venendo al disegno di Legge europea in discussione, ringrazio innanzitutto i colleghi, sia quelli della nostra Commissione sia quelli di tutte le Commissioni interessate, per il contributo, che è stato costruttivo, e perché hanno fornito e dimostrato la sensibilità nei confronti della tematica di cui oggi abbiamo discusso. Complessivamente, al disegno di legge abbiamo introdotto diversi emendamenti, ed il provvedimento finale si compone di disposizioni che intervengono nei seguenti settori: libera circolazione di persone, servizi e merci, giustizia e sicurezza, trasporti, fiscalità, dogane e aiuti di Stato, diritto d’autore, tutela della salute umana e ambientale. Il provvedimento interviene dunque in una pluralità di materie, di natura eterogenea, alcune delle quali, le prevalenti, di esclusiva competenza statale.

  In seno alla Commissione politiche dell’Unione europea si è in particolare intervenuto sulla questione geo-blocking, espressione questa che fa riferimento a pratiche impiegate da venditori online per imporre limitazioni discriminatorie alle vendite transfrontaliere su Internet. Nello specifico, l’emendamento, inserito nel corso dell’esame del provvedimento in sede referente, è volto ad impedire i blocchi geografici ingiustificati e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti nell’ambito del mercato interno del commercio online. Inoltre, il provvedimento si occupa della designazione dell’autorità competente in merito. In particolare l’Autorità garante della concorrenza e del mercato viene individuato quale organismo responsabile a livello nazionale dell’adeguata ed efficace applicazione del regolamento europeo, mentre a livello comunitario sarà il Centro nazionale della rete europea per i consumatori l’organismo competente a fornire assistenza ai consumatori in caso di controversia tra un consumatore e un professionista, ai sensi del medesimo regolamento europeo. In altre parole, con questo intervento si è deciso di inibire quell’insieme di pratiche con le quali i negozi online limitavano gli acquisti dei clienti che si collegavano ai siti di altri Paesi dell’Unione europea e applicavano loro condizioni di vendita diverse. Ora, per chi si trova in un Paese dell’Unione europea, è possibile fare acquisti online su tutti i siti e-commerce dei Paesi dell’Unione europea, senza essere bloccati dai venditori perché non si risiede nello Stato del venditore stesso.

  Senza dilungarmi oltre nell’esame dei contenuti ben noti del provvedimento, è chiaro a tutti come esso rappresenti uno strumento normativo di estrema importanza, dal momento che mira ad archiviare alcune procedure di infrazione e di casi EU Pilot, cioè quelle procedure di precontenzioso che sono una sorta di dialogo informale tra Stati membri e Commissione dell’Unione europea per evitare l’apertura di un iter di infrazione vero e proprio, ma anche e soprattutto un provvedimento che serve a prevenire l’apertura di nuove procedure, garantendo la piena attuazione dei regolamenti, degli accordi internazionali e delle normative dell’Unione.

  In particolare, secondo i dati più recenti forniti dal Dipartimento per le politiche europee, il numero delle procedure a carico del nostro Paese è aumentato, ed è attualmente pari a 72, di cui 62 per violazione del diritto dell’Unione e 10 per mancato recepimento di direttive. Numeri importanti, che esigono un impegno rigoroso e puntuale, impegno che il MoVimento ha dato prova di spendere in questa legge, con l’obiettivo di archiviare le procedure d’infrazione e restituire agli italiani quel senso di fiducia e di appartenenza europea che è alla base di un progetto e di un’idea di Europa condivisa. E anche con la Legge europea ci muoviamo in questo senso, il senso giusto. Per questo, come MoVimento 5 Stelle non possiamo che esprimere parere favorevole alla Legge europea (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Coordinamento formale - A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

  
    (Così rimane stabilito).

  
    
      (Votazione finale ed approvazione – A.C. 1432-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 1432-A:

  S. 822 - "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2018" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 47).

   
  
    Sul tragico incidente aereo del 10 marzo scorso.
  

  
    PRESIDENTE. (Si leva in piedi e, con lui, l'intera Assemblea e i membri del Governo). Colleghe e colleghi, come sapete, lo scorso 10 Marzo un aereo dell’Ethiopian Airlines con 157 persone a bordo si è schiantato pochi minuti dopo il decollo da Addis Abeba. Nessuno è sopravvissuto a questo terribile incidente. Tra le vittime ci sono anche otto italiane e italiani: Paolo Dieci, presidente della rete delle ONG Link 2007 e del Comitato internazionale per lo sviluppo dei popoli, Sebastiano Tusa, archeologo e assessore ai beni culturali della regione siciliana, Carlo Spini, Gabriella Viciani e Matteo Ravasio, componenti della ONLUS Africa Tremila, Maria Pilar Buzzetti, Virginia Chimenti, Rosemary Mumbi, che lavoravano per il World Food Programme, l’Agenzia delle Nazioni Unite, che si occupa di emergenza, soccorso, ricostruzione e sviluppo, soprattutto nei Paesi colpiti dai conflitti. Questi nostri connazionali sono stati accomunati da un tragico destino, ma soprattutto da una passione ideale, che li aveva portati ad impegnarsi in un percorso di vita e professionale al servizio della cooperazione internazionale e dello sviluppo. La volontà di adoperarsi per il progresso economico, sociale e culturale delle persone che vivono ai margini del pianeta, per garantire loro migliori condizioni sanitarie e prospettive per il futuro; sono state queste le coordinate ideali che hanno ispirato le loro scelte e motivato le loro missioni in contesti difficili e lontani. Erano persone comuni, dunque, che hanno compiuto grandi e piccoli gesti di straordinaria solidarietà, contribuendo a testimoniare lo scambio e la condivisione tra popoli quale unica strada da percorrere per il progresso della famiglia umana. Siamo pertanto profondamente grati a queste italiane e italiani, come ha affermato il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella. La loro passione ideale è un motivo di orgoglio per il nostro Paese, un patrimonio di inestimabile valore, che non dovrà essere disperso e dimenticato.

  Tutta la Camera oggi si stringe ai familiari delle vittime, ai quali esprimiamo la nostra più sentita solidarietà, oltre al sostegno affinché sia fatta piena luce sulle cause e sulle responsabilità di questa tragedia.

  Invito l’Assemblea ad osservare un minuto di silenzio in memoria delle vittime (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio - Applausi).

  
    Seguito della discussione della proposta di legge: S. 535 - D'iniziativa dei senatori: Castellone ed altri: Istituzione e disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione (Approvata dal Senato) (A.C. 1354); e delle abbinate proposte di legge: Zolezzi ed altri; Massimo Enrico Baroni ed altri; Cecconi; Carnevali (A.C. 84-753-811-1229) (ore 16,35).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della la discussione della proposta di legge, già approvata dal Senato, n. 1354: Istituzione e disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione; e delle abbinate proposte di legge nn. 84-753-811-1229. 

  Ricordo che nella seduta dell’11 marzo si è conclusa la discussione sulle linee generali e che il rappresentante del Governo è intervenuto in sede di replica, mentre il relatore vi ha rinunciato.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 1354)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli della proposta di legge, nel testo della Commissione.

  Poiché non sono stati presentati emendamenti, li porrò direttamente in votazione.

  Nessuno chiedendo di intervenire per dichiarazione di voto, pongo in votazione l’articolo 1.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 48).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 49).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Nel frattempo, salutiamo anche gli studenti e gli insegnanti del liceo statale “Alessandro Manzoni”, di Caserta, che sono venuti ad assistere ai nostri lavori odierni (Applausi).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 50).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 51).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 5 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 52).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 6 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 53).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 7 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 54).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 8 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 55).

   
  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 1354)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A).

  Avverto che l’ordine del giorno n. 9/1354/5 Alaimo è stato ritirato dal presentatore. 

  Nessuno chiedendo di intervenire, invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

   
  
    ARMANDO BARTOLAZZI, Sottosegretario di Stato per la Salute. L’ordine del giorno Novelli n. 9/1354/1, cosi come gli ordini del giorno n. 9/1354/2 Boldi e 9/1354/3 Zolezzi, così come l’ordine del giorno n. 9/1354/7 Gemmato, appena pervenuto, riguardano la possibilità di impegnare il Governo per il reperimento di ulteriori risorse per il funzionamento dei registri tumori. Chiaramente, il Governo farà il massimo possibile per cercare di reperire tali risorse, pur nella evidenza attuale che siamo nell’invarianza economica per questo tipo di provvedimento, ma c’è il nostro impegno sicuramente, anche guardando alle risorse interne, di poter contribuire in qualche maniera per rendere attuativa questa proposta di legge.

  
    PRESIDENTE. Grazie, signor sottosegretario, quindi per essere più chiari, sull’ordine del giorno n. 9/1354/1 Novelli, il parere è favorevole?

  
    ARMANDO BARTOLAZZI, Sottosegretario di Stato per la Salute. Sì, sull’ordine del giorno n. 9/1354/1 Novelli il parere è favorevole, così come pure sull’ordine del giorno n. 9/1354/2 Boldi, che riguarda sempre le risorse, e così come sull’ordine del giorno n. 9/1354/3 Zolezzi.

  
    PRESIDENTE. Sull’ordine del giorno n. 9/1354/4 Lapia?

  
    ARMANDO BARTOLAZZI, Sottosegretario di Stato per la Salute. L’ordine del giorno n. 9/1354/4 Lapia riguarda i tumori rari. Chiaramente, i tumori rari fanno parte del registro tumori, quindi sono impliciti, sono inclusi in questo tipo di registro, è un ordine del giorno di buonsenso, c’è l’impegno del Governo. Quindi, il parere è favorevole.

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno n. 9/1354/5 Alaimo è stato ritirato. Sull’ordine del giorno n. 9/1354/6 Savino?

  
    ARMANDO BARTOLAZZI, Sottosegretario di Stato per la Salute. L’ordine del giorno n. 9/1354/6 Savino è condivisibile, quindi il parere è favorevole.

  
    PRESIDENTE. Sull’ordine del giorno n. 9/1354/7 Gemmato?

  
    ARMANDO BARTOLAZZI, Sottosegretario di Stato per la Salute. Sull’ordine del giorno n. 9/1354/7 Gemmato, come ho già detto, il parere è favorevole. 

  
    PRESIDENTE. Quindi, gli ordini del giorno sono tutti con parere favorevole e non credo che nessuno voglia metterli in votazione.

  È così esaurito l’esame degli ordini del giorno presentati.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 1354)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la collega Rostan. Ne ha facoltà.

  
    MICHELA ROSTAN (LEU). Grazie, Presidente. La mia terra di provenienza, nobile Campania felix, da tempo è tristemente nota come “Terra dei fuochi”, chiamata così per il drammatico fenomeno dei roghi tossici di rifiuti abbandonati per strada e caratterizzata con questo nome per tutto l’ampio fenomeno del trattamento dei rifiuti, che ha visto in quel perimetro sommarsi impianti legali con quelli illegali, senza che a volte si riuscisse davvero a distinguere le differenze. 

  Su quel territorio c’è una vera emergenza ambientale che chiede da tempo bonifiche sul passato, controllo sul presente e un progetto per il futuro. Nulla di tutto questo, purtroppo, si è realizzato, mentre tante sono state le promesse, le false partenze e le attese.

  Riporto questo esempio proprio perché qui i dati disponibili più volte in questi anni segnalano un aumento dei tumori rispetto alle medie nazionali e regionali, patologie, ricoveri, mortalità. I numeri in quest’area sono d’allarme sociale e sono diverse le indagini: al lavoro il Progetto Sentieri, e studia il perimetro dei 55 comuni della “Terra dei fuochi” anche l’Istituto superiore di sanità, che nell’ultimo aggiornamento scrive che si osservano eccessi di bambini ricoverati nel primo anno di vita per tutti i tumori o eccessi di tumori del sistema nervoso centrale, questi ultimi anche nella fascia 0-14 anni. 

  Certo, il collegamento con gli sversamenti legali, gli interramenti di rifiuti speciali e con i roghi tossici viene naturale, ma sappiamo che c’è un dibattito nella comunità scientifica sui cosiddetti nessi di causalità fra incidenza tumorale e fattori specifici di inquinamento; una correlazione che in realtà sui territori è molto sentita ed è vissuta sulla pelle, sulle storie familiari, sui drammi, sull’incredibile sequenza di fatti collegati e vicini tra loro. Di recente, anche il Ministro Costa ha annunciato studi e verifiche proprio sul nesso di causalità. Aspettiamo di avere ulteriori riscontri documentali, anche se il livello di emergenza per la salute delle persone per una situazione di così profondo inquinamento ci sembra già certificabile. 

  Di sicuro, proprio la situazione della “Terra dei fuochi” ci dice come appaia indispensabile la conoscenza per l’azione: se non acquisiamo tutti i dati a disposizione, se non studiamo i territori, le persone, le patologie, se non ci rendiamo conto scientificamente e statisticamente dei fatti, non interverremo. E allora gli studi e i registri servono e serve soprattutto una legge come questa in discussione, che è il frutto di un lavoro condiviso e ampio, partito dalla scorsa legislatura, poi transitato in questo, che si è correlato anche ad atti del Governo della passata legislatura e che, dopo il via libera del Senato, arriva finalmente ad un punto finale, con la collaborazione di tutti i gruppi e di tutte le provenienze. 

  Istituire la rete nazionale dei registri tumori e dei sistemi di videosorveglianza, integrando e mettendo in rete i diversi registri già operativi in molte regioni e in alcune province del territorio nazionale con la creazione di un riferimento istituzionale presso il Ministero della salute è un traguardo fondamentale per tenere aperto il focus su una patologia drammatica, insidiosa, che include il 27 per cento dei decessi in Italia, secondi solo alle malattie cardiovascolari, e tuttavia aggredibile e curabile. 

  Proprio i registri dei tumori sono uno strumento fondamentale anche per organizzare la strategia di attacco a questa patologia. In molte nazioni europee la registrazione dei tumori avviene ovviamente su localizzazioni, ma viene inserita in un quadro nazionale. In Italia, purtroppo, siamo molto in ritardo, abbiamo registri attivi in realtà locali, quasi sempre regionali. Abbiamo 47 registri territoriali, vari sistemi di sorveglianza, 15 registri nazionali di patologie specifiche. Non siamo all’anno zero, quindi, ma monitoriamo solo il 60 per cento della popolazione residente totale. È chiaro che si tratta di numeri insufficienti, bisogna allargare la conoscenza tutto il territorio e bisogna mettere in rete le informazioni. 

  L’importanza di un registro nazionale dei tumori viene segnalata proprio dalla comunità scientifica. Dobbiamo conoscere la diffusione di una patologia in base a popolazioni e dati locali, in modo da individuare incidenze, correlazioni con fattori di rischio, con situazioni ambientali, con stili di vita individuali, con meccanismi anche evolutivi, in modo da conoscere il fenomeno, da intervenire sulle cause, da orientare le scelte sanitarie, i finanziamenti e le azioni con uno sguardo mirato. 

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole Rostan, abbia pazienza, mi scusi, ho provato a non interromperla, ma quando si passa dal chiacchiericcio agli urli in Aula, mi sembra veramente difficile. Pregherei anche di lasciare il Governo in pace, grazie. Mi scusi, onorevole Rostan.

  
    MICHELA ROSTAN (LEU). Grazie. Questa proposta di legge costruisce la Rete nazionale, attiva un meccanismo di coordinamento nei flussi dei dati dei registri delle regioni e delle province, struttura misure per la custodia e la sicurezza dei dati e disciplina la maniera con la quale essi vengono resi disponibili per la conoscenza, soprattutto alla comunità scientifica. 

  Il registro nazionale ci consente anche una riflessione seria sui livelli essenziali delle prestazioni, misurando le disparità territoriali che esistono e sono ancora oggi particolarmente gravi.

  Questa legge è un punto di partenza, mette ordine tra i mezzi esistenti, crea uno strumento indispensabile, ma da cui si parte per un approccio diverso a tutto il tema della salute rispetto alla patologia tumorale. Bisognerà parlare di farmaci, di qualità delle cure, di accesso ai farmaci innovativi, bisognerà discutere di prevenzione e, quindi, di politiche vere per la salute che intersecano quelle per l’ambiente, per l’educazione e per l’accesso ai servizi. Tutto questo richiede impegno e investimenti; non si fa a costo zero, non si fa con la cosiddetta “invarianza finanziaria”. Anche questa legge non mette un euro sul tema: si istituisce il registro nazionale ma a risorse invariate, il che significa che mancherà, anche in questa occasione purtroppo, quella spinta decisiva al cambio di passo. Noi sulla salute delle persone dobbiamo investire di più, il che significa mettere più soldi sul servizio sanitario nazionale. La spesa sanitaria era al 6,8 per cento del PIL nel 2014; è scesa al 6,6 per cento nel 2018 e scende al 6,4 per cento nel 2019. L’ultima legge di bilancio ha confermato questa tendenza. Il Fondo non si incrementa abbastanza rispetto ai bisogni e, anzi, scende rispetto al PIL. Rimane il superticket, restano lunghe liste di attesa, aumentano le famiglie che rinunciano alle cure, cresce la migrazione da regione e regione e il ricorso a cure private. Un quadro complessivo negativo a cui poco servirà un registro nazionale se non si accompagna ai dati anche la volontà politica di investire risorse sulle azioni. Noi di Liberi e Uguali abbiamo dato un contributo nelle Commissioni per il via libera a questa legge e voteremo a favore della norma. Consideriamo l’istituzione del registro un passo avanti ma sulle politiche per la salute c’è ancora da lavorare e anche molto (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Bellucci. Ne ha facoltà.

  
    MARIA TERESA BELLUCCI (FDI). Grazie, Presidente. Finalmente siamo all’approvazione di questa importante misura, cioè della proposta di legge di istituzione della rete nazionale dei registri dei tumori. Dico “finalmente” perché ha avuto un iter difficile nella passata legislatura e si è arenata; dico “finalmente” perché arriva alla luce questo provvedimento e arriva anche come riconoscimento a tutti quegli operatori sanitari, a quel mondo scientifico ma anche a quelle tante persone che hanno una diagnosi di tumore e alle famiglie che aspettavano uno strumento strategico così importante e assente nella nostra Italia, un registro che potesse mappare e monitorare la situazione dei tumori a livello nazionale.

  È un tassello fondamentale e mancante di quella materia che vede l’Italia come un’eccellenza a livello europeo e mondiale, perché in Italia ci sono anche delle cose bellissime che accadono e la cura, il trattamento e la diagnosi dei tumori è quello che rappresenta in Italia il fiore all’occhiello dell’iniziativa nel mondo della salute e nel mondo scientifico, perché mi va di sottolineare proprio in quest’Aula che l’Italia è tra le nazioni in Europa che ha le migliori cure in ambito di trattamenti di tumori, è la nazione tra le migliori al mondo, addirittura, che ha i farmaci e anche le migliori prescrizioni e in un’Italia in cui troppo spesso parliamo di ciò che non va, troppo spesso parliamo delle nefandezze, dobbiamo anche raccontarci, invece, di quanto straordinari sono gli italiani, gli operatori sanitari (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) che a volte in difficoltà, in solitudine e in mancanza di risorse riescono a dare quelle risposte che spesso questo Governo non riesce a dare: medici, infermieri, personale che si occupa della diagnosi, che fa veramente quasi dei miracoli, cose straordinarie.

  E, allora, quello che mancava alla nostra Italia, a questa eccellenza, era proprio un registro nazionale e questo perché noi riusciamo - pensate - a far sì che tre milioni di persone dopo una diagnosi di tumore continuino a vivere. Noi riusciamo a far sì che 900 mila persone guariscano dal tumore, cioè possano avere la stessa possibilità della popolazione generale di riavere un tumore e, quindi, ritenersi guarite. Ma oltre a questi aspetti notevoli, evidentemente aspetti che ci rinfrancano, purtroppo i tumori ancora mietono vittime e purtroppo di tumore ancora si muore. È la seconda causa in Italia di mortalità: dopo le patologie cardiovascolari si muore in Italia di tumore e a morire sono ancora troppe persone perché nel 2017, per esempio, sono morte più di 170 mila persone. Ogni giorno muoiono 485 persone di tumore. Oggi, purtroppo, moriranno questo numero di persone: 485. E, allora, non possiamo rimanere indifferenti e, allora, certamente questo Parlamento aveva il compito e il dovere di dare delle risposte concrete e di introdurre un registro come questo, che possa dare il giusto supporto alla ricerca ma anche alla prevenzione, alla diagnosi, alla cura e che possa, per esempio, intervenire anche con un’opera di coordinamento e di correlazione tra quell’aspetto che è legato all’inquinamento ambientale e anche all’incidenza dei tumori, perché sì che c’è bisogno di un registro nazionale che possa dare delle risposte alla Terra dei Fuochi e, quindi, a quei 90 comuni che si trovano tra Napoli e Caserta per capire che cosa accade in quelle terre ma anche una risposta per l’Ilva di Taranto, che sì ha un registro locale ma che manca della possibilità di fare dei confronti e, quindi, di sancire quanto possa essere pericoloso l’inquinamento in quella terra. E, quindi, il Parlamento certamente non può rimanere indifferente a tutto ciò, non può farlo e deve intervenire.

  E, allora, questa misura, sottosegretario Bartolazzi, non può far altro che cercare anche di dare una risposta rispetto a un Governo che troppo spesso non ha dato delle risposte e su questo vediamo i tagli in sanità perché dobbiamo ricordarci come nella legge di bilancio noi abbiamo avuto una diminuzione di 600 milioni di euro nella spesa per la sanità e non possiamo non ricordarcelo perché proprio in questi giorni ci stiamo occupando della “quota 100” e, quindi, della pensione di cittadinanza, di come questa misura non dia la giusta attenzione, invece, al turnover degli operatori sanitari. Infatti, il 35 per cento degli operatori sanitari sono oltre i sessant’anni e con la “quota 100” quindi inevitabilmente rischiano di andare in pensione e inevitabilmente il nostro sistema sanitario, che è già in una situazione di grande compromissione, si troverà con meno operatori della salute.

  E poi, non ultimo, mi permetto di dire che questo Governo ha confuso molto in termini di salute anche per quanto riguarda i vaccini e non ha dato di certo delle risposte concrete che siano legate a una sicurezza, a un’affidabilità, alla possibilità di dare certezza ai nostri italiani, perché nelle dichiarazioni continue di autocertificazioni, di proroghe, in ultima anche della richiesta di far accogliere all’interno delle scuole i bambini che non hanno vaccinazioni, ha proposto una continua retromarcia che ha lasciato gli italiani in una notevole confusione e ha soffiato sul fuoco dell’incertezza e delle paure proprio nell’ambito dei vaccini, dimenticandosi che l’Italia è fra le cinque nazioni, insieme a Nigeria, Pakistan, Romania e India, per malattie a causa della presenza di non vaccini. Questa è una cosa vergognosa e a fronte di questo allarme sanitario ci doveva essere un’unica parola molto chiara: quella che i vaccini vanno sostenuti, promossi e i nostri italiani, soprattutto i più piccoli, vanno tutelati nella possibilità di avere una salute e una sanità che li possa garantire. 

  A fronte di questa grande mancanza del Governo noi gioiamo della possibilità che ci sia l’introduzione di una rete nazionale dei registri dei tumori, perché diventa una risposta oggi abbastanza isolata nelle risposte che il Governo dà, ma per questo è ancora più importante e fondamentale e può dare, quindi, qualche certezza e qualche tutela della salute e, soprattutto, per i più bisognosi, per chi sta lottando per la conquista della propria vita, per chi lotta ogni giorno per sconfiggere la morte e poter quindi continuare a vivere. 

  Di questo provvedimento, quindi, noi certamente siamo a favore dell’introduzione del registro nazionale e certamente applaudiamo un altro aspetto che è quello del riconoscimento che viene dato al terzo settore, a quel mondo del volontariato. Oggi - pochi minuti fa - abbiamo commemorato la morte di volontari, quei volontari che erano nell’Ethiopian Airlines. L’abbiamo fatto con un minuto di silenzio, l’abbiamo fatto con le parole sentite del Presidente, ma in questo momento mi sembra importante sottolineare che lo stiamo facendo all’interno di un provvedimento e quindi - ancor più importante - in cui riconosciamo il ruolo del terzo settore e di tutti quei volontari che sono vicini ai più sofferenti. 

  Perché quando una persona ha una diagnosi di tumore certamente ha bisogno di personale sanitario che possa accompagnarlo nella cura e nel trattamento ma ha bisogno di una comunità di persone, di una comunità umana, che possa sostenerlo nei momenti di difficoltà, di crisi, di incertezza perché sta lottando per la propria vita. E riceve quelle risposte dal Terzo settore, dai volontari che ogni giorno pongono l’interesse dell’altro e i bisogni dell’altro come prima cosa, come priorità nella propria vita. Troppo spesso ce lo dimentichiamo. Anche in questo caso, in legge di bilancio, rischiavamo di minare il Terzo settore: noi come opposizione, come Fratelli d’Italia, siamo intervenuti per far sì che le misure della legge di bilancio non vessassero quel mondo così bello fatto dai volontari italiani e invece nella proposta di legge in esame per fortuna troviamo attenzione verso di esso. 

  In ultimo, però - spiego in questo modo il motivo del nostro voto di astensione - vi è la previsione dell’articolo 7: a me rincuorano le sue parole, sottosegretario, sul fatto che farete ogni sforzo per trovare i fondi. Certo i fondi sono fondamentali; una legge senza economie è una legge vuota di forma e non di sostanza. Noi ci aspettiamo dal Parlamento, ci aspettiamo dal Governo che la forma sia sempre legata alla sostanza e, quindi, confidiamo nelle sue parole e nel suo impegno; monitoreremo con puntualità per far sì che le sue parole e l’approvazione dell’ordine del giorno diventi un fatto e che il provvedimento con i decreti attuativi, unitamente ai fondi, possa diventare una realtà per gli operatori sanitari, per tutte le persone che lottano contro il cancro, per le loro famiglie perché, se loro sfidano la morte e la vincono, questo Parlamento deve sfidare a volte l’indifferenza e la mancanza dei fondi in leggi come queste. Quindi saremo qui a controllare e vigileremo (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Novelli. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO NOVELLI (FI). Grazie, signor Presidente. Devo dire che oggi con l’approvazione della proposta di legge in esame vediamo una bella pagina dei lavori della Camera. Essa è stata condivisa da tutti i gruppi politici; il percorso è stato abbastanza lungo e in alcuni momenti travagliato, visto che arriva dalla legislatura che ci ha preceduto. Anche noi di Forza Italia abbiamo sollevato la criticità che è legata alla mancanza dei fondi per attivare e per dare compiutezza alla proposta di legge ma devo sottolineare l’accoglimento dell’ordine del giorno anche di Forza Italia che, secondo il nostro punto di vista, non è solo un accoglimento formale ma è un accoglimento anche umano da parte del sottosegretario Bartolazzi che si è impegnato con parole chiare a cercare di dare soluzione a tale parte del problema. Qui noi diamo fiducia al sottosegretario e in questo caso al Governo perché riesca davvero a dare compiutezza a questa importante proposta di legge. Essa, una volta approvata, diventerà pienamente operativa quando verranno approvati anche il regolamento che individuerà e disciplinerà i dati che potranno essere inseriti nella Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e dei sistemi sanitari regionali identificati per ciascuna regione e provincia autonoma e il decreto per l’istituzione del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione con particolare attenzione alle aree più critiche del territorio. È evidente, sottosegretario, che questa è la prima fase. L’approvazione della legge è la prima fase di un percorso che potrà avere ancora ostacoli e difficoltà e che passa a qualcun altro che non è il legislatore ma è il sistema: il sistema burocratico-amministrativo dei funzionari che devono davvero metterci la testa da subito e devono cercare di realizzare il regolamento e il decreto nel miglior modo possibile e nel più breve tempo possibile. Vorrei anche spendere due parole per dire che è importante anche sradicare i pochi ma importanti casi di persone che si affidano alla pseudoscienza al pari di quello che accade con i No Vax.

  Noi abbiamo l’obbligo di cercare, attraverso l’informazione e attraverso la formazione e può avvenire anche attraverso gli enti del Terzo settore, di divulgare il più possibile la scienza perché solo attraverso la scienza e attraverso lo studio e la ricerca si possono dare risposte vere a persone che a volte ritengono di essere anche ingiustamente senza speranza. L’abbiamo visto ieri in discussione generale: ormai da molti tumori si guarisce e si può anche pensare ad una vita lunga e priva di complicanze nel momento in cui si riescono a dare risposte attraverso i farmaci che sono in continua evoluzione. E qui naturalmente una parola va anche spesa sul fondo per i farmaci innovativi. Sappiamo che sul Fondo per i farmaci innovativi qualche incertezza ancora aleggia; sappiamo che il Fondo dei farmaci innovativi è importante venga utilizzato nel modo migliore ma sappiamo anche che, all’interno della proposta di legge, si pone ancora e giustamente l’attenzione sull’utilizzo e sul monitoraggio dei farmaci innovativi e anche questo è un passaggio importante al pari di quanto è importante - l’hanno ricordato i colleghi che mi hanno preceduto - il monitoraggio dei rischi professionali. Quante volte in questo Paese abbiamo avuto  - pensiamo agli esposti all’amianto – centinaia di persone, a volte migliaia, che si sono ammalate e che sono morte senza sapere perché e a decenni di distanza ancora non sono state date risposte per cercare perlomeno di compensare alle famiglie il lutto e le sofferenze che hanno subito. Allo stesso tempo, va sottolineata l’attenzione che, all’interno della proposta di legge, è stata data ai tumori rari perché, in effetti, il tumore raro, che menzioniamo tutti costantemente con frequenza, su cui sembra vi sia un’attenzione altissima, in realtà, rimane a volte a veleggiare senza avere un punto di ancoraggio, un punto di attacco. Riteniamo che il fatto che sia menzionato all’interno della proposta di legge sia molto, molto importante. È chiaro che il tema delle risorse - l’ho detto all’inizio - è un tema vero, è un tema serio, però è anche vero che, su questa legge, dobbiamo tutti aprire una fiche di credibilità e di fiducia verso tutti quanti noi, che siano maggioranza o che siano minoranza, perché, su questo argomento, non ci saranno scuse, su questo argomento tutti dobbiamo dimostrare la più buona volontà e la ricerca delle soluzioni, che siano anche soluzioni finanziarie. 

  Gli obiettivi e i benefici attesi sono molteplici e non riguardano solo la prevenzione, come abbiamo detto, la diagnosi, la cura di queste importanti patologie ma anche, e questo è un altro aspetto importantissimo, la verifica della qualità delle cure. Lo ripeto: la qualità delle cure. Quante volte una persona è curata ma è curata senza qualità. È anche un aspetto psicologico: molte volte ci si può aiutare a guarire se si sente di essere accompagnati e sostenuti nel modo migliore in un percorso difficile in cui le cure sono anche molto invasive. L’umanità delle cure è altro aspetto importantissimo ed è anche uno degli aspetti su cui, all’interno delle aziende sanitarie ospedaliere, si sta lavorando ma forse non si lavora abbastanza, è tutto a macchia di leopardo. Ci sono alcune situazioni di eccellenza ed altre in cui purtroppo il personale che manca - ripeto: il personale che manca, che siano medici o infermieri - rischia il burnout e incomincia ad avere un distacco rispetto alla malattia e al malato che non possiamo permetterci ma non possiamo permettercelo soltanto se diamo un contributo reale. Anche qui c’è il tema delle risorse, anche qui c’è il tema dell’occupazione, anche qui c’è il tema dei concorsi che purtroppo a volte non sono sufficienti, anche qui c’è il problema della sanità concorrente con le regioni. Insomma il problema è molto complesso ma noi dobbiamo metterci la testa; dobbiamo cercare la condivisione il più possibile. 

  Questo forse non sarà un percorso semplice, anzi non è un percorso semplice, ma è necessario che ci sia la volontà di tutti.

  C’è la valutazione dell’assistenza sanitaria, come dicevo, ma anche la ricerca scientifica condotta sui temi oncologici. Il sottosegretario lo sa bene: la ricerca scientifica è fondamentale, noi non possiamo demandare la ricerca scientifica soltanto ai privati; dobbiamo tornare, come è stato, a riappropriarcene, almeno in parte. Noi abbiamo delle eccellenze e dobbiamo fare in modo che queste eccellenze funzionino al meglio delle loro potenzialità. 

  La Rete nazionale dei registri dei tumori è decisiva quindi per raccogliere, valutare ed organizzare in modo continuativo e sistematico le informazioni più importanti in tutti i casi di neoplasia, e anche le relative variazioni territoriali e temporali.

  Concludo dicendo ancora una cosa. Penso che il percorso sarà realmente valutabile nella sua efficacia fra qualche anno. Ciò non toglie, però, che fra qualche anno, indipendentemente dalla nostra presenza in quest’Aula, tutti quanti noi potremmo sentirci orgogliosi se avremo partecipato ad un processo positivo, che darà i risultati che la gente, i cittadini e le cittadine di questo Paese si aspettano: perché come è stato ricordato, il tumore è la seconda causa di morte, ma è anche una causa di sofferenza immane per chi ne è colpito e per le famiglie (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Rizzo Nervo. Ne ha facoltà.

  
    LUCA RIZZO NERVO (PD). Presidente, ci sono molti motivi di soddisfazione per questo testo normativo che finalmente vede la luce dopo che questa Camera, già lungo la scorsa legislatura, aveva espresso la volontà collegiale di approvarlo. 

  Il primo motivo sta nel verificare l’intenzione, comune a tutte le forze politiche presenti in questo Parlamento, di rafforzare la strategia della lotta ai tumori attraverso l’acquisizione condivisa di dati, di informazioni sanitarie, di rilievi epidemiologici acquisiti e trattati con scientificità, per farne un fattore importante di conoscenza condivisa, di sapere comune. 

  In un’epoca dominata dalle fake news, dall’improvvisazione, dal rifiuto dell’evidenza scientifica, dall’opinione in luogo della scienza anche in ambito sanitario, della sanità prêt-à-porter, a cui troppo spesso una certa politica fa occhiolini di complicità irresponsabile, un investimento sistematico sui dati, su un approccio scientifico e metodologico rigoroso, sulla certezza delle informazioni, sull’autorevolezza e la scientificità delle fonti appare un evento dai tratti rivoluzionari, meritevole di una sottolineatura.

  Un secondo motivo di soddisfazione sta nel vedere realizzata attraverso la volontà parlamentare un’incompiuta: da decenni esistono i registri tumori in Italia, da decenni manca una rete certificata e riconosciuta che garantisca un’organicità a questo strumento, tale da garantire una lettura aggiornata e condivisa della patologia oncologica nel nostro Paese. 

  Dare stabilità e solidità alla Rete nazionale dei registri dei tumori significa dotarsi di uno strumento utile alla ricerca delle cause del cancro, utile ad una valutazione sull’efficacia dei trattamenti a partire da quelli farmacologici più innovativi, utile alla progettazione di interventi di prevenzione primaria e secondaria: penso, ad esempio, agli screening di popolazione, ancora oggi offerti in modo così disomogeneo nel nostro Paese. Uno strumento utile ad affrontare le diseguaglianze di salute che attraversano questo Paese intorno a determinanti ambientali, sociali ed economici, che potranno così essere meglio studiati nei loro effetti ed auspicabilmente affrontati, non solo evocati.

  I dati ci dicono dell’urgenza di compiere un ulteriore passo, un ulteriore salto di qualità nella lotta ai tumori: mille nuove diagnosi di patologia oncologica al giorno, 370 mila ogni anno. Numeri crescenti anche grazie alla capacità accresciuta di diagnosi, e per fortuna in tanti casi anche di diagnosi precoce, che travolgono e sconvolgono la vita di tante persone, di tante famiglie.

  Ma sono tante, sempre di più, circa 3 milioni e mezzo sono stimate nel 2018, anche le persone che vivono in Italia con pregressa diagnosi di tumore; come vi sono oltre 15 mila donne che vivono con patologia oncologica in forma metastatica.

  Attualmente, in Italia (veniva già ricordato), vi sono 49 registri tumori, con il limite di coprire meno del 70 per cento della popolazione nazionale, con difficoltà di relazione fra loro e senza un coordinamento nazionale dei dati acquisiti. 

  Il provvedimento che affrontiamo può dare l’impulso per superare questo limite e per colmare il gap rimanente, strutturando un servizio e delle informazioni comuni a tutto il Paese. 

  Già nel decreto-legge cosiddetto Balduzzi del 2012 si indicava con chiarezza l’obiettivo di una rete, di un coordinamento sistemico dei registri dei tumori; sette anni dopo si colma un vuoto che appare finanche strano, se si pensa - è stato ricordato - alle performance che il nostro Paese può vantare nel campo della ricerca, in campo farmacologico e nella presa in carico terapeutica della malattia oncologica. Un esito importante, che consente anche di dare certezze a chi opera in campo oncologico e della prevenzione oncologica, che ha spesso dovuto agire sulla base della volontarietà e del buon senso per implementare le informazioni sanitarie dei registri tumori esistenti, senza specifiche tutele, ad esempio, rispetto alla complessità della normativa sulla privacy.

  E, poi, vi è il referto epidemiologico di popolazione: uno strumento utile a rilevare informazioni sullo stato di salute della popolazione residente in una determinata zona, a valutare ad esempio i rischi professionali di alcune categorie di lavoratori, a identificare i determinanti di salute e altresì ad individuare fattori di carattere sociale, economico, educativo ed ambientale che abbiano una rilevanza scientificamente determinata, che determinano una maggiore incidenza delle diverse patologie oncologiche nelle varie aree del Paese.

  Tuttavia non mancano - è stato già detto - anche i motivi di preoccupazione. Il primo sono le risorse messe a disposizione per questo obiettivo ambizioso della Rete dei registri dei tumori: zero. Questo provvedimento contiene, infatti, la formula magica che agevola ogni iter legislativo, ossia la clausola di invarianza finanziaria. Va costruita una rete nazionale, implementato il registro tumori laddove non esiste ancora, costruita una banca dati nazionale; vanno realizzati investimenti sulle tecnologie affinché siano intellegibili e si parlino, garantendo un semplice ed efficace scambio di dati; vanno garantite professionalità dedicate. Tutto questo dovrebbe essere fatto senza spendere un euro di più: un ossimoro o, peggio, l’alta probabilità di dover ricalibrare al ribasso gli obiettivi condivisi di questo disegno di legge. In questo senso, ovviamente fanno piacere le parole che ha espresso il sottosegretario, e la disponibilità anche rispetto agli ordini del giorno presentati.

  Un tema, quello delle risorse, che sta nel più ampio tema del rischio, di cui ci sarà bisogno di discutere molto in quest’Aula, del definanziamento del Sistema sanitario nazionale, di una diminuzione preoccupante delle professionalità sanitarie, che “quota 100” peggiorerà; e, conseguentemente, della qualità dei servizi che da tempo i professionisti impegnati in prima linea denunciano, in una crescente, quanto fin qui inascoltata, preoccupazione. 

  Allora, auspico che lo stesso spirito unitario e la stessa comune volontà che registriamo oggi si manifesti all’unisono anche nella sessione di bilancio, sia in riferimento al finanziamento di questa legge, sia più in generale ad un investimento nella sicurezza dei cittadini che è la sanità, la garanzia di avere servizi di qualità che rispondano efficacemente ai propri bisogni di salute.

  E, infine, un’ultima sottolineatura: l’attuazione di questa legge sarà possibile solo in un quadro di forte cooperazione istituzionale fra le regioni e lo Stato, ognuno dentro ad un quadro di responsabilizzazione rispetto all’obiettivo. Non si realizzerà, questo obiettivo come altri obiettivi in campo sanitario, se prevarrà uno spirito competitivo, o peggio di deresponsabilità, che individui nell’altro livello istituzionale il limite all’attuazione di un avanzamento del fronte dei diritti alla salute dei cittadini, che uscirà solo invece da una volontà di rilanciare una comune azione ognuno dentro le proprie responsabilità. 

  E, quindi, l’attuazione di questa norma diventa un piccolo, ma significativo banco di prova di questa maturità istituzionale, che credo ci farebbe un gran bene anche per affrontare in modo serio il tema della rivendicazione dell’autonomia decisionale in ambito sanitario, e non solo. 

  Insomma - e concludo, Presidente -, siamo di fronte ad un buon lavoro di questo Parlamento, ad una collaborazione fra le forze parlamentari piuttosto inedita in questa legislatura, intorno all’obiettivo importante di rafforzare la strategia di prevenzione e di lotta contro il cancro nel nostro Paese. Starà a tutti noi dimostrare, oltre il voto di oggi, la coerenza necessaria per essere all’altezza di questo obiettivo.

  Per tutte queste ragioni annuncio il voto favorevole del gruppo del Partito Democratico a questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Boldi. Ne ha facoltà.

  
    ROSSANA BOLDI (LEGA). Presidente, colleghi, siamo arrivati alla fase finale, in cui ci stiamo avvicinando al voto finale, definitivo, su questo provvedimento, e devo dire che mi spiace un po’ che se ne siano andati i ragazzi che erano prima in tribuna, perché avrebbero avuto la possibilità di vedere come, quando si parla di provvedimenti che vanno nel merito della salute e di quello che può essere di giovamento ai nostri cittadini, quest’Aula ritrova improvvisamente quell’unità che spesso manca. Sarebbe stato bellissimo, per questi ragazzi, vederlo.

  Abbiamo già parlato molto ieri, abbiamo già detto molte cose in discussione generale, abbiamo già evidenziato quanto fosse necessario un provvedimento che riuscisse a mettere in comunicazione i quarantasette registri regionali più i quattro servizi speciali che già esistono, perché è fondamentale che i dati siano rilevati in modo omogeneo, secondo regole assolutamente precise, che i dati possano essere scambiati, che ci possa essere un approfondimento di tutte quelle che possono essere le situazioni locali di inquinamento, perché sappiamo, purtroppo, che molti tumori sono provocati da situazioni ambientali. Io vengo da un territorio, che è la provincia di Alessandria, dove purtroppo abbiamo Casale Monferrato, ma non solo, anche tutta la zona intorno, dove ci sono moltissimi casi di mesotelioma per problemi che l’amianto ha provocato. Altri hanno parlato della Terra dei fuochi, quindi ogni territorio ha i suoi problemi.

  È stato già detto che è un provvedimento a invarianza di spesa, e questo naturalmente non ci piace, l’ho già detto ieri. Sono stati, però, accolti dal Governo numerosi ordini del giorno, tutti che dicono di trovare a tutti i costi delle risorse. Però, permettetemelo, qui faccio una considerazione diversa: direi che dovremmo anche cercare, quando parliamo di sanità, di non usare più la parola “costo”, perché comunque, se la nostra ottica di affrontare il problema è che comunque la sanità è solo un costo, non ne usciamo più. Credo, invece, che dovremmo pensare che tutto quello che facciamo per cercare di fare prevenzione e per cercare di innovare può trasformare il costo sanitario in un investimento, investimento per la salute, perché è molto meno costoso prevenire che avere poi, per anni, dei pazienti che vanno curati e assistiti. 

  Giusto investire in innovazione, perché abbiamo ormai dei farmaci innovativi - e parliamo anche di farmaci su base genetica - che aiutano moltissimo a curare alcuni tipi di tumore. Grazie a questi farmaci spesso una parola che normalmente viene usata con un senso di resa, cioè “cronicizzazione”, sta diventando invece una parola di speranza, perché spesso moltissimi tumori gravissimi, grazie a questi farmaci, si cronicizzano, permettono però la vita delle persone, che possono continuare a stare in famiglia, a lavorare, a fare una vita assolutamente normale.

  Allora, credo che una volta di più questi ordini del giorno che noi abbiamo presentato – anche se spesso si dice: va be’, un ordine del giorno non si nega a nessuno -, in questo caso non credo che debba essere così, credo che debba esserci veramente un impegno fortissimo - fortissimo! - per trovare le risorse che servono. E sono assolutamente certa che sarà così, perché sono certissima che su questo tema tutta l’Aula, tutte le forze politiche si impegneranno (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. La ringrazio. Salutiamo gli studenti e gli insegnanti della scuola media “Mattia Preti”, di Catanzaro. Benvenuti a seguire oggi i nostri lavori (Applausi).

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Zolezzi. Ne ha facoltà.

  
    ALBERTO ZOLEZZI (M5S). Presidente, ci accingiamo ad approvare in via definitiva la proposta di legge che istituisce la Rete dei registri dei tumori e del referto epidemiologico. Cosa vogliono dire? Vuol dire che la proposta a prima firma Castellone, approvata al Senato, che ha raccolto le proposte della scorsa legislatura dei deputati Baroni sui registri dei tumori e Zolezzi sul referto epidemiologico prendono vita, ma vuol dire soprattutto che c’è stato un lavoro trasversale di tutto il Parlamento, già nella scorsa legislatura, anche con atti governativi. Penso al DPCM del marzo 2017, che ha contato 148 registri di patologia nel nostro Paese, penso a questa legge, ma penso anche agli atti governativi successivi, che determineranno la fase attuativa, per capire chi dovrà raccogliere i dati e in che modo, quali saranno i dati relativi alla privacy. L’ISTAT certifica che ogni giorno, in Italia, ci sono 490 decessi per tumore. Il 70 per cento della popolazione italiana è coperta dai registri dei tumori, ma noi, con questa legge, vogliamo che il 100 per cento della popolazione sia coperta dai registri dei tumori. Vogliamo che ci sia un referto epidemiologico, cioè una relazione sanitaria che preveda l’analisi delle nuove malattie per ogni anno, che vuol dire l’incidenza, l’analisi dei dati dei registri e l’analisi dei registri dei tumori, per capire se ci sono criticità sanitarie in qualche territorio ed eventualmente per intervenire, per passare, in prospettiva, da un referto a una vera diagnosi. Questo potrà orientare scelte di politica e programmazione sanitaria, che sono molto importanti. Per far capire quali saranno gli effetti di questa legge, parto da alcuni esempi. Il primo è la testimonianza di una donna della provincia di Verona: avevo dolori lancinanti all’addome, dolori che mi facevano piegare, non riuscivo a uscire di casa, la mia qualità di vita era pessima, gli esami portarono alla diagnosi di endometriosi. Riuscii ad essere operata, mi tolsero mezzo metro di intestino e stetti meglio, però ero ancora infertile, non riuscivo ad avere figli. Riuscii, a un certo momento, ad avere le “beta” positive, era iniziata una gravidanza, ma dopo pochi giorni sentii un crampo allo stomaco, come una corda che si era strappata. Purtroppo rifeci le “beta” ed erano negative: avevo perso il mio bambino.

  Questo racconto non è scienza, ma non è neanche scienza che migliaia di racconti analoghi non siano stati presi in considerazione. Questo è successo nella zona rossa dei Pfas, dove le persone bevevano l’acqua contaminata e inquinata dalle sostanze perfluoroalchiliche. Con questa legge forse sarà possibile evitare che passino vent’anni con tante persone che hanno avuto gravidanze rovinate con la gestosi, bambini nati in maggiore percentuale malformati (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), bambini nati piccoli. Questi sono dati che devono essere analizzati e monitorati: se si vede che in un territorio ci sono criticità, bisogna intervenire per tempo. I Pfas sono stati bloccati nella produzione soltanto nel novembre 2018 perché la fabbrica principale, responsabile del 97 per cento dei Pfas, è stata bloccata, ed era Ministro Costa. Nel febbraio 2019, il professor Foresta, da poco entrato nel Consiglio superiore di sanità, ha scoperto un meccanismo eugenico che collega i Pfas all’endometriosi. 

  Con questa proposta si potranno evitare errori di programmazione sanitaria. È ben difficile capire come alcuni direttori generali di ospedali in Lombardia possano pensare di eliminare alcuni consultori familiari, quelli che danno l’assistenza anche alla gravidanza, soprattutto alle persone indigenti. Se non si assiste alla nascita del futuro, si arriva al sottosviluppo; si rischierà di arrivare al quarto mondo padano. 

  Questa proposta avrebbe potuto fare arrivare prima i 53 milioni per la Valle del Sacco, in Lazio, dove le persone sono state trovate con una concentrazione di esaclorocicloesano superiore, che è associata a svariate patologie cardiache. In Sicilia le malformazioni a Gela sono oltre il 4 per cento. EUROCAT stima il massimo tollerabile al 2 per cento, quindi i fondi per la bonifica e attività più sostenibili, a elevato indice occupazionale, dovevano arrivare molto prima. Un esempio di referto epidemiologico già applicato è quello del dottor Gennaro Valerio a Genova: ha mappato la mortalità nei diversi quartieri di Genova e ha scoperto che in alcune zone, come il quartiere della Val Polcevera, c’erano più decessi ogni anno, circa 50 decessi ogni anno; è  come se ogni anno cadesse un ponte Morandi in quella valle. Questi dati epidemiologici devono guidare gli studi e capire se ci sono fattori modificabili con la politica. 

  La rete dei registri tumori aiuterà a una raccolta di dati omogenea, stimolerà tutti i territori a dotarsi di un registro tumori. Si spendono tanti soldi da anni per raccogliere dati, per riempire registri di malformazioni, di varie patologie, però non sempre c’è una validazione dei dati stessi e tanto meno una pubblicazione. Noi vogliamo che venga pubblicato ogni anno il referto epidemiologico e ogni anno il Ministero della salute verrà in Parlamento a riferire dell’applicazione. Le criticità ambientali, professionali e comportamentali vanno studiate e risolte e questa legge porta un grosso stimolo in tal senso. Questa legge porta, appunto, a cercare risposte. Chi ha studiato le esternalità sanitarie e ambientali ha constatato che sono oltre 48 miliardi di euro ogni anno in Italia. Ricordo che si spendono in sanità in Italia circa 150 miliardi: un terzo di questa spesa sembra dovuto alle esternalità ambientali. Questi dati vanno studiati ulteriormente. Se alcune attività sono così costose…

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi! Chiedo scusa, onorevole Zolezzi. Anche qui, ho auspicato che la lasciassero parlare, ma mi sembra difficile. Prego, onorevole Zolezzi.

  
    ALBERTO ZOLEZZI (M5S). Se i Pfas fanno danni, non vanno più prodotti; se ci sono vernici che producono rifiuti radioattivi - ed è il caso dei gessi rossi in Toscana - smetto di produrli. Per quanto riguarda il coordinamento dei dati dei registri tumori, ricordo che a fine Marzo 2019 avverrà un’importante riunione, quella dell’AIRTUM, una rete che ha consentito fino ad oggi di validare e di coordinare i dati dei registri tumori. È una associazione importantissima che si riunirà a Trapani. Questa associazione deve migliorare e io suggerisco, davvero, con tutto il rispetto per questa associazione, di evitare altri casi Solsamb (si tratta una società privata gestita da Melchiorre Fidelbo, che era anche funzionario pubblico e che è stato messo nel consiglio direttivo di AIRTUM). I conflitti di interesse andrebbero evitati e immagino che ci sarà un adeguato codice etico in tal senso. Bisogna staccarsi da case farmaceutiche o da altro. La nostra proposta può essere uno stimolo anche in tale senso: ci vuole trasparenza e indipendenza. 

  Non è facile trovare le alternative sostenibili. Noi stiamo discutendo molto, anche in quest’Aula, anche prima, nella legge europea, di effetti sanitari di discariche e inceneritori. Faccio un esempio, però, perché ci vuole anche buon senso e, se ci sono alternative sicure, probabilmente vanno privilegiate. Una coppia che attende un bimbo, di solito esegue test genetici per vedere se il bimbo è sano e ci sono test che hanno vari nomi, che costano anche più di mille euro: Bi-test Duo test . A Mantova è stato inventato “l’Inc-test”, il “test dell’inceneritore”, perché Mantova è la città che ha il record delle malformazioni congenite nei bambini: il 4,88 per cento dei nati. È questo un record nazionale anche fra i SIN, di malformazioni in particolare del cuore e del sistema nervoso. Prima di valutare se costruire un nuovo inceneritore, forse era il caso di informare i cittadini e di capire la risposta o il perché di tutte queste malformazioni. Ho detto prima del limite massimo del 2 per cento. A Mantova ci sono cento giorni con PM 2/50 con superamento, 80 giorni con l’ozono superato. Ricordo che questi effetti ambientali possono non essere solamente sommatori, cioè la somma, ma possono essere moltiplicativi o addirittura esponenziali quando lo stress ambientale è eccessivo. Domani verranno presentati i dati della valutazione di impatto sanitario. La moltiplicazione e l’addizione vengono studiate alle elementari e visto che chi presenterà i dati ha la laurea, immagino che valuterà opportunamente tutti questi dati. Ricordo che l’alternativa è creare i bancali dalle plastiche miste che si intendono bruciare e creare gli imballaggi secondari. 

  In legge di bilancio abbiamo messo 26 milioni per il credito di imposta per i beni di materia recuperata. Secondo l’Ente di Protezione Ambientale americano, 10 mila tonnellate di rifiuti, se recuperati a materia, generano 296 posti di lavoro, mentre se li brucio uno solo: 296 a uno, mi sembra un buon rapporto di sostenibilità da ricordare. Come questa data, questo giorno di Marzo e questo voto favorevole, che ci avvicina alla primavera e ci avvicina al futuro (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Zolezzi, le ho lasciato qualche secondo in più per recuperare il tempo che le hanno tolto i colleghi con lo sforzo anche della voce.

  Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  Ha chiesto di parlare il relatore, l’onorevole Baroni. Ne ha facoltà.

  
    MASSIMO ENRICO BARONI, Relatore. Grazie, Presidente. Ci tenevo a fare alcuni ringraziamenti, visto che questo passaggio d’Aula è un passaggio in cui questa proposta diventerà legge. Ci tenevo a ringraziare i funzionari del Ministero della salute, i funzionari della Camera dei deputati, che dopo tredici sedute del comitato ristretto hanno contribuito, assieme alla testardaggine di pochi colleghi, ad elevare questo provvedimento ad una norma di rango primario. Ringrazio quindi Margherita Miotto, la relatrice ombra di questa proposta di legge della scorsa legislatura, e Dalila Nesci, per la presenza attiva in comitato ristretto, che permise a quest’Aula di votare all’unanimità, anche quella volta, una proposta molto simile a quella che votiamo oggi. Ringrazio anche tutte le forze politiche di Camera e Senato che si sono spese per questo provvedimento: la Presidente AIRTUM, il dipartimento epidemiologia del Lazio. Infine ringrazio tutti i medici, Presidente, e soprattutto i pazienti di patologia tumorale, che non hanno mai perso la speranza di una vita migliore e di un mondo migliore. Oggi tutto il Parlamento italiano è al loro fianco (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Baroni, grazie anche per il suo lavoro.

  
    
      (Votazione finale ed approvazione – A.C. 1354)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sulla proposta di legge n. 1354: S. 535 - "Istituzione e disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 56) (Generali applausi).

  Dichiaro così assorbite le proposte di legge nn. 84, 753, 811 e 1229.

  
    Seguito della discussione della proposta di legge: Iezzi ed altri: Distacco dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio dalla regione Marche e loro aggregazione alla regione Emilia-Romagna, nell'ambito della provincia di Rimini, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione (A.C. 1171-A); e dell'abbinata proposta di legge: Bignami e Vietina (A.C. 1019) (ore 17,43).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione della proposta di legge n. 1171-A: Distacco dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio dalla regione Marche e loro aggregazione alla regione Emilia-Romagna, nell'ambito della provincia di Rimini, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione; e dell'abbinata proposta di legge n. 1019.

  Ricordo che nella seduta dell’11 marzo si è conclusa la discussione generale e il relatore è intervenuto in sede di replica, mentre il Governo vi ha rinunciato.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 1171-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli della proposta di legge e dei relativi emendamenti presentati.

  La V Commissione (Bilancio) ha espresso il prescritto parere (Vedi l'allegato A), che è in distribuzione.

  
    
      (Esame dell'articolo 1 - A.C. 1171-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Ha chiesto di parlare sul complesso degli emendamenti, l’onorevole Morani.

  
    ALESSIA MORANI (PD). Grazie, Presidente. Intervengo sul complesso degli emendamenti perché, come si noterà facilmente, gli unici emendamenti presenti a questa proposta di legge sono miei e sono tutti soppressivi, e cercherò di spiegare perché ho presentato questi emendamenti soppressivi. Le motivazioni sono diverse e riguardano vizi procedurali, riguardano il merito della proposta di legge e riguardano anche una questione politica che vorrei sottoporre a questa Camera per un supplemento, magari, di riflessione. 

  Questa è una proposta di legge che dispone il trasferimento dei comuni di Sassofeltrio e Montecopiolo dalla regione Marche alla regione Emilia-Romagna, in particolare dalla provincia di Pesaro-Urbino alla provincia di Rimini. 

  I soppressivi che ho presentato hanno la primaria motivazione in un vizio procedurale molto evidente. Stiamo parlando di un referendum che si è tenuto in questi due comuni dodici anni fa, che ha visto una larga maggioranza dei cittadini a favore del passaggio di questi comuni dalle Marche all’Emilia Romagna, ma che vede un iter legislativo che è viziato su due punti. 

  Il primo punto riguarda la violazione della legge n. 352 del 1970, che dispone che i tempi entro i quali, dopo la svolgimento del referendum, debba essere approvata la legge che dispone il trasferimento di questi comuni, dando esito al referendum, deve essere fatta entro cinque anni dal referendum. In particolare, questa legge dispone che il Ministero dell’interno, entro 60 giorni dalla pubblicazione dell’esito del referendum in Gazzetta Ufficiale, deve presentare al Parlamento un disegno di legge per il trasferimento di questi comuni. Quindi, prima violazione: si tratta di due referendum fatti dodici anni fa, per cui il requisito quinquennale della presentazione del disegno di legge, evidentemente, è stato violato. 

  L’altro vizio procedurale che si può riscontrare riguarda la mancanza dei pareri, che sono obbligatori per lo svolgimento di questo iter legislativo. In particolare, mi riferisco ai pareri delle regioni. La mia regione, la regione Marche, non ha dato il parere su questo iter procedurale, per cui il vizio procedurale è abbastanza manifesto, mancando appunto i pareri delle regioni. 

  L’altra questione molto rilevante riguarda il merito della proposta di legge, poiché i soppressivi che ho presentato trovano le loro ragioni nell’articolo 2, in particolare. Spero che ai colleghi non sia sfuggito che l’articolo 2 prevede che il trasferimento dei comuni dalle Marche all’Emilia-Romagna debba avvenire senza oneri per lo Stato. 

  Ma la cosa più incredibile è contenuta nell’articolo 2, che ora vi vado a leggere, che dispone che il Commissario, che deve essere nominato per il trasferimento dei comuni, dovrà individuare l’amministrazione che nell’ambito dei propri stanziamenti di bilancio ha il compito di sostenere gli oneri derivanti dall’attività dello stesso Commissario. Questo significa che non esiste ancora un calcolo presunto di quanti siano questi oneri, non esiste una previsione di quale debba essere l’ente che si fa carico degli oneri, non è chiaro se debba farsene carico la regione Marche, la regione Emilia Romagna, la provincia di Pesaro-Urbino, la provincia di Rimini. Quindi, noi stiamo facendo un trasferimento di due comuni al buio, senza aver fatto neppure quantomeno un computo presuntivo di quelli che sono i beni materiali, mobili ed immobili, che debbono essere trasferiti, di quant’è il loro valore e a carico di chi debbono essere sostenuti gli oneri, poiché nella legge si scrive che, appunto, non debbono esserci oneri per lo Stato. 

  Per quello che riguarda, invece, una motivazione più propriamente politica e che riguarda anche la mia storia personale, poiché io vengo da quel territorio, sono nata e cresciuta nel Montefeltro, che è una terra meravigliosa e che, per come la intendo io, non può essere divisa, né per la cultura, né per la storia di quel territorio. È già stato fatto qualche anno fa con sette comuni della Valmarecchia: ci fu, un po’ di anni fa, in particolare nel 2009, il trasferimento dei sette comuni della Valmarecchia e, a posteriori, possiamo dire con abbastanza tranquillità che quel trasferimento non fu esattamente una buona idea, perché quei comuni non hanno risolto i problemi che hanno i comuni periferici e soprattutto di confine, e che quindi, come dire, lo spostamento dei confini da una regione all’altra non credo sia utile per risolvere i problemi dei territori di confine. 

  Forse è molto più utile che si faccia una riflessione, come peraltro si è provato a fare, attraverso una strategia delle aree interne, che mi pare che il nostro Governo abbia portato avanti anche con qualche risultato utile, ma che sia stata abbandonata, però, da questo Governo, anzi, gli stanziamenti per le aree interne sono scomparsi dai radar, come pure sono scomparsi dai radar anche gli stanziamenti per una legge, che nella scorsa legislatura era stata votata all’unanimità, che riguardava la legge sui piccoli comuni, che aveva visto anche un finanziamento importante, che questo Governo ha, però, voluto cancellare. 

  Per cui, da un punto di vista più propriamente politico, non credo che le problematiche dei territori possano essere risolte con lo spostamento dei confini, ma che invece occorrano delle politiche. 

  Da ultimo Presidente, per il suo tramite, vorrei informare quest’Aula, che probabilmente non è a conoscenza di quello che è successo in questi ultimi mesi, poiché è stata presentata al Presidente Fico una petizione di centinaia di firme di cittadini del comune di Sassofeltrio, che ricordiamo è un comune che ha 1.400 abitanti e gli aventi diritto al voto saranno circa sui 1.000, con cui si chiede alla Presidenza della Camera, proprio in virtù della presentazione di centinaia di firme, peraltro autenticate, quindi non una raccolta di firme fatta in maniera volontaria da un partito politico, ma cittadini costituiti in comitato che hanno raccolto delle firme autenticate e che hanno chiesto alla Presidenza della Camera e in particolare al Presidente Fico di essere sentiti, perché chiedono, appunto, di sospendere l’iter di questa legge proprio perché c’è una cospicua parte di cittadini di quel comune che chiedono di bloccare questo passaggio. 

  Purtroppo, il Presidente Fico non ha dato esito alla richiesta di questi cittadini e io credo, invece, che - proprio perché siamo dentro l’Aula in cui si prendono decisioni che sono impegnative per questi cittadini - il Presidente Fico dovrebbe accoglierli, sentire le loro ragioni e, magari, invitare anche quest’Aula ad un supplemento di riflessione rispetto a questo iter legislativo. 

  Io voterò in maniera contraria a questa proposta di legge per le ragioni che vi ho detto e credo siano ragioni fondate e che abbiano delle argomentazioni valide. 

  Credo, peraltro, che ci sia una parte di cittadini del mio territorio che si aspettano anche da parte degli altri rappresentanti delle Marche e in particolare della mia provincia, quella di Pesaro e Urbino, un ripensamento rispetto a questa scelta, che graverà anche su alcuni servizi essenziali dei nostri cittadini. Faccio riferimento, in particolare, a due servizi: il servizio della scuola, il servizio scolastico, e il servizio giustizia. Lo dico perché se questi due comuni si trasferiranno in Emilia-Romagna con molta probabilità due istituti comprensivi del nostro territorio perderanno l’autonomia scolastica, e mi riferisco all’istituto comprensivo di Mercatino Conca e all’istituto comprensivo che fa riferimento a Macerata Feltria che comprende, appunto, il comune di Montecopiolo, mentre quello di Mercatino Conca comprende il comune di Sassofeltrio.

  E non vorrei mai che in virtù di questa proposta di legge si rimettesse di nuovo in discussione anche l’autonomia del tribunale di Urbino, la cui giurisdizione insiste su un territorio già problematico che vede, purtroppo, uno spostamento nei confronti della costa per ragioni che ora non elenco poiché sarebbe troppo lungo parlarne e non è la sede opportuna, ma che vedrebbe per i nostri cittadini una perdita di servizi essenziali che non credo sia giusto, soprattutto per territori come il nostro, che sono limitrofi e sono marginali e che soffrono di tutte quelle mancanze di servizi che caratterizzano molte delle nostre aree interne.

  Per questo, Presidente, ho presentato questi emendamenti soppressivi. Spero che questo mio intervento induca dei colleghi a riflettere sulla bontà di questa mia iniziativa che immagino, però, essere solitaria, vista anche l’indifferenza con cui il resto della Camera ascolta questo intervento. Tuttavia, io voterò convintamente in maniera contraria: voterò a favore sui miei emendamenti, ma voterò in maniera convintamente contrario su questa proposta di legge (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Cecconi. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA CECCONI (MISTO-MAIE). Intervengo sul complesso degli emendamenti, Presidente. Non volevo intervenire e credevo che non fosse necessario, intervengo non per controbattere, perché non c’è niente da controbattere, ma per dare un punto di vista differente rispetto a quello della collega Morani. La collega è proprio di quei territori lì e li conosce sicuramente molto meglio di me, dato che io sono di Pesaro, sulla costa. Però, secondo me è in errore su alcuni punti. Il primo è che c’è stato un referendum e non dare risposte a un referendum, che stabilisce, tra l’altro, la nostra Costituzione, io credo che sia un errore, un grave errore per quest’Aula, perché le richieste dei cittadini noi abbiamo l’obbligo e il dovere di farle nostre e di dare loro una risposta.

  Ci sono vizi procedurali? Valutiamoli questi vizi procedurali. Però, è bene ricordare che ci sono venti comuni che hanno fatto il referendum con le stesse metodologie di Montecopiolo e Sassofeltrio che attendono tutti da più di cinque anni di passare da una regione all’altra. L’ultimo che è stato approvato alla fine della passata legislatura era Sappada, che passava dal Veneto al Trentino-Alto Adige e anche in quel caso erano passati più di cinque anni. Rimane il passaggio dell’Alta Valmarecchia che è il primo passaggio che è stato fatto nella storia della nostra Repubblica, in cui passavano sette comuni dalla regione Marche all’Emilia-Romagna e quello fu fatto dopo tre anni, il referendum.

  È vero che la regione Marche non ha espresso il prescritto parere ed è anche vero che il Parlamento l’ha sollecitato e chiesto più volte, sia nella passata legislatura sia in questa legislatura. E, allora, non è possibile che l’inerzia di una regione possa compromettere l’attività del Parlamento, non è possibile che se una regione, pur stimolata più volte nel tempo, non vuole rispondere, allora il Parlamento non è tenuto ad affrontare la legge, tanto che gli esperti consultati durante l’analisi nella passata legislatura avevano confermato che un’inerzia non può essere valutata come un impedimento al Parlamento di procedere alla propria scelta.

  Ora, la collega Morani non mancherà di osservare che questi due comuni, per quanto piccoli, appartengono a una vallata che sta nella valle dell’Emilia-Romagna. I cittadini di quei due comuni, già da tempo e storicamente, affrontano la loro vita sociale in quel tipo di vallata e preferiscono andare nella vallata di Rimini, a Cattolica, a Riccione, piuttosto che passare il loro fine settimana nelle coste pesaresi. Vanno nelle strutture sanitarie romagnole piuttosto che nelle strutture sanitarie marchigiane, che sono più lontane. I loro figli, che fanno gli istituti superiori, vanno in istituti superiori dell’Emilia-Romagna, parlano il romagnolo e, di conseguenza, a me non stupisce che questi cittadini abbiano voluto fare un referendum per passare in Emilia-Romagna. Ora, sono passati dodici anni ed è vero che è tanto tempo. Il consiglio comunale di Sassofeltrio ha respinto una proposta delle minoranze per provare a…

  
    PRESIDENTE. Onorevole Cecconi, lei ha esaurito il suo tempo.

  
    ANDREA CECCONI (MISTO-MAIE). Finisco subito, Presidente. È vero che c’è una petizione che pende in quest’Aula e che è stato annunciato solo oggi, tra le altre cose, perché ho verificato ed è stata annunciata oggi, qui alla Camera, ieri non era ancora annunciata. Di conseguenza, io credo che noi non ci possiamo fermare oggi dal non approvarlo ma lasciare tutto il tempo al Senato, che è un altro organo parlamentare, di valutare la fattibilità di questa legge (Applausi dei deputati del gruppo Misto-MAIE-Movimento Associativo Italiani all’Estero).

  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Cecconi.

  Nel frattempo, il comune di Sappada è arrivato fino in Friuli-Venezia Giulia.

  Se nessun’altro chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione.

   
  
    IGOR GIANCARLO IEZZI, Relatore. Contrario sull’emendamento.

  
    PRESIDENTE. Pertanto, porrò in votazione direttamente l’articolo, perché l’emendamento è soppressivo. Chiedo scusa: l’emendamento è soppressivo solo del secondo e del terzo comma; quindi, porrò in votazione l’emendamento.

  Qual è il parere del rappresentante del Governo, sottosegretario Sibilia?

  
    CARLO SIBILIA, Sottosegretario di Stato per l'Interno. Invito al ritiro o parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.1 Morani, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 57).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 58).

  
    
      (Esame dell'articolo 2 - A.C. 1171-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Nessuno chiedendo di parlare, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione. 

  
    IGOR GIANCARLO IEZZI, Relatore. Contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    CARLO SIBILIA, Sottosegretario di Stato per l'Interno. Invito al ritiro o parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Quindi, poniamo in votazione l’articolo, perché qui l’emendamento è soppressivo.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sul mantenimento dell'articolo 2.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 59).

  
    
      (Esame dell'articolo 3 - A.C. 1171-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 3 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 60).

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 1171-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Cecconi. Ne ha facoltà per due minuti.

  
    ANDREA CECCONI (MISTO-MAIE). Grazie, Presidente. Intervengo in dichiarazione di voto in questi due minuti solo per rassicurare i cittadini di Montecopiolo che ovviamente sono quelli interessati oltre a quelli di Sassofeltrio che sono ugualmente interessati da questo passaggio e quindi saranno anche attenti ai lavori parlamentari. L’ho espresso anche prima, nel momento in cui si faceva la dichiarazione sul complesso degli emendamenti: non è che la loro petizione deve passare inosservata. Credo che la loro petizione sia utile, serva al Parlamento per fare un tipo di valutazione sull’eventualità o meno di fare questo passaggio. È arrivata in tempi diciamo ritardati rispetto ai lavori della Camera e non era corretto interrompere un iter e un lavoro fatto dalla Commissione e dal Parlamento e non approvare la proposta di legge. Il Senato ha tutto il tempo di approfondire, di valutare e di ascoltare i cittadini e i sindaci di Montecopiolo e Sassofeltrio per valutare nuovamente qual è la situazione, tant’è che il sindaco di Montecopiolo è al rinnovo tra pochi mesi perché a maggio ci saranno le nuove elezioni e quindi penso che il Senato avrà la premura di valutare attentamente le nuove situazioni che si vengono a creare. Detto questo, sono contento che nuovamente il Parlamento dia risposta a una richiesta dei cittadini, ossia quella di passare in questo caso da una regione all’altra e spero che in futuro anche le altre richieste pendenti in attesa di essere discusse dalla Commissione I e poi approvate dal Parlamento possano essere affrontate nella legislatura in corso, perché è veramente agghiacciante e anche poco corretto che i cittadini si organizzino per fare un referendum e che non gli si dia risposta, seppur passati dodici anni.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signor Presidente. Intervengo soltanto per annunciare il voto di astensione del nostro gruppo coerentemente con il voto sugli emendamenti e sugli articoli.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Acquaroli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO ACQUAROLI (FDI). Grazie, Presidente. Noi non conoscevamo questa petizione che sembra essere giunta oggi qui alla Camera dei deputati. È sicuramente un elemento importante in una vicenda iniziata tantissimi anni fa che coinvolge non solo due comuni ma un’intera area della regione Marche e in particolare della provincia di Pesaro-Urbino. L’Alta Valmarecchia nel 2009 con sette comuni va a ingrandire la regione Emilia-Romagna lasciando la provincia di Pesaro-Urbino e oggi, dopo dodici anni, si parla di altri due comuni, Sassofeltrio e Montecopiolo, che devono vedere ottemperata una loro richiesta che è passata al vaglio di un referendum popolare. È sicuramente una vicenda molto particolare, una vicenda che, da marchigiano, deve farci riflettere. È una vicenda che oggettivamente va a denotare sicuramente una carenza di strategia, di propaganda della nostra regione perché, quando un intero territorio e tra l’altro un territorio bellissimo e ricco, decide in massa di aderire e confluire nel territorio di una regione limitrofa, un ente limitrofo e preferisce di andare a fare l’entroterra, che non c’è, della provincia di Rimini piuttosto che rimanere nella nostra provincia di Pesaro-Urbino, qualche riflessione noi dovremmo porcela anche e soprattutto su come questi territori siano stati ascoltati in questi anni. Se, dopo dodici anni e un referendum, ancora i sindaci e le amministrazioni chiedono di aderire ad un’altra provincia o a un’altra regione evidentemente qualcosa manca anche nella strategia infrastrutturale, nella strategia dei servizi, nella promozione di questi territori che, seppur ricchi, denotano poca attenzione nei loro confronti.

  Ma, al di là di questi aspetti, quello che in questa imbarazzante vicenda è imbarazzante è come la regione Marche sia rimasta in silenzio per tutti questi anni e per tutti questi mesi durante i quali le nostre Commissioni hanno iniziato a trattare per l’ennesima volta l’argomento. Vorrei ricordare a quest’Aula che, nella scorsa legislatura, per ben due volte la presidenza della Commissione affari costituzionali ha sollecitato la regione Marche a dare un parere che manca e la questione più imbarazzante in questa vicenda è proprio la mancanza del parere della regione Marche che avrebbe potuto in quel parere certo sentire le amministrazioni, sentire quei territori e chiedere alla Camera di fermarsi per affrontare magari un nuovo referendum o cercare una soluzione alternativa. Questo non è avvenuto e ancora a tutt’oggi l’ente regione Marche rimane in un assordante silenzio. Allora il voto di Fratelli d’Italia, anche ascoltando la volontà e la coerenza di quei referendum, sarà un voto favorevole in quest’Aula, che però potrà cambiare se la regione Marche si degnerà di dare un segnale, di dare il proprio parere anche negativo cercando di farne comprendere le motivazioni nell’Aula del Senato. Ma, stanti i fatti che sono scritti negli atti e stanti anche le necessità di quei territori, oggi Fratelli d’Italia non può che dare un parere favorevole (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Vietina. Ne ha facoltà.

  
    SIMONA VIETINA (FI). Grazie, Presidente, onorevoli colleghi, i cittadini di Montecopiolo e Sassofeltrio con un referendum si sono espressi in merito alla volontà di essere aggregati alla regione Emilia-Romagna. Il 24 giugno 2007 la volontà espressa fu chiarissima: oltre l’80 per cento dei cittadini di entrambi i comuni hanno scelto il distacco e l’aggregazione alla regione Emilia-Romagna. La loro decisione democraticamente espressa si fonda su elementi oggettivi. Mi preme infatti sottolineare come quelle popolazioni si sentano da sempre riminesi e alla base di questa decisione ci siano motivi storici, geografici, culturali. Le loro tradizioni e i loro dialetti sono analoghi a quelli dei confinanti territori romagnoli; usufruiscono dei servizi sanitari di Rimini così come i loro figli usufruiscono delle scuole riminesi. Dal 2007, quando il referendum ha manifestato una volontà certa, tutto è rimasto bloccato. È stata ignorata la volontà dei cittadini di Montecopiolo e Sassofeltrio e non è stato prodotto alcun disegno di legge ordinaria. L’atteggiamento di immobilità assunto nei confronti della richiesta è ancora più grave considerato che con legge 3 agosto 2009, n. 117 ben sette comuni della Valmarecchia, loro confinanti, sono stati aggregati alla regione Emilia-Romagna e la diretta conseguenza di questa legge sono stati ulteriori disagi venendo a mancare i riferimenti di importanti servizi necessari per i cittadini di Montecopiolo e Sassofeltrio. Oggi, dopo dodici anni, con la proposta di legge in esame noi abbiamo la possibilità di ridare finalmente voce ai cittadini per troppo tempo zittiti dall’inerzia della politica (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). La volontà dei cittadini è stata prepotentemente e volutamente chiusa a chiave in un cassetto e questo non è trascurabile. Anzi, in qualità di rappresentanti dei cittadini, dobbiamo scongiurare il ripetersi in futuro di simili situazioni. Ieri, in discussione generale, ho elencato tutti i numerosi atti redatti dalla regione Emilia-Romagna, dalla provincia di Rimini, dalla Comunità montana Alta Valmarecchia composta dai sette comuni già distaccati dalle Marche e già aggregati alla regione Emilia-Romagna, che sempre all’unanimità hanno espresso un parere favorevole al passaggio dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio alla regione Emilia-Romagna. 

  Non voglio ripeterli uno per uno: oggi voglio sottolineare che solo la regione Marche non si è espressa, o meglio nel 2012 ha comunicato che non adotterà alcun provvedimento. Voglio sottolinearlo perché la mancata espressione di una delle due regioni non può costituire motivo ostativo alla prosecuzione dell’iter parlamentare, così come evidenziato da audizioni all’interno della I Commissione (Affari costituzionali) nella XVII legislatura. Secondo la Corte costituzionale, anche in mancanza della previsione di un termine per l’espressione del parere, si deve escludere che l’organo consultato possa, rifiutandosi di rendere il parere, procrastinare sine die il termine, perché in tal modo si verrebbe a configurare un potere sospensivo o addirittura di veto inconciliabile con la natura della funzione consultiva, così come da sentenza n. 225 del 2009.

  La deputata del PD poc’anzi suggeriva di ascoltare ancora i cittadini, ma sottolineo che questi cittadini si sono già espressi, hanno già votato: non si può richiedere di votare finché il voto non arriva a piacere (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Il percorso democratico si è già completato!

  Alla luce di quanto esposto, formalizzo a nome del gruppo di Forza Italia che voteremo a favore di questa iniziativa legislativa, auspicando che si possa presto arrivare all’approvazione definitiva, e quindi a rispettare la volontà espressa dai cittadini (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Cogliamo l’occasione per salutare gli studenti e gli insegnanti dell’Istituto tecnico economico “Francesco Maria Genco” di Altamura, in provincia di Bari. Grazie per la vostra presenza qui oggi (Applausi).

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Migliore. Ne ha facoltà.

  
    GENNARO MIGLIORE (PD). Signor Presidente, signori del Governo, colleghe e colleghi, vorrei evitare troppa enfasi nella discussione che riguarda una procedura che, per quanto ci riguarda, ha avuto numerose lacune; anche perché, nonostante i due comuni in oggetto, cioè Montecopiolo e Sassofeltrio, siano dei comuni piccoli, sono assolutamente fondamentali i princìpi che risiedono alla base delle decisioni che dovremo prendere. Sono comuni ricchi di storia, peraltro comuni di confine da sempre, e rappresentano per quanto ci riguarda anche una sfida per quale debba essere il ruolo del Parlamento in merito a passaggi di questo tipo.

  Vorrei fare una considerazione però preliminare, per evitare che ci siano dei fraintendimenti e anche delle comunicazioni sbagliate. Io ho qui la copia della lettera redatta il 25 febbraio 2019, di oltre 450 cittadini di Sassofeltrio, e giunta al Presidente della Camera il 28 febbraio scorso. Al di là di qualsiasi considerazione e di qualsiasi enfasi pronunciata sulla base del riconoscimento del diritto dei cittadini ad esprimersi su questioni di questo genere, diritto che noi rivendichiamo e riteniamo sia fondamentale, vorrei stigmatizzare il comportamento della Presidenza della Camera, che ha ignorato volutamente questa petizione, che non è arrivata, a differenza di quanto diceva il collega Cecconi, oggi a conoscenza della Presidenza, ma nei giorni scorsi. Questo perché non bisogna portare solo rispetto ai cittadini che 12 anni fa si sono espressi, ma anche a quelli che, ravvisando un’accelerazione della procedura da parte del Parlamento, si sono a loro volta espressi in questa direzione.

  Secondo punto. Se qui c’è qualcuno che l’ha tirata per le lunghe, questo è il Parlamento, e non è solo per questi casi ma anche per molti altri casi di referendum che giacciono inevasi all’interno delle nostre Commissioni; però in questo caso si era attivata, in particolare da parte del gruppo del PD, una richiesta di partecipazione.

  Vorrei sottolineare che tanto il relatore quanto ovviamente tutta la maggioranza si sono fermamente rifiutati di adempiere a quello che era un dovere, quello di tenere delle audizioni nelle quali fossero coinvolti i soggetti magari che avevano deciso di non fornire il parere, per capire quale fosse la ragione: in particolare il consiglio regionale delle Marche, ma anche il consiglio regionale dell’Emilia-Romagna, e soprattutto i rappresentanti istituzionali dei due comuni.

  Noi, vedete, abbiamo un’impostazione che prevede che i passaggi debbano avere i loro tempi di maturazione; e voi invece per risparmiare mezza giornata necessaria ad ascoltare in viva voce le opinioni, i pareri di chi, a 12 anni di distanza, magari, come scrivono i firmatari della petizione, si erano resi conto anche dei problemi proprio del passaggio dei sette comuni della Valmarecchia (perché anche di questo si tratta)… Noi avremmo dovuto adempiere a questo banale esercizio di attività parlamentare.

  In questa lettera, che sarebbe utile leggere completamente, si legge la seguente cosa: all’epoca furono solo 100 coloro i quali a Sassofeltrio si espressero contro il passaggio; a distanza di 12 anni, e sulla base della valutazione proprio del passaggio dei sette comuni della Valmarecchia, solo in pochi giorni si erano già raggiunte 450 firme per opporsi. Allora vale il principio astratto secondo il quale una volta e per sempre ci si è pronunciati? A dir la verità la legge prescrive un termine di 5 anni, che sia congruo rispetto alle tempistiche politiche: perché io non è che vorrei fare una facile battuta, ma insomma, ci sono stati pronunciamenti che nel corso dei secoli ci sono stati, quindi non è che dobbiamo fare di nuovo il match tra Malatestiani e Montefeltro, tra la famiglia Malatesta e Montefeltro, tra Rimini e Urbino, per vedere Montecopiolo a chi deve appartenere. Noi avremmo tutto l’interesse a costruire per queste occasioni - ne parlo ora anche in virtù di quelle che potranno essere altre richieste di questa natura - un ascolto, una presa di coscienza. Del resto noi non siamo solo un’aula notarile che deve vidimare ciò che è stato deliberato dai comuni, che pure per quanto ci riguarda hanno la prima e l’ultima parola; ma siamo l’organo legislativo che dispone anche delle valutazioni, e anche della funzione tempo, che è una variabile indipendente, non può essere considerata una variabile dipendente da quelle che sono le volontà politiche del momento.

  Il nostro voto di astensione, quindi, non è contro il principio, che assolutamente noi difendiamo, dell’autodeterminazione dei comuni, anche rispetto ad entità come quelle regionali, ma è rispetto alla mancanza di attenzione nei confronti dei cittadini di queste due città, di questi due comuni; e alla totale indifferenza, che si vede anche nella carenza del dibattito, che ha protratto questa discussione per tanto tempo, e poi quando era il momento di ascoltarli ha deciso di non ascoltarli più per niente, perché altrimenti avrebbe dovuto cambiare orientamento. È chiaro che qui la Lega compie un’azione di carattere politico, io lo intendo; ma quando parliamo di cittadini, di comuni, di istituzioni, penso che una maggiore attenzione nei confronti proprio dei cittadini ci dovrebbe essere (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Lo dico con grande rispetto per le persone interessate, ma credo che il Comitato dei nove, ad iniziare da un pezzo della presidenza della Commissione, sia il caso che sia presente al suo posto durante i provvedimenti. Quindi, pregherei chi della Commissione è preposto ad accompagnare il relatore.

  Salutiamo gli studenti e gli insegnanti dell’Istituto “Filippo Re”, di Reggio Emilia, che sono oggi venuti ad assistere ai nostri lavori (Applausi), e anche i sindaci di Sassofeltrio, Bruno Ciucci, e di Montecopiolo, Alfonso Lattanzi, che assistono ai lavori dalle nostre tribune, lavori che li riguardano.

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Iezzi. Ne ha facoltà.

  
    IGOR GIANCARLO IEZZI (LEGA). Presidente, mi unisco - mi ha anticipato - ai ringraziamenti fatti ai due sindaci di Montecopiolo e Sassofeltrio. Li ringrazio particolarmente perché sono i rappresentanti di una comunità che in questi dodici anni hanno tenuto duro, perché, insomma, non era da tutti esprimersi a gran voce con un referendum e vedere che la propria voce non veniva ascoltata da nessuno. Oggi, finalmente, questa ferita viene sanata. Io non voglio usare toni enfatici, so bene che stiamo parlando di due piccole comunità, di due piccoli comuni di neanche 2.500 persone, so che non stiamo scrivendo la storia della patria o della nazione, però stiamo scrivendo la storia di quelle 2.500 persone, che hanno chiesto una cosa e finalmente ottengono una risposta. Dodici anni sono tanti, è vero, l’ho sentito dire dai rappresentanti del Partito Democratico. È vero, dodici anni sono tanti, in questi dodici anni molte cose possono cambiare, però è anche vero che questo ritardo non può essere messo come giustificazione per un ulteriore rinvio, semmai dovrebbe rappresentare l’ennesima vergogna che è successa in questo Paese, e semmai dovrebbe essere il motivo per cui ancora una volta il PD chieda scusa per le cose che, negli anni passati, non è stato capace di fare (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier – Commenti dei deputati del gruppo Partito Democratico). Parliamo di una norma di tre articoli - di tre articoli! – e, in questi anni, il Partito Democratico non è stato capace di portarla avanti.

   
  
    PRESIDENTE. Onorevoli colleghi!

  
    IGOR GIANCARLO IEZZI (LEGA). Ho sentito una parola di troppo.

  
    PRESIDENTE. Guardi, io ne sento spesso.

  
    IGOR GIANCARLO IEZZI (LEGA). Una, ma fa niente. Fa niente, fa niente. Dico solo che - l’ho detto anche nei giorni scorsi, l’ho detto ieri in discussione generale, l’ho detto in Commissione - il Parlamento e tutte le forze politiche hanno il diritto di dire di sì o dire di no, di accettare la richiesta dei cittadini o di respingerla, però hanno un dovere, che è quello di rispondere. Ci sono dei cittadini che hanno fatto una domanda, è giusto che il Parlamento risponda. Oggi, finalmente, quella risposta arriva. Grazie ancora a tutti (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Berti. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO BERTI (M5S). Presidente, la proposta di legge in esame ha ad oggetto la procedura prevista dall’articolo 132 della Costituzione, secondo comma. Si parla del distacco dei comuni di Sassofeltrio e Montecopiolo dalle Marche e della loro aggregazione alla regione Emilia Romagna. La volontà delle popolazioni locali è stata espressa con un referendum nel 2007, passato in entrambi i comuni con un consenso di oltre l’80 per cento, che, ripeto, ha sancito la volontà dei cittadini di passare dalla provincia di Pesaro-Urbino, situata nelle Marche, alla provincia di Rimini, situata nella regione Emilia Romagna. Il passaggio è stato sancito sia per ragioni geografiche e storiche, sia anche per la fruizione di servizi essenziali, come sanità e istruzione, di cui si avvale la cittadinanza, perché quest’ultimi sono tutti nel riminese. Il risultato del referendum è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 10 luglio 2007. Tutto questo, però, non si è mai realizzato per l’ostruzionismo della regione Marche, ma anche per uno scontro interno al Partito Democratico, che vedeva esponenti del solito partito dichiarare alla stampa direzioni politiche opposte e inconciliabili.

  Si nota che, nonostante l’assenza di risposte dalla regione Marche, la regione Emilia Romagna ha approvato all’unanimità una risoluzione sul passaggio dei due comuni. In tutto questo - lo anticipo - una sentenza della Corte costituzionale ha stabilito che, anche in mancanza del parere di uno dei due organi consultati, non si può procrastinare sine die il termine, configurandosi altrimenti un potere sospensivo o addirittura di veto. Il 13 giugno 2013 è stata incardinata in Commissione affari costituzionali la proposta di legge di passaggio dei comuni, che è stata, però, poi bloccata fino a marzo 2017, dove è stato votato il mandato al relatore e dove si è provato a coinvolgere la regione Marche, con tre lettere, ma non vi è stata risposta. Vista la mancata risposta, l’ufficio di presidenza avvia comunque le consultazioni e le audizioni, e si vota all’unanimità il mandato al relatore.

  In tutti questi anni, però, i comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio hanno visto accentuare l’emarginazione, l’isolamento politico e amministrativo. Per loro la democrazia è stata sospesa, e la loro scelta democratica è stata addirittura disprezzata da esponenti politici locali e nazionali. Si registra che la volontà politica iniziale dei comitati sul territorio dell’Emilia-Romagna non è stata cambiata, e, nonostante gli oltre dieci anni di ritardo, ora auspichiamo che si affermi il diritto costituzionale dei cittadini di Montecopiolo e Sassofeltrio di distaccarsi dalla regione Marche e aggregarsi alla regione Emilia-Romagna. I cittadini di Montecopiolo e Sassofeltrio, comprensibilmente delusi e arrabbiati per l’attesa, finalmente vedranno la loro volontà, espressa ormai dodici anni fa, accolta in queste Aule parlamentari.

  Per questo dichiaro voto favorevole del MoVimento 5 Stelle (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l’onorevole Trancassini. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO TRANCASSINI (FDI). Presidente, sono state dette una serie di inesattezze su questo argomento, e volevo precisarle, perché io, nel mio comune ho tentato, qualche anno fa, di intraprendere la stessa strada: ho indetto un referendum per lasciare la regione Lazio ed andare nella regione Umbria, ma, ahimè, non ci riuscimmo. Quello che hanno fatto questi due comuni è un atto di eroismo, perché è estremamente complicato raggiungere il doppio quorum, è difficile mettersi le mani in tasca, spendere dei soldi, perché è tutto a carico del comune, e assolutamente è impercorribile l’ipotesi di far tornare nuovamente in gioco tutti quei territori soltanto perché sono state raccolte delle firme. Loro hanno scritto una pagina molto, molto importante, e a loro vanno tutti i miei complimenti, e anche la mia invidia, perché io, all’epoca, non ci sono riuscito. Bravissimi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l’onorevole Baldelli. Ne ha facoltà.

  
    SIMONE BALDELLI (FI). Grazie, Presidente. Solo per aggiungere alle considerazioni che ha svolto la collega Vietina una considerazione: se, in dodici anni, nove comuni hanno voluto fare un passaggio - e questo passaggio legislativo segna la fine di questo percorso, poi ci sarà il Senato a doversi pronunciare -, ma nove comuni sono passati dalle Marche all’Emilia-Romagna, dalla provincia di Pesaro-Urbino a quella di Rimini, un motivo ci sarà, ed è bene che qualcuno, nelle Marche, si ponga una domanda e si dia anche una risposta.

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Coordinamento formale - A.C. 1171-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

  
    (Così rimane stabilito).

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 1171-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sulla proposta di legge n. 1171-A: "Distacco dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio dalla regione Marche e loro aggregazione alla regione Emilia-Romagna, nell'ambito della provincia di Rimini, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione".

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 61) (Applausi dei deputati dei gruppi MoVimento 5 Stelle, Lega-Salvini Premier e Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  Dichiaro così assorbita la proposta di legge n. 1019.

   
  
    Seguito della discussione delle mozioni Aprea ed altri n. 1-00117, Ascani ed altri n. 1-00136, Frassinetti ed altri n. 1-00137 e Melicchio, Belotti ed altri n. 1-00138 concernenti iniziative per lo sviluppo della formazione tecnologica e digitale in ambito scolastico (ore 18,30).
  

  
    PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni Aprea ed altri n. 1-00117, Ascani ed altri n. 1-00136, Frassinetti ed altri n. 1-00137 e Melicchio, Belotti ed altri n. 1-00138 concernenti iniziative per lo sviluppo della formazione tecnologica e digitale in ambito scolastico (Vedi l'allegato A).

  Ricordo che nella seduta di lunedì 11 marzo si è svolta la discussione sulle linee generali ed è intervenuto il rappresentante del Governo.

  
    
      (Parere del Governo)
    
  

  
    PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sulle mozioni all'ordine del giorno.

  
    LORENZO FIORAMONTI, Vice Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca. Presidente, sulla mozione Aprea ed altri n. 1-00117, al punto 1, il Governo dichiara un parere favorevole con la seguente riformulazione: eliminare la parte che recita l’obbligatorietà dello studio…

  
    PRESIDENTE. Vice Ministro, siamo al punto 1) degli impegni?

  
    LORENZO FIORAMONTI, Vice Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca. Sì, siamo sugli impegni, mentre il parere sulle premesse è favorevole.

  Quindi, per quanto concerne gli impegni richiesti al Governo, al punto 1) sostituire la frase: “l’obbligatorietà dello studio del coding nelle scuole dell’infanzia e nella scuola primaria” con il seguente testo: “progressivamente e gradualmente nella scuola dell’infanzia e nel primo ciclo di istruzione lo studio del pensiero computazionale del coding nell’ambito del curricolo digitale obbligatorio in coerenza con le indicazioni nazionali per il curricolo stesso”. 

  Per quanto riguarda l’impegno del Governo al punto 2), il parere è favorevole. Per quanto riguarda il punto 3), il parere è favorevole con la seguente riformulazione: eliminare la frase che recita: “di arredi in nuovi spazi non più rigidi e la fornitura” e sostituirla con: “la dotazione di strumenti hardware avanzati, quale componente essenziale dei nuovi ambienti di apprendimento”. Sul punto 4), parere favorevole, con la seguente riformulazione: “adottare misure affinché gli edifici scolastici di nuova costruzione siano predisposti per facilitare la diffusione del coding a scuola”. Sul punto 5), parere favorevole, con la seguente riformulazione: eliminando la parola “tecnologica” e il termine “primario” ed introducendo “del primo ciclo di istruzione”. Sul punto 6), parere favorevole con riformulazione: eliminare la parte finale che dice: “come l’iniziativa “Programma il futuro”, che è attiva nelle scuole italiane dall’anno scolastico 2014-2015”.

  Per quanto riguarda la mozione Ascani 1-00136, sul primo punto, relativamente agli impegni richiesti al Governo - il parere sulla premessa è favorevole - il parere è favorevole. 

  Sul secondo punto, parere favorevole, con riformulazione. Rileggo l’intero paragrafo perché ci sono alcuni piccoli cambiamenti. Il secondo punto dovrebbe recitare: “ad avviare tutte le iniziative necessarie ad introdurre lo studio generalizzato del coding nelle scuole di ogni ordine e grado per favorire lo sviluppo del pensiero computazionale in coerenza con le indicazioni nazionali per il curricolo del primo ciclo di istruzione e le linee-guida e le indicazioni nazionali per il secondo ciclo di istruzione”.

  Sul terzo punto, parere favorevole, con la seguente riformulazione. Anche qui è più facile rileggere l’intero paragrafo: “a valutare di conseguenza l’assunzione di iniziative per allineare gli spazi della scuola a questa visione di cambiamento, a partire dagli interventi di edilizia scolastica e in particolare di costruzione di nuove scuole, che includano una riconfigurazione funzionale degli ambienti per l’apprendimento”. Il resto del testo resta lo stesso.

  Sul quarto punto degli impegni al Governo, parere favorevole, con la seguente riformulazione. Eliminazione dell’incidentale: “sostenendo il progetto - già avviato dal precedente Governo - della presenza delle scuole degli animatori digitali”, con “con particolare riferimento agli animatori digitali”; il resto resta esattamente lo stesso.

  Per quanto riguarda la mozione successiva, Frassinetti 1-00137, il parere sulle premesse è favorevole. Sugli impegni richiesti al Governo, parere favorevole sul primo punto, con la seguente riformulazione. Eliminazione della frase: “entro l’inizio dell’anno scolastico 2020-2021 l’obbligatorietà dello (…)”, con la seguente frase: “progressivamente e gradualmente entro il 2022”. Per quanto riguarda il secondo punto, esprimiamo parere favorevole, con la seguente riformulazione. Eliminare la parola: “obbligatoriamente” ed inserire la locuzione “percorsi formativi anche nell’ambito dell’alternanza scuola lavoro e anche attraverso la collaborazione con università”. Il resto è esattamente lo stesso.

  Sul terzo punto dell’impegno, parere favorevole con la seguente riformulazione: “ad adottare iniziative per incrementare la formazione dei docenti sull’innovazione didattica e lo sviluppo della cultura digitale per l’insegnamento, così come previsto dal Piano Nazionale Scuola Digitale”.

  Per quanto concerne la mozione Melicchio ed altri n. 1-00138, sulle premesse il parere è favorevole. Sugli impegni richiesti al Governo, sul primo punto, esprimiamo parere favorevole con la riformulazione seguente. Eliminare la frase…

   
  
    PRESIDENTE. Mi scusi, sottosegretario. Pregherei maggior silenzio, altrimenti chi è interessato a capire il parere avrà difficoltà a comprenderlo.

  
    LORENZO FIORAMONTI, Vice Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca.

  Sì, dicevo, il parere è favorevole con la riformulazione seguente: “ad avviare progressivamente nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie il pensiero computazionale, la creatività digitale, il coding, la cittadinanza digitale, in coerenza con le indicazioni nazionali per il curricolo del primo ciclo di istruzione e le indicazioni nazionali per il secondo ciclo di istruzione”. Sul secondo punto, parere favorevole, con la seguente riformulazione. Semplicemente, eliminare la frase: “gli elementi fondamentali per l’introduzione dello (…). Sul terzo punto, parere favorevole, con la seguente riformulazione: “ad adottare iniziative per prevedere specifiche équipe territoriali formate da docenti per progettare e guidare percorsi di educazione attiva e consapevole ai media, per adottare e diffondere modelli educativi innovativi come quelli già previsti dal progetto “Avanguardie educative” e per costruire percorsi didattici anche al fine di adottare iniziative volte allo sviluppo dell’apprendimento del coding, anche mediante l’utilizzo dei fondi europei ancora nella disponibilità del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca”. Sul quarto punto, il parere è favorevole con la seguente riformulazione. Inserire la frase: “nella scuola secondaria di primo e di secondo grado” subito dopo la frase: “ad adottare iniziative per incentivare”. Infine, il parere è favorevole anche sul quinto punto, con la semplice riformulazione dell’esclusione della parola “formazione tecnologica”; rimane soltanto “formazione per il personale docente delle scuole dell’infanzia e della scuola primaria”. Sul sesto punto, il parere è favorevole con la seguente riformulazione: “ad adottare iniziative per valorizzare lo spirito di iniziativa delle alunne e degli alunni attraverso percorsi didattici in grado di favorire lo sviluppo della creatività del pensiero logico e computazionale, nonché l’acquisizione di competenze riferite alla cittadinanza digitale”. Il parere sul settimo punto è favorevole.

   
  
    SIMONE BALDELLI (FI). Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  
    SIMONE BALDELLI (FI). Volevo ringraziare il Governo per avere riscritto tutte le mozioni. Va bene il dettaglio, però diciamo che, normalmente, quando c’è una convergenza, è anche opportuno prenderle  nella loro generalità; poi, per carità, però rischiamo di fissarci sui dettagli. Altra cosa buona e giusta, che una volta si faceva - come lei, Presidente Rosato ricorderà - è che, quando c’erano magari mozioni che convergevano sullo stesso argomento, dove c’era uno spirito comune, di solito i gruppi, un tempo, cercavano di trovare un terreno comune per arrivare a una mozione unitaria, almeno normalmente quando c’erano punti di convergenza ed io credo che sarebbe una buona abitudine, perlomeno da ricordarsi, in quest’Aula.

  
    
      (Dichiarazioni di voto)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Fusacchia. Ne ha facoltà.

  
    ALESSANDRO FUSACCHIA (MISTO-+E-CD). Grazie, Presidente. Abbiamo preso atto di queste quattro mozioni - pensavamo fossero molto importanti - e abbiamo anche evitato di aggiungerne una quinta, un po’ nello spirito che ricordava poco fa il collega. Io trovo importante che comunque il Parlamento e quest’Aula si esprimano e diano un indirizzo al Governo su un tema apparentemente di dettaglio, piccolo, marginale, che probabilmente la maggior parte dei nostri concittadini farebbe fatica a decodificare, parlando di coding, ma che, in realtà, è centrale, se abbiamo un po’ chiaro in che mondo viviamo oggi e dove stiamo andando. Mi dispiace un po’- lo dico al rappresentante del Governo, per il suo tramite - che abbiamo dovuto un po’ depotenziare queste mozioni, che non sono delle norme, su alcuni aspetti, per renderle magari più strutturali e obbligatorie, e ci terrei però a sottolineare quattro punti molto velocemente che sono importanti di queste quattro mozioni e che ho ritrovato trasversalmente.

  Il primo riguarda l’introduzione di questo insegnamento: colleghiamolo il più possibile anche all’alternanza scuola-lavoro, perché è chiaro che abbiamo bisogno non solo di raccontare che mondo c’è là fuori, ma di farlo direttamente nel trasferimento di queste conoscenze ai nostri bambini e ai nostri ragazzi e perché è importante questo insegnamento anche legandolo al fatto che svilupperà spirito critico; il coding è un po’ il latino della nostra epoca, quindi non è un insegnamento marginale, ma aiuterà i nostri ragazzi a sviluppare quella dimensione computazionale, quello spirito critico. E quindi non stiamo solo preparando lavoratori del domani, ma stiamo preparando cittadini maturi del domani. 

  Il secondo aspetto ha a che fare con gli ambienti di apprendimento e ovviamente con la formazione dei docenti che dovranno fare questo insegnamento, e qui parliamo di innovazione didattica. Voglio ricordare a tutti i colleghi in Aula, ne approfitto, che la VII Commissione ha avviato un’indagine conoscitiva, fino a fine novembre, sull’innovazione didattica; e questo è un elemento centrale: non possiamo pensare di insegnare materie nuove, che parlano del mondo di oggi, con i metodi tradizionali. 

  Il terzo punto, che ho ritrovato in un paio di mozioni importanti, ha a che fare - e chiudo, Presidente - con l’insegnamento o, comunque, con la sensibilizzazione sui diritti del web e della rete. Bisogna insegnare ai nostri ragazzi a stare consapevolmente online. 

  Chiudo con due punti semplici. Uno: mi sarebbe piaciuto trovare più riferimenti alle bambine e alle ragazze; abbiamo un enorme problema di trasmissione di consapevolezza alle nostre giovani donne che queste materie e le materie scientifiche sono parte del loro futuro più di quanto non credano. 

  E l’ultimo punto ha a che fare con l’intelligenza artificiale: adesso è entrato il digitale nella scuola, entra il coding, stiamo parlando di bambini che, per quando avranno finito le scuole e le università, fra quindici o vent’anni, si troveranno in un mondo completamente diverso da quello che abbiamo, dove l’intelligenza artificiale sarà come la nuova elettricità, non sarà una piccola cosa marginale. Lo dico al rappresentante del Governo: portiamoci avanti col lavoro pure su questo.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signor Presidente. Anche il nostro gruppo non ha voluto aggiungere un’ulteriore mozione a quelle presentate, non perché il tema non lo meritasse, ma perché forse abbiamo pensato che sarebbe stato utile uno sforzo, come quello che, peraltro, lo dico per il suo tramite al collega Baldelli, in realtà anche in questa legislatura, qualche settimana fa, siamo riusciti a fare su un tema delicato come quello dei pesticidi, cioè, se c’è la volontà; io credo che, da questo punto di vista, pur ringraziando i colleghi per lo sforzo compiuto, si è forse persa un’occasione. Ritengo che sarebbe stato più forte un indirizzo unitario di tutto il Parlamento nei confronti del Governo su questi temi, perché - è già stato ricordato - noi siamo dentro la quarta rivoluzione industriale, che prende la forma del digitale e dell’automazione. Secondo gli esperti, quello che abbiamo visto in questi anni, con lo sviluppo dell’iPhone, con lo sviluppo di questi strumenti portatili, è soltanto l’antipasto di quello che abbiamo di fronte a noi. 

  E quindi è necessario, e su questo noi siamo assolutamente d’accordo, uno sforzo straordinario di - come dicono gli scienziati - disseminazione del sapere e da questo punto di vista ovviamente la scuola rimane il punto centrale, fondamentale, di un lavoro di disseminazione, anche se non l’unico. 

  Da questo punto di vista c’è un problema anche di infrastrutture, per cui il digital divide, di cui abbiamo parlato e di cui parleremo quando si parlerà per esempio di banda larga e di diffusione insufficiente della banda larga in moltissimi comuni dell’Italia periferica, non è soltanto un elemento di carattere infrastrutturale, è anche in qualche modo di carattere democratico. Bisogna riuscire a raccogliere una doppia sfida che la rivoluzione digitale ci pone: da un lato, mettere i nostri giovani e l’intera società al passo con i tempi, ma, dall’altro, aiutarli a sviluppare un senso critico, ossia riuscire a farli navigare, per usare un termine oggi di moda, nella rete da persone mature, coscienti e capaci di discernere non tanto il bene dal male col senso etico, ma da questo punto di vista capaci, per esempio, di discernere tra una fake news, una notizia vera, una notizia da approfondire o una notizia che è stata costruita apposta, invece, per fare disinformazione; in altre parole, riuscire a tenere insieme una capacità critica che consenta di vedere chiaramente il confine tra informazione e disinformazione.

  A me ha molto colpito e ringrazio i colleghi di Forza Italia, da questo punto di vista, per aver inserito nella loro mozione un elemento che è semplice, ma è molto forte, cioè gli alunni che oggi frequentano la prima elementare usciranno dal ciclo degli studi nel 2034 e se facciamo il percorso al contrario, cioè pensiamo quanti anni avevano i bambini che frequentavano la prima elementare quindici anni fa, ci ritroveremo sostanzialmente in una situazione per cui termini come cloud e termini come big data non erano assolutamente compresi dalla stragrande maggioranza e sono invece una parte fondamentale di questa rivoluzione.

  C’è poi un tema, che in tutte le mozioni è toccato ma di cui vorremmo sottolineare l’importanza, che è il tema della formazione degli insegnanti. Se non si fa uno sforzo straordinario di formazione degli insegnanti, tutto questo rischia di rimanere lettera morta, al pari della necessità delle strutture tecnologiche, cioè dotare le nostre scuole delle infrastrutture e dei personal computer, eccetera, che sono fondamentali. 

  Qua, però, rimane un punto, un ‘non detto’ di queste quattro mozioni, che ci lasciano da questo punto di vista - lo dico con una battuta - un po’ con un retrogusto amaro, cioè il tema delle risorse. A fronte di questa sfida gigantesca, una sfida epocale - perché quando si parla di una rivoluzione industriale, pensiamo a quali sono stati i cambiamenti che ha introdotto, per esempio, nella nostra società, nel costume, nella nostra vita, la terza rivoluzione industriale a cavallo tra Ottocento e Novecento -, a fronte a tutto questo, poi, alla fine, c’è un tema, e qua mi permetto di rivolgermi al Governo, che è il tema delle risorse: non si può pensare di affrontare questa gigantesca sfida, di fatto, senza risorse o con le risorse ordinarie. Con le risorse ordinarie, di fatto, ci laviamo le coscienze, approviamo delle mozioni, ma alla fine non riusciremo ad incidere. 

  L’obiettivo - e da questo punto di vista una mozione unitaria, con indirizzo anche di dove trovare le risorse, l’avremmo preferita - è evidentemente quello di riuscire a creare, ad avere la capacità di individuare un Piano straordinario su questi temi, accompagnato ovviamente da risorse straordinarie rispetto al bilancio ordinario delle scuole, dell’autonomia e anche del Ministero. Ed ecco perché noi, alla fine, voteremo le mozioni. Le votiamo, però, sottolineando questa esigenza e sfidando in qualche modo il Governo, nelle prossime occasioni, nelle occasioni dei bilanci, ad essere conseguente all’approvazione di queste mozioni. L’approvazione di queste mozioni deve portare a impostare, con la prossima legge di bilancio, con i prossimi stanziamenti nei confronti del Ministero e delle scuole, un Piano straordinario sul tema della rivoluzione digitale. 

  Da questo punto di vista noi siamo disponibili, ma come credo tutta l’Aula, nella ricerca delle risorse, perché in questo momento la sfida è una sfida gigantesca, è una sfida da far tremare i polsi, ma è la sfida che può portare il nostro Paese esattamente dove deve essere, cioè nei Paesi d’avanguardia e non nei Paesi di retroguardia, e ciò deve riguardare - lo dico da persona che abita in un piccolo comune dell’Italia marginale - tutta l’Italia, tutti gli 8 mila comuni: non possiamo avere il digital divide, ma non possiamo neanche avere insegnanti e studenti di “serie A” e insegnanti e studenti di “serie B” a seconda di dove abitano. 

  E quindi credo che, da questo punto di vista, queste mozioni vadano nella direzione giusta, occorre fare uno sforzo straordinario e quindi, da questo punto di vista, crediamo che il Governo, nel recepire queste mozioni, debba essere conseguente e tutti insieme cercare di vincere questa sfida (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Frassinetti. Ne ha facoltà.

  
    PAOLA FRASSINETTI (FDI). Presidente, onorevoli colleghi, anche Fratelli d’Italia ha preparato una mozione su questo argomento così importante che oggi vede l’Aula impegnata proprio nell’approntare anche delle soluzioni che, come diceva il collega che è intervenuto prima di me, devono però poi essere corredate da risorse. 

  È un argomento molto importante e parliamo del nostro futuro, parliamo del futuro dei nostri giovani, parliamo di mutamenti epocali. Ogni epoca che cambia ovviamente porta dietro a sé, soprattutto nel mondo occupazionale, delle trasformazioni. Questa, però, è davvero molto radicale. Il mutamento che ci si pone davanti è proprio quello dell’introduzione della robotica, delle intelligenze artificiali nel mondo delle imprese e i nostri studenti devono essere preparati per non avere poi un analfabetismo di ritorno, per non andare a due velocità, perché qui rischiamo, appunto, di avere nel mondo della tecnologia un tipo di velocità con una scuola magari vetusta che non riesce ad adeguarsi ai tempi. Dunque, questo è il centro del nostro discorso e della nostra problematica. 

  Il mercato da solo ovviamente non può gestire questa situazione così complessa. C’è bisogno delle istituzioni e in primis della scuola, del mondo della scuola, dalla primaria fino alle superiori, e Fratelli d’Italia, nella sua mozione, ha molto evidenziato anche l’importanza di avere la programmazione tecnologica nelle scuole superiori con dei contatti con le università, le associazioni e le imprese, anche nel contesto dell’alternanza scuola-lavoro, perché qui possiamo avere degli interscambi virtuosi e possiamo mettere in condizione i nostri ragazzi di avere le competenze per ricoprire quelle che saranno funzioni nuove magari anche al momento inimmaginabili.

  Non è sicuramente facile e ci vogliono dei percorsi molto articolati, ci vuole la formazione dei docenti ovviamente, che è il terzo punto dei nostri impegni, perché senza docenti preparati non si può ovviamente addivenire a quella preparazione che deve portare lo studente a essere capace ad attivare dei meccanismi completamente nuovi. 

  Noi abbiamo anche voluto sottolineare - e siamo gli unici che l’hanno fatto, ma è anche un po’ una delle nostre priorità - che questa corsa verso il mondo tecnologico non deve ovviamente mettere in secondo piano l’attenzione per le materie umanistiche che nella nostra nazione sono importantissime (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e, quindi, dovrà essere un procedimento organico e armonico. 

  Bisognerà naturalmente essere molto, molto attivi, molto attuali nella preparazione verso le nuove tecnologie, ricordandoci, però, che noi abbiamo una particolarità e abbiamo veramente delle eccellenze nel mondo umanistico. Le due cose possono andare anche insieme, ci può essere anche nel campo del turismo una nuova tecnologia che possa portare chi si occupa di arte a effettuare e mettere sul campo queste esperienze.

  Quindi, l’auspicio è proprio questo. Noi raccogliamo questa sfida, accogliamo questa voglia e volontà di essere pronti, di essere adeguati. Sarà un percorso molto difficile. Auspico che oggi da quest’Aula venga un segnale - ed è per questo che Fratelli d’Italia voterà a favore sulle altre mozioni - ed è importante che da quest’Aula venga un segnale perché sembra che la discussione, così, verta su problemi lontani ma, credetemi, stiamo discutendo del futuro che sembra tanto lontano, ma poi tanto lontano non è (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Aprea. Ne ha facoltà.

  
    VALENTINA APREA (FI). Grazie, Presidente. Vice Ministro, colleghe e colleghi, le mozioni che ci apprestiamo a votare affrontano un tema urgente e non più procrastinabile che attiene all’istruzione del terzo millennio e alle sue caratteristiche. 

  L’urgenza è dettata dal fatto che, come ci dicono i rapporti economici nazionali e internazionali e, in particolare, voglio qui ricordare lo Studio Ambrosetti nella persona di Valerio De Molli, stiamo vivendo nel periodo a più alto tasso di innovazione di tutta la storia dell’umanità. Siamo nel mezzo di una rivoluzione tecnologica in cui l’innovazione e la scienza offrono opportunità mai viste prima, un’era che sarà ricordata come un punto di svolta per lo sviluppo di tecnologie che renderanno possibile l’impossibile. 

  L’avanzamento tecnologico sta generando rilevanti trasformazioni anche sulla natura delle professioni, animando un intenso dibattito che ruota attorno ad alcune domande alle quali è difficile dare una risposta univoca, certa e predittiva: quale sarà l’impatto della tecnologia sul mondo del lavoro? La tecnologia sta distruggendo o creando occupazione? Come cambierà il lavoro nei prossimi anni? Emergeranno nuove professionalità? 

  È, quindi, indispensabile studiare accuratamente i profili che nell’imminente futuro saranno soggetti a un processo di obsolescenza delle competenze per mettere in azione attività di formazione o definire i settori a maggiore impatto e sviluppo, con l’obiettivo di creare nuove figure professionali e preparare le generazioni future ad adeguarsi a un mercato del lavoro che non è destinato a sparire ma a trasformarsi.

  Questo significa che un tema cruciale diventa la formazione delle nuove generazioni affinché siano preparate a un mercato del lavoro diverso e mi riferisco soprattutto alle colleghe e ai colleghi più giovani - e ce ne sono tanti in questa legislatura -, ai vostri figli, ai vostri figli. 

  Ma quanto tempo abbiamo ancora per cambiare i nostri sistemi educativi e renderli efficaci rispetto all’impatto della quarta rivoluzione industriale sulla società e sul mercato del lavoro? Davvero poco, se è vero che, come emerge dal The Future of Jobs Report 2018, che ha coinvolto gli strateghi esecutivi, nonché i responsabili delle risorse umane di un campione di aziende riconducibile a dodici settori industriali e a venti economie, entro il 2022 le aziende 4.0 adotteranno tecnologia cloud, intelligenza artificiale, analisi big data, connessioni mobili ad alta velocità, realtà aumentata, impiego di droni, distribuzione online e, successivamente al 2022, anche robot umanoidi. 

  Ecco, Vice Ministro, perché 2022: dopodomani, domani, e tutto ciò porterà, entro il 2022, a cessare di esistere per 75 milioni di posti di lavoro che potranno essere affidati a macchine, mentre, allo stesso tempo, altri 133 milioni verranno creati in ruoli più adatti alla divisione del lavoro tra umani, macchine e algoritmi, con un aumento netto di 58 milioni di nuove opportunità lavorative.

  E, ancora, in pochi anni ci sarà anche in Italia una crescente domanda di lavoro in cui vi è un alto impiego di tecnologie: analisti di dati, sviluppatori di software e applicazioni, esperti di social e anche di e-commerce, esperti di automazioni, ingegneri robotici e tanti nuovi ruoli in qualità di specialisti in intelligenza artificiale. E questo c’è solo da augurarselo perché, colleghi, attualmente, secondo un report pubblicato nel dicembre 2017 da Tencent, il colosso cinese dietro WeChat, nel mondo le persone con competenze ed ambito di intelligenza artificiale sono tra le 200 mila e le 300 mila a fronte di richiesta di milioni. La maggior parte di esse si trovano in Cina, dove il Governo, in piena accelerazione, si appresta a introdurre l’insegnamento dell’intelligenza artificiale anche nelle scuole superiori, e per ora gli hub occidentali sono San Francisco, New York e Londra. In Europa, tengono il passo Parigi e Berlino e, con numeri molto inferiori, seguono Milano e Roma. 

  Avere un bacino così ristretto significa scarsità di profili intermedi che rallenta la crescita dei giovani, rende più difficile il loro inserimento nelle aziende 4.0 e rischia di frenare l’innovazione legata all’intelligenza artificiale; un circolo vizioso che deve diventare virtuoso anche perché, secondo uno degli ultimi rapporti OCSE sul futuro dell’occupazione, nel periodo 2011-2016, circa l’80 per cento delle regioni dell’area OCSE ha subito riduzione di posti di lavoro ad alto rischio automazione anche se, a fronte di questa riduzione, sono stati creati nuovi posti di lavoro. Ma forse ci interessa del rapporto OCSE, Vice Ministro, un altro dato: l’Italia è il Paese europeo con il più alto tasso di skills mismatch e presenta un indice di fattori di rischio superiore alla media, pari al 35,5 per cento dei lavori che presentano elevato rischio di cambiamento.

  Insomma, le trasformazioni della quarta rivoluzione industriale, intelligenza artificiale, robotica e biotecnologia, se governate da scelte pubbliche, oltre che private, tempestive e innovative possono favorire una nuova era del lavoro, migliorare anziché sostituire le condizioni e le opportunità del lavoro, migliorare i prodotti e il modo in cui un’azienda sta sul mercato, aggiungere valore per i clienti migliorando la qualità della vita. 

  Viceversa, se ignorate, queste trasformazioni allargheranno le lacune di competenze, creeranno nuovi e maggiori diseguaglianze e polarizzazioni. Lo dico a quella parte dell’Aula che è così attenta ai problemi degli ultimi e dei poveri: qui stiamo praticando un’ingiustizia sociale se non interveniamo con metodologie che alcuni oggi si possono permettere e conoscono e altri no (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). È urgente allora cominciare a considerare con attenzione tutte le modalità di apprendimento capaci di garantire i dieci skills che saranno indispensabili già a partire dal 2020, cioè adesso, per gestire, coordinare o lavorare e che rimandano a capacità di problem solving, pensiero critico, creatività, team working skills, intelligenza emotiva; queste competenze dovranno essere affrontate, insegnate e soprattutto allenate nei percorsi di istruzione scolastica e accademica per non avere degli analfabeti di ritorno al termine degli studi superiori, per non farne dei disoccupati da formare nuovamente con nuovi costi per la collettività. Spendiamo 45 miliardi per l’istruzione pubblica: non possiamo spendere altri soldi per tornare a formare nuovamente quelli che sono stati già per tredici anni nell’istruzione pubblica (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Questo è un dato. La scuola italiana, peraltro, da quest’anno è frequentata dai Centennials, la generazione che non ha conosciuto il mondo senza Internet: sono nati dopo il 2000 e gli alunni che frequentano il primo anno della scuola dell’infanzia concluderanno gli studi superiori nel 2034; quelli che frequentano la prima classe della scuola primaria nel 2031. Non possiamo più continuare a far finta di non vedere quando i Centennials siano diversi anche rispetto alla generazione precedente dei Millennials, cioè dei nati fra i primi anni Ottanta e la fine degli anni Novanta. 

  A noi decisori politici, a noi e non ad altri spetta avere visione, assumere scelte, avere atteggiamenti non ispirati dalle reazioni istintive di fronte alle tecnologie. Lo dico perché chi non è più giovane a volte la pensa in una maniera istintiva. Mi piace ricordare Adams, scrittore di fantascienza, che a questo proposito dice. Ho trovato una serie di regole che descrivono la nostra reazione alle tecnologie - facciamo un test e vediamo se ci ritroviamo – tutto ciò che è nel mondo quando sei nato è normale e ordinario ed è parte integrante di come il mondo funziona; tutto ciò che viene inventato tra quando hai quindici e trentacinque anni è nuovo, eccitante e rivoluzionario e probabilmente ci puoi costruire sopra la carriera; qualunque cosa inventata dopo i trentacinque anni è contro l’ordine naturale delle cose. Finora le istituzioni hanno pensato così: era contro l’ordine naturale delle cose introdurre didattiche assolutamente innovative.

  Veniamo al coding, cioè la programmazione informatica, negli ultimi anni è diventata una nuova lingua che permette di dialogare con il computer per assegnare allo stesso i compiti o comandi in modo semplice e permette agli studenti, giocando a programmare, quindi utilizzando al massimo la creatività, di imparare ad usare la logica, a risolvere i problemi, a sviluppare il pensiero computazionale. Il coding è una materia fondamentale per le nuove generazioni di studenti, per alfabetizzarli ai linguaggi delle tecnologie e dominarle e rappresenta la quarta abilità di base della scuola. Io stasera vorrei che uscissimo tutti qui dalla Camera, Vice Ministro, ricordando almeno questa cosa: d’ora in avanti non basta più leggere, scrivere e far di conto, cioè le tre abilità su cui noi siamo stati educati e formati, ma che c’è una quarta abilità nel terzo millennio che è quella del coding della programmazione. Dal 2014 il Ministero dell’Istruzione, università e ricerca ha avviato sperimentazioni nelle scuole dell’infanzia e primarie del nostro Paese e i bambini e i ragazzi che hanno avuto tale opportunità hanno reagito benissimo. Il coding è arrivato anche in università: pensate che la Bocconi ha introdotto lo studio obbligatorio del coding per le matricole perché dice il rettore, Gianmario Verona, che il coding è l’inglese dei nostri giorni. Occorre allora cambiare passo, favorire il superamento della fase sperimentale, prevedere la generalizzazione di questo tipo di metodologia. Non abbiano paura coloro che sono più per …

   
  
    PRESIDENTE. La invito a concludere.

  
    VALENTINA APREA (FI). Sì, un attimo che mi avvio alla conclusione.

  
    PRESIDENTE. Un attimo, sì.

  
    VALENTINA APREA (FI). …per la cultura umanistica; è una metodologia anche per studiare tutto quello che è materia umanistica. Allora concludo dicendo che Gran Bretagna, Finlandia, Estonia e altri Paesi hanno già inserito la materia del coding tra quelle obbligatorie, come pure nei Paesi più avanzati sul piano tecnologico ed economico: USA, Cina e India. A Dubai addirittura hanno scelto l’opzione carta zero e, per rispondere a Fusacchia, nella mia mozione c’è il riferimento all’UNESCO che dice di favorire l’accesso alle bambine e quindi io ringrazio il Governo nella persona del Vice Ministro che…

  
    PRESIDENTE. Grazie.

  
    VALENTINA APREA (FI). …ha espresso un parere favorevole a tutte le mozioni. Dobbiamo avere la consapevolezza che da domani la didattica digitale sarà una realtà nelle scuole (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). 

  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Aprea. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Ascani. Ne ha facoltà.

  
    ANNA ASCANI (PD). Grazie, Presidente. Abbiamo discusso ieri queste mozioni. Prima mi consenta, Presidente, attraverso lei, di esprimere un po’ un sorriso nel fatto che l’unica cosa che viene espunta dalla nostra mozione è il riferimento al Governo precedente. Mi spiace dover notificare alla nuova maggioranza che se oggi siamo qua a parlare di coding e a parlarne sulla base di linee guida che vengono citate nelle varie riformulazioni che il Vice Ministro ci ha proposto e a parlare di investimenti che sono stati fatti, che vanno certo rafforzati e portati avanti ma rispetto ai quali il nostro Paese comincia a camminare sulla strada giusta, è proprio perché c’è un Governo precedente che ha messo in campo un piano nazionale scuola digitale con un miliardo e mezzo di risorse che sono state spese nella nostra scuola e che finalmente consentono ai nostri ragazzi di non percepire più il digitale come qualche cosa che non appartiene al mondo della scuola, ma di poter integrare gli ambienti di apprendimento anche con quel digitale che fin qui era rimasto confinato al di fuori della scuola. Come è noto, quel piano nazionale scuola digitale prevede trentacinque azioni che si suddividono in tre azioni fondamentali. Le infrastrutture: nella nostra mozione insistiamo - sono felice che il Governo abbia espresso parere favorevole - sul fatto che serve investire in edilizia scolastica perché servono ambienti di apprendimento che favoriscano anche l’utilizzo del coding, l’utilizzo delle nuove tecnologie e purtroppo non tutte le scuole oggi sono all’altezza. Purtroppo, c’è molto da fare in questa direzione anche con la costruzione di nuove scuole. Quindi questa riformulazione è più che benvenuta nella nostra mozione. Poi c’è il tema della formazione che è cruciale, su cui abbiamo investito di più: fare in modo non solo che in tutte le scuole ci sia un animatore digitale, cioè un insegnante che rappresenta un punto di riferimento della piccola comunità scolastica per i problemi quotidiani che si pongono e per favorire iniziative all’interno delle singole scuole nell’ambito dell’autonomia che, anche grazie alla legge n. 107 del 2015, è stata garantita alle scuole. La formazione sempre di più deve riguardare tutta la comunità scolastica. Oggi ci sono 85 mila insegnanti in formazione sul digitale; noi dobbiamo portare tutti gli insegnanti a fare formazione sul coding e più in generale sull’utilizzo delle nuove tecnologie. Quindi questa è la seconda cruciale azione del piano nazionale scuola digitale. Infine la terza, i contenuti: lo dicevo anche ieri. Qui c’è la sfida più grande. Dobbiamo cominciare a porci il problema dei contenuti che le scuole autoproducono, di come li mettiamo in rete, di come questo arricchisce la comunità scolastica tutta attraverso lo scambio di informazioni; è questa sicuramente la sfida che abbiamo davanti e rispetto alla quale, pur da una posizione di opposizione, ci mettiamo a disposizione per ragionare insieme di come si fa fare un passo in avanti alla scuola. Abbiamo detto ieri che oggi è cruciale investire in educazione ed investire sul coding sostanzialmente per due ragioni principali. La prima è stata citata è il lavoro che cambia, sta cambiando. Gli esperti ci dicono che nei prossimi cinque anni il 60 per cento dei lavori sarà cambiato ed includerà competenze digitali, in particolare competenze di programmazione. Noi dobbiamo avere ragazzi che siano in grado di intercettare quelle offerte di lavoro anche grazie alla formazione che la scuola gli ha dato. Ad oggi il 77 per cento delle scuole italiane ha fatto almeno un’ora di coding. Domani noi dobbiamo mettere in condizione tutte le scuole italiane di fare almeno 60 di quelle ore, cioè il minimo che gli esperti ci dicono essere necessario per favorire un apprendimento reale del linguaggio computazionale. Questo perché il lavoro cambia e perché ci chiede nuove competenze e anche perché il coding non è una materia. È vero che in alcuni Paesi europei è stata introdotta come materia.

  Però ritengo, confortata dal parere di diversi esperti che questa non sia la strada giusta, perché il coding è un linguaggio, un linguaggio trasversale, che serve nell’insegnamento delle singole discipline: tanto che ci dicono, ed effettivamente in alcune scuole si fa anche in Italia, che non è necessario neppure l’utilizzo delle tecnologie per insegnare il linguaggio computazionale, che si può fare con oggetti quotidiani, dai mattoncini Lego a mille altre cose di uso quotidiano; ed è in quel modo che si insegna il linguaggio della logica, il pensiero computazionale, quel pensiero che è poi quello che favorisce il problem solving. È incredibile dirlo, ma sul problem solving, a guardare le classifiche internazionali, noi siamo avanti rispetto a tanti dei nostri colleghi europei. L’Italia nelle competenze di base sulla matematica e sulla madrelingua italiana è indietro, c’è tanto da fare, ce lo ripetiamo spesso, c’è molto da fare; sul problem solving siamo più avanti. E quindi favorire l’insegnamento, l’apprendimento del coding potrebbe darci un vantaggio competitivo che non abbiamo mai avuto, proprio per intercettare quel 60 per cento di nuovi lavori che includeranno le nuove competenze. Quindi, oggi diventa fondamentale per noi effettuare questo investimento, per sfruttare quella cosa in più che oggi abbiamo rispetto ai nostri competitor.

  Ma non è solo il lavoro il punto, il lavoro che cambia: è la cittadinanza, perché oggi i nostri ragazzi sono cittadini contemporaneamente di un mondo che è reale e virtuale. Noi ancora percepiamo un muro tra reale e virtuale: i ragazzi di oggi invece sanno che il reale è un tutt’uno, che il digitale è reale; e per essere cittadini di questo mondo, che comprende insieme l’orizzonte digitale virtuale e la realtà che è al di fuori del digitale, c’è bisogno di nuove competenze di cittadinanza. Quelle competenze di cittadinanza si acquisiscono certo attraverso programmi che si fanno a scuola, attraverso il contrasto al cyberbullismo, attraverso tante belle azioni che noi abbiamo messo in campo, ma anche attraverso l’insegnamento del pensiero computazionale. Perché? Perché sempre di più noi saremo governati da algoritmi, sempre di più il problema dei cittadini sarà capire cosa c’è dietro un algoritmo: non solo saper programmare ma sapere cosa c’è dietro quello sforzo di programmazione, quindi saper intervenire, saper capire chi è che deve rendere conto per quell’algoritmo che magari deciderà le liste d’attesa negli ospedali. Qualcuno deve rendere conto: si chiama algorithmic accountability, ed è quella che sarà una competenza di cittadinanza cruciale per i ragazzi di oggi, per quelli che noi sappiamo essere nativi digitali, ma che non per questo hanno innate quelle competenze. Anzi, rispetto a questi ragazzi, che sono così bravi nell’utilizzo delle nuove tecnologie, che ci sembrano bravissimi fin da piccolissimi a cercarsi i video da soli sul web, noi abbiamo una responsabilità enorme oggi: insegnare loro ad essere cittadini consapevoli, a partecipare alla vita democratica del loro Paese, avendo tutte le competenze necessarie; tra queste c’è il coding. Altrimenti noi avremo dei cittadini per metà, che non sapranno fino in fondo quali algoritmi governano la loro democrazia e chi c’è dietro, come funziona la programmazione. Quindi è assolutamente cruciale non solo per il lavoro, ma anche per la cittadinanza, che nelle scuole italiane di ogni ordine e grado si faccia lo sforzo di portare l’insegnamento e l’apprendimento del coding.

  Dicevo che qui oggi finalmente riportiamo all’ordine del giorno un tema che nella scorsa legislatura era stato cruciale. Credo che questo sia un passaggio storico, perché se noi oggi ci mettiamo tutti d’accordo sul fatto che gli investimenti principali devono essere destinati all’educazione, e che nell’ambito dell’educazione noi dobbiamo compiere uno sforzo enorme in termini finanziari e in termini anche culturali, su questo punto noi siamo in grado di mettere in condizione i ragazzi italiani di trovare lavoro e di essere cittadini consapevoli. Credo che questo sia lo sforzo che ogni rappresentante della Repubblica italiana deve fare; credo che se riusciremo a portare avanti fino in fondo questo sforzo, potremo essere tutti orgogliosi di essere rappresentanti del nostro Paese. Con questo annuncio il voto favorevole sulla nostra mozione, dopo aver accettato le riformulazioni del Governo, e sulle altre mozioni presentate (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Fogliani. Ne ha facoltà.

  
    KETTY FOGLIANI (LEGA). Presidente, il dibattito sviluppato oggi in merito alle mozioni e riguardante la formazione tecnologica e digitale nelle scuole risponde ad un’esigenza di alfabetizzazione digitale delle ragazze e dei ragazzi, alla loro formazione a cittadina e cittadino digitale fin dalla scuola dell’infanzia e dalla primaria, per potersi integrare efficacemente con il mondo che li circonda in un’ottica di sviluppo della cosiddetta cittadinanza attiva. Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un fenomeno particolare: siamo stati bombardati, soprattutto coloro che sono all’interno del sistema scolastico, universitario e chi ha figli, da notizie, articoli, progetti e iniziative sul pensiero computazionale, sul coding e su come quest’ultimo doveva essere inserito nella didattica scolastica. Stiamo parlando di quel processo mentale che sta alla base della formazione dei problemi e delle loro soluzioni, così che le soluzioni siano rappresentate in una forma che può essere implementata in maniera efficace da un elaboratore di informazioni, sia esso umano o artificiale. Fare coding significa mettere i bambini in condizioni di eseguire o inventare una serie di istruzioni in sequenza, per raggiungere un obiettivo: in altre parole è costruire, risolvere, ragionare.

  Nella scuola dell’infanzia questi obiettivi si possono raggiungere ad esempio attraverso attività divertenti e coinvolgenti di coding, creatività digitale, microrobotica educativa: i bambini in un clima di condivisione e collaborazione possono maturare e consolidare alcune abilità di base, come l’orientamento nello spazio, la lateralità, la creatività, il pensiero logico-deduttivo, dando avvio allo sviluppo di competenze digitali. L’utilizzo delle nuove tecnologie applicate alla didattica rende il processo di insegnamento e apprendimento innovativo, coinvolgente, attento alle esigenze degli alunni che sono nati in un mondo tecnologico, e rappresenta un valore aggiunto alle tradizionali modalità di lavoro dell’insegnante, rendendo anche la scuola viva, partecipe e protagonista dell’epoca storica in cui è contestualizzata.

  In quest’ottica il ruolo dell’insegnante è fondamentale, e dev’essere quello di mediatore didattico che guida a distanza, incoraggiando i piccoli ed aiutandoli a superare i conflitti per accrescere la propria autostima. L’insegnante è fondamentale in tutti gli ordini e gradi scolastici, per progettare e guidare percorsi di educazione attiva, e soprattutto consapevole anche dei rischi di dipendenza, assolutamente da non sottovalutare o trascurare. Per questo il Governo ha stanziato nel corrente anno scolastico circa 8 milioni per la formazione del personale docente e sulle metodologie didattiche innovative.

  Non si può non sottolineare inoltre l’aspetto strumentale della tecnologia, il suo essere il mezzo che crea interesse e curiosità nei giovani, agevolando l’apprendimento. Importante è anche valutare di conseguenza l’assunzione di iniziative per allineare gli spazi scolastici a questa visione di cambiamento, che includono una riconfigurazione funzionale degli ambienti per l’apprendimento, con l’obiettivo di rendere gli ambienti associati all’innovazione e alla creatività digitale. Questo percorso formativo promuove le competenze essenziali a favore dell’equità, la coesione sociale, la cittadinanza attiva nonché l’occupabilità dei giovani, facilitando l’entrata nel mondo del lavoro, anch’esso in continuo sviluppo tecnologico. Basti pensare - faccio un esempio - che anche un lavoro come quello del meccanico ora è diventato un insieme tra meccanica, elettronica ed informatica, ed ha fatto nascere la nuova figura del meccatronico.

  Proprio per quanto detto, attualmente si è già intervenuti sull’introduzione progressiva del pensiero computazionale e del coding mediante investimenti a favore delle risorse, del PON per la scuola, del Piano nazionale per la scuola digitale, che hanno ad oggi consentito di sviluppare attività didattiche sul coding in circa il 75 per cento delle scuole del primo ciclo, investendo circa 22 milioni su un bando che vede assegnatarie 1.115 scuole di un contributo per la realizzazione di ambienti digitali, e quasi 4 milioni per la didattica digitale in 106 scuole come strumento di contrasto alla dispersione scolastica. In tutto, 35 milioni destinati ad introdurre percorsi di sviluppo del pensiero computazionale: credo significhi una forte sensibilità di questa maggioranza sul tema.

  In conclusione, ritengo che il dibattito di oggi sia molto costruttivo per comprendere l’importanza che riveste la preparazione digitale per le nuove generazioni, che rappresentano il futuro della nostra società. Per questo motivo, il gruppo Lega-Salvini Premier voterà a favore (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Melicchio. Ne ha facoltà.

  
    ALESSANDRO MELICCHIO (M5S). Presidente, colleghe e colleghi, viviamo ormai nella società dell’informazione e la tecnologia ci circonda; la conoscenza però delle scienze tecnologiche e informatiche che stanno alla base di questi strumenti è ancora carente.

  A scuola si impara a comprendere il mondo che ci circonda, non è dunque pensabile non imparare anche i principi di queste scienze che stanno avendo un così grande impatto sulla società. C’è poi un aspetto anche più importante: il ruolo attivo di chi impara è centrale nel processo di apprendimento. Il motivo per cui ha senso parlare di computer e informatica nella scuola primaria è proprio il ruolo formidabile che possono svolgere nell’apprendimento. 

  Il pensiero computazionale migliora il modo di pensare, il pensiero computazionale può essere uno strumento di crescita e di espressione personale, un modo per esprimere se stessi “scrivendo” la tecnologia. Saper leggere fa imparare nuove nozioni, capire concetti. Ebbene, saper leggere la tecnologia vuol dire subirla, viverla passivamente. Allo stesso modo, se saper scrivere permette di esprimere se stessi attraverso storie, poesie, racconti di stati d’animo, saper “scrivere la tecnologia” vuol dire riuscire a esserne utilizzatori attivi. 

  Con la nostra mozione abbiamo voluto soffermarci maggiormente, di quanto non facciano le altre, sui percorsi di sviluppo del pensiero computazionale, della creatività digitale, del coding e delle competenze di cittadinanza digitale nel curricolo della scuola dell’infanzia e della scuola primaria. Quelle mozioni si fermano alla necessità di formare gli studenti per i nuovi lavori, ma questa è una visione che dovrebbe essere ben più ampia. 

  Per il MoVimento 5 Stelle il pensiero computazionale va valorizzato come strumento di sviluppo di capacità di pensiero, che contribuisce all’apprendimento e alla comprensione. 

  Lo studio del pensiero computazionale è prezioso per ogni studente e non solo per gli appassionati o per quelli che diventeranno programmatori di mestiere. 

  Così come non tutti imparano a scrivere per diventare scrittori o poeti, né imparano a contare per diventare matematici, l’insegnamento del pensiero computazionale non serve necessariamente a diventare informatici. Il pensiero computazionale è il processo di riconoscere aspetti della computazione nel mondo che ci circonda, è l’applicare strumenti e tecniche informatiche per capire e ragionare su sistemi e processi naturali, sociali ed artificiali, permette agli studenti di affrontare problemi, di scomporli in pezzi risolvibili e di elaborare gli algoritmi per risolverli. 

  Il maggior promotore di questo pensiero fu Seymour Papert attraverso la sua scuola costruzionista, che si basa sul principio che la conoscenza non è solo trasmessa ma è frutto di esperienza e costruzioni. L’errore non viene più visto come un qualcosa di negativo, ma, anzi, come uno strumento di crescita e di costruzione della propria conoscenza. Su questi punti, grazie alla creazione del linguaggio di programmazione Scratch, utilizzato da milioni di utenti in tutto il mondo, continua oggi il lavoro di Mitch Resnick e del gruppo di ricerca Lifelong Kindergarten presso l’MIT. Grazie anche alle iniziative di movimenti e correnti nazionali e internazionali, il coding e il pensiero computazionale stanno entrando a pieno regime nelle scuole di tutto il mondo. 

  Il MoVimento 5 Stelle ha parecchi termini in comune con queste metodologie didattiche innovative. Penso alla creatività digitale, all’apprendimento creativo basato su quattro principi, quelli delle quattro “P”: Project, Peers, Passion and Play. In una prospettiva di didattica di matrice montessoriana, quindi, riteniamo che un approccio al pensiero computazionale aiuti lo studente a sperimentare in prima persona, a procedere per tentativi ed errori verso nuove soluzioni, a favorirne l’apprendimento come scoperta, permettendogli di lavorare in autonomia, senza l’aiuto dell’adulto. Altri aspetti importanti sono la possibilità di individualizzare i percorsi di apprendimento, oltre allo sviluppo e potenziamento della creatività, dei processi logici, dello sviluppo della concentrazione, dell’attenzione e della precisione.

  Infine, l’alfabeto del pensiero computazionale permette di coniare nuove parole, crea una nuova sintassi, forma il linguaggio che parliamo, interponendosi così in maniera trasversale fra le discipline più diverse, favorendo lo sviluppo del pensiero logico e la logica del pensiero, sviluppando la creatività demandata, nella didattica tradizionale, alle materie umanistiche, sviluppando soprattutto la cittadinanza digitale. Le competenze digitali sviluppate attraverso il pensiero logico sono fondamentali alla formazione dello studente come cittadino del mondo e contribuiscono a raggiungere il saper agire nel mondo di oggi, nella realtà che ci circonda adesso e in futuro. 

  Il pensiero computazionale, ovvero l’insieme dei processi mentali coinvolti nella formulazione dei problemi e delle loro soluzioni, in modo che queste siano rappresentabili in una forma che possa essere efficacemente eseguita, è oggi ritenuto un’abilità fondamentale per tutti, non solo per gli informatici. Quindi, è qui la differenza principale che sta in questa mozione. 

  Oltre a leggere, scrivere e far di conto, dovremmo aggiungere il pensiero computazionale alla capacità analitica di ogni bambino, come una quarta abilità di base. 

  Il pensiero computazionale è un processo cognitivo che coinvolge il ragionamento logico, quello che permette agli alunni di dare un senso alle cose, analizzando e verificando i fatti attraverso un ragionamento chiaro e preciso, ragionamento attraverso cui i problemi sono risolti, mentre gli artefatti, le procedure e i sistemi sono meglio compresi. 

  Il pensiero computazionale comprende la capacità di pensare in termini di algoritmi, che non sono altro che un modo di arrivare a una soluzione attraverso una chiara definizione dei passaggi; in termini di scomposizione, che è come pensare ad artefatti in termini delle loro componenti; le singole parti possono essere comprese, risolte, sviluppate e valutate separatamente; in termini di generalizzazioni, individuando e facendo uso di schemi ricorrenti, somiglianze, connessioni; in termini di astrazioni, scegliendo rappresentazioni appropriate, in modo che risulti più facile ragionare su problemi o sistemi; in termini di valutazione, cioè il processo per garantire che una soluzione, sia essa un algoritmo o un sistema o un processo, è buona: cioè che sia adatta allo scopo. 

  Il pensiero computazionale è una competenza che risulterà fondamentale al cittadino digitale per come lo intendiamo noi del MoVimento 5 Stelle, e proprio per questo bisogna iniziare a utilizzare il coding già dalla scuola dell’infanzia. Il coding è trasversale, si applica sia alle materie scientifiche sia quelle letterarie, permettendo una sperimentazione a 360 gradi di nuovi approcci didattici da proporre in classe, sempre in un contesto ludico. 

  Inoltre, è una strategia che permette di catturare l’attenzione anche degli alunni più distratti e demotivati che, credendo di giocare, imparano a risolvere un problema più o meno complesso in base alla fascia di età. L’idea è quella di promuovere attività didattiche e ludiche ispirate alla programmazione, che sono talmente intuitive da poter essere praticate in modo istintivo, concentrandosi più sul procedimento che sullo studio del linguaggio per esprimerlo. 

  C’è un’analogia fra lettura e scrittura: quando si impara a leggere e a scrivere si aprono molte opportunità di imparare nuove cose. Quando si impara a leggere, allora si potrà leggere per imparare. Imparare a programmare è la stessa cosa. Per tradurre il concetto di learn to code e code to learn, ovvero se si impara a programmare allora si potrà programmare per imparare, e in diversi Paesi europei il pensiero computazionale e la cittadinanza digitale sono diventati parte integrante del curriculum scolastico. 

  In un celebre discorso del 2014 l’ex Presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, presentò un piano di 4 miliardi di dollari per diffondere il coding in tutte le scuole affinché - riporto le testuali parole - “tutti gli studenti americani, dall’asilo al liceo, imparino l’informatica e acquisiscano competenze di pensiero computazionale necessarie per essere creatori e non semplici consumatori nell’economia digitale, e cittadini attivi di una società sempre più tecnologica”. Mi avvio a concludere.

  In Italia mi piace ricordare l’esperienza di CoderDojo, un movimento aperto, libero e totalmente gratuito e, allora, per tutte queste ragioni appena esposte e, nella convinzione di abituare gli studenti al pensiero computazionale, preannunzio, a nome del gruppo Movimento 5 Stelle, il voto favorevole (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    
      (Votazioni)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti.

  Do per acquisito che le riformulazioni del Governo vengono tutte accolte; non vedo obiezioni da parte di nessun gruppo.

  Indìco quindi la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Aprea ed altri n. 1-00117, come riformulata su richiesta del Governo, su cui il Governo ha espresso parere favorevole

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 62).

  Indìco quindi la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Ascani ed altri n. 1-00136, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalla votazione precedente, su cui il Governo ha espresso parere favorevole

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 63).

  Indìco quindi la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Frassinetti ed altri n. 1-00137, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle votazioni precedenti, su cui il Governo ha espresso parere favorevole

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 64).

  Indìco quindi la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Melicchio, Belotti ed altri n. 1-00138, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle votazioni precedenti, su cui il Governo ha espresso parere favorevole

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 65).

  Secondo le intese intercorse tra gruppi, il seguito dell’esame della proposta di legge n. 395-A in materia di accesso aperto all’informazione scientifica è rinviato alla seduta di domani a partire dalle ore 11.

   
  
    Comunicazioni del Presidente ai sensi dell’articolo 123-bis, comma1, del Regolamento e assegnazione di un disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico, ai sensi del comma 1 dell'articolo 123-bis del Regolamento, la decisione in merito al seguente disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica: "Deleghe al Governo e altre disposizioni in materia di ordinamento sportivo, di professioni sportive nonché misure di contrasto della violenza in occasione delle manifestazioni sportive e di semplificazione" (1603).

  Alla luce del parere espresso in data odierna dalla V Commissione (Bilancio) ed esaminato il predetto disegno di legge, la Presidenza comunica che lo stesso non reca disposizioni estranee al suo oggetto, come definito dall'articolo 123-bis, comma 1, del Regolamento, ad eccezione delle disposizioni del capo III (articoli da 6 a 11), recante disposizioni per il contrasto della violenza in occasione di manifestazioni sportive, che non risultano riconducibili alle materie che, secondo la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2018 e le relative risoluzioni parlamentari di approvazione, dovrebbero formare oggetto dei disegni di legge collegati. Conseguentemente, tali disposizioni sono stralciate dal disegno di legge, ai sensi dell'articolo 123-bis, comma 1, del Regolamento, e saranno oggetto di un autonomo disegno di legge, che sarà assegnato alla competente Commissione.

  A norma degli articoli 72, comma 1, e 123-bis, comma 1, del Regolamento, il disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica risultante dallo stralcio degli articoli da 6 a 11 del disegno di legge n. 1603, con il numero 1603-bis e con il titolo "Deleghe al Governo e altre disposizioni in materia di ordinamento sportivo, di professioni sportive nonché di semplificazione", è assegnato, in sede referente, alla VII Commissione (Cultura), con il parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), IV, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VIII, X, XI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, relativamente alle disposizioni in materia previdenziale), XII e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

   
  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Abbiamo alcuni interventi di fine seduta. Il primo intervento di fine seduta è quello dell’onorevole Zan. Pregherei i colleghi, almeno quelli che sono lì vicino, di lasciarlo parlare. Prego, onorevole Zan. 

  
    ALESSANDRO ZAN (PD). Grazie Presidente intervengo perché ho presentato un’interrogazione al Ministro dell’Interno Salvini sulla drammatica situazione delle attività mafiose in Veneto. Con la maxi operazione di oggi contro la ’ndrangheta, che ha portato all’arresto di 33 persone, è chiara la situazione emergenziale che sta vivendo questa regione, sotto assedio da parte delle mafie. Solo poche settimane fa sono state arrestate altre 50 persone nel Veneto orientale per attività criminali legate al clan camorristico dei Casalesi, tra cui un sindaco di un comune veneto, Eraclea, accusato di scambio elettorale politico mafioso: primo caso in Veneto.

  Parliamo in entrambi i casi di reati gravissimi, oltre all’associazione a delinquere di stampo mafioso, le indagini fanno emergere centinaia di episodi di usura, violenze, estorsioni, sequestri di persona e tentativi di corruzione: cose mai viste in Veneto. Il procuratore nazionale antimafia Cafiero De Raho parla di un’azione mafiosa ormai profondamente radicata nel tessuto socio economico veneto e proprio al lavoro dei magistrati e delle forze dell’ordine devono andare i più sentiti ringraziamenti per l’enorme lavoro che stanno facendo. Sono però stupito, presidente, e profondamente rammaricato per il silenzio su questa vera e propria emergenza da parte del Governo e in particolare del Ministro dell’Interno Salvini. Dopo due indagini e due operazioni di questa portata non ha speso una parola sulla questione…

  
    PRESIDENTE. Grazie onorevole Zan.

  
    ALESSANDRO ZAN (PD). Allora io dico: ma il Ministro Salvini pensa di affrontare l’emergenza mafia dispensando saluti attraverso i social?

  
    PRESIDENTE. Grazie onorevole Zan.

  
    ALESSANDRO ZAN (PD). Serve più serietà e un intervento del Governo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Grazie onorevole Zan. Ha chiesto di parlare l’onorevole Ungaro. Ne ha facoltà.

  
    MASSIMO UNGARO (PD). Grazie Presidente. Volevo chiedere che il Governo venga a riferire in Aula sulla questione Brexit. Lei saprà che in queste ore si sta aggravando la paralisi istituzionale e politica nel Regno Unito, dove la Camera dei comuni deve votare questa sera sull’accordo di recesso tra Unione europea e il Regno Unito. L’ipotesi di un’uscita senza accordo è reale, concreta, possibile e vorrei chiedere quali sono le iniziative che il Governo italiano intenda adottare in caso, appunto, di un’uscita senza accordo. Altri Paesi come il Belgio hanno approvato una legge, la Germania ne ha discusso in Parlamento, la Francia ha creato una Commissione parlamentare apposita e istituito un fondo di 50 milioni di euro. Non risultano tali iniziative del Governo italiano, benché ci siano molti più italiani che francesi, belgi o tedeschi in quel Paese. Vorrei quindi che il Governo venga in Aula il prima possibile.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Angiola. Ne ha facoltà.

  
    NUNZIO ANGIOLA (M5S). Presidente, cari colleghi, come è noto, lo scorso 8 marzo è stato raggiunto l’accordo sul prezzo del latte ovino e caprino da pagare ai pastori della Sardegna. Nei prossimi giorni sarà emanato un decreto emergenze agricole….

  
    PRESIDENTE. Onorevole Angiola, lei mi permette e dopo le restituisco il tempo, solo per pregare i colleghi… la seduta è finita; se potete continuare le conversazioni fuori dall’Aula, cortesemente, grazie. Prego.

  
    NUNZIO ANGIOLA (M5S). Riprendo dall’inizio. Nei prossimi giorni sarà emanato un decreto emergenze agricole che prevedrà specifici interventi a favore del settore lattiero caseario, ovi-caprino nazionale.

  Nella mia qualità di deputato eletto nell’Alta Murgia barese, desidero, in questa sede, ribadire l’importanza della pastorizia nomade o seminomade, non solo sotto il profilo culturale, ma anche come settore produttivo ed ai fini della conservazione di alcuni habitat naturali, e mi riferisco alla prateria arida o pseudo-steppa mediterranea, distribuite in Sardegna, Basilicata, Puglia e, in particolare, nel parco nazionale dell’Alta Murgia, in Calabria e Sicilia. La pastorizia è economia, ma è anche cultura e non potrebbe essere diversamente in un territorio in cui l’allevamento del bestiame ovino e caprino ha lasciato un’impronta indelebile. Penso ai tratturi e agli jazzi, che affollano la Murgia barese e la Capitanata. Nella pastorizia ovina e caprina troviamo passione, spirito di sacrificio e amore per la campagna, che sono valori fondanti della civiltà contadina. La pastorizia svolge anche il ruolo di presidio del territorio contro l’abigeato, la diffusione di discariche abusive, i traffici illeciti e molto altro. Si tratta di servizi di inestimabile valore, che consentono, tra l’altro, la conservazione di beni naturali e paesaggistici irriproducibili. Tali servizi, pertanto, andrebbero ricompensati non solo controllando il prezzo del latte ovino e caprino e acquistando le scorte di prodotti invenduti come si sta facendo in questi giorni, ma intervenendo sulla fiscalità, anche locale e con interventi volti a tramandare questi mestieri e queste tradizioni millenarie. Tali interventi devono riguardare certamente la Sardegna, ma anche la Murgia barese e l’intero territorio nazionale (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Papiro. Ne ha facoltà.

  
    ANTONELLA PAPIRO (M5S). Presidente, è notizia di poche settimane fa che le autorità islandesi hanno annunciato un piano per uccidere 2.100 balene, entro i prossimi cinque anni, di cui circa la metà classificate con codice VU, cioè “vulnerabile”, minacciate di estinzione. Ancora più agghiacciante la possibilità di sterminarle in maniera disumana, con modalità che prevedono di provocare loro ferite devastanti anche con arpioni esplosivi. In contemporanea, il Giappone, nonostante le posizioni sostenibili e di conservazione della specie, ha deciso di lasciare definitivamente la Commissione internazionale per la caccia alle balene, per riprendere la caccia commerciale dei grandi cetacei marini. Inevitabile, poi, fare riferimento alle isole Fær Øer, dove la tradizionale mattanza groenlandese permette di rendere legale il massacro di migliaia di cetacei che, dopo essere stati spaventati e costretti ad andare a riva, sono attesi da centinaia di persone con coltelli, lance e uncini, e per finirli, una volta recisa la spina dorsale, vengono lasciati morire dissanguati, il tutto coinvolgendo persino bambini: una vera e propria cultura dell’orrore. E non dimentichiamo la Norvegia, che da sola uccide più balene di Islanda e Giappone messi insieme. È chiaro che tali barbarie, non più supportate da giustificazioni di caccia alimentare, non possono essere tollerate da Stati che continuano a definirsi civili, ma che di fatto non fanno nulla di concreto per impedire una tale agghiacciante assurdità. La politica europea sulla conservazione e protezione di questa specie non può essere pienamente efficace nelle acque comunitarie, se non sarà sostenuta da un’azione coerente a livello mondiale.

  Per tale ragione, mi impegnerò personalmente a portare avanti una battaglia seria, affinché, per prima, l’Europa garantisca, in linea con l’obiettivo ultimo della politica ambientale comunitaria, la massima protezione a questi cetacei (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Menga. Ne ha facoltà.

  
    ROSA MENGA (M5S). Grazie, Presidente. Ancora una volta intervengo in quest’Aula per raccontare una storia di degrado, di sfruttamento e di violenza, quella di una piccola frazione alle porte di Foggia, Borgo Mezzanone, un borgo che oramai tutti conoscono, sede di un centro di accoglienza per richiedenti asilo, ma soprattutto sede della cosiddetta “pista”: un accumulo di baracche abusive realizzate tra cumuli di rifiuti con materiali di risulta estremamente infiammabili, rifornita di energia elettrica da lacci volanti e mal isolati, riscaldata con bombole a gas che sono come bombe innescate e che, di fatto, non di rado esplodono, come è accaduto l’ultima volta a ottobre scorso, causando un rogo con diversi feriti e con una vittima.

  Ancora una volta torno a raccontare di questo ‘non luogo’, peraltro attenzionato dallo Stato non più tardi di un mese fa per un intervento di abbattimento di alcuni edifici adibiti allo spaccio e alla prostituzione, e lo faccio denunciando l’ennesimo atto di violenza: l’accoltellamento reciproco o da parte di terzi, questo lo chiariranno le indagini in corso, di due cittadini ghanesi.

  Nei prossimi giorni, insieme ai miei colleghi, presenterò un’interrogazione parlamentare per fare luce sul destino del CARA di Borgo Mezzanone, ma di conseguenza anche della baraccopoli, destini che paiono sempre più inscindibili l’uno dall’altro, poiché a separarli vi è solo una rete metallica, violata innumerevoli volte, sottile e labile, come lo è il confine tra legalità e illegalità. 

  Intanto vorrei che ci si soffermasse su un solo dato: quello delle presenze sulla “pista” abusiva, che è pari a oltre dieci volte più persone di quelle che sono gli ospiti all’interno del CARA, pari a 143 unità, ma presenze che potrebbero anche raddoppiare o triplicare in concomitanza con la stagione di raccolta di pomodori. Sebbene si tratti di un insediamento abusivo, è praticamente impossibile, anche per le stesse forze dell’ordine, fare stime precise, così come è difficile tenere in sicurezza la zona. Questi numeri devono preoccupare, perché ad essi si intrecciano altri dati, quelli legati alle attività criminali e allo sfruttamento di queste persone, costrette allo spaccio di droga, alla ricettazione, alla prostituzione e al caporalato. Nell’ombra, all’interno della “pista”, si muove di tutto, basti ricordare che lì trovò rifugio il presunto assassino della giovane Desirée Mariottini, sicuro di essere invisibile tra gli invisibili.

  Pertanto, Presidente - e concludo -, torno a ribadire la necessità di un intervento che ripristini la legalità, anzi oserei dire l’umanità in quella zona, restituendo sicurezza e dignità a Borgo Mezzanone e ai suoi abitanti, a prescindere dalla loro nazionalità. Dobbiamo farlo in fretta affinché non si debbano contare altri morti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Giacomelli. Ne ha facoltà.

   
  
    ANTONELLO GIACOMELLI (PD). Signor Presidente, Forza Nuova ha annunciato, per il 23 marzo, una iniziativa nazionale a Prato, per celebrare il centenario dei Fasci di combattimento. Vorrei dirle quanto sia stridente il contrasto tra questa iniziativa e la storia, la cultura, l’identità di una città come Prato, che celebra la sua festa ogni anno con il ricordo di 29 martiri partigiani, uccisi dai fascisti.

  Ma il tema va oltre quello della località. Come lei sa, la legge n. 645 del 1952, attuativa della Costituzione, vieta non solo la riorganizzazione del partito fascista, ma anche la celebrazione di principi, personaggi, metodi del fascismo. Abbiamo, ovviamente, immediatamente interrogato il Governo, ma le confesso, signor Presidente, che nutriamo poca fiducia in un Ministro dell’Interno che interpreta la legalità più come una linea d’abbigliamento che come una responsabilità (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  Vogliamo, quindi, porre qui la questione, perché di fronte a un’ostentata provocazione fascista ci sia la reazione adeguata delle istituzioni, a cominciare - la prego - dalla Presidenza della Camera e di tutte le forze realmente democratiche. Vogliamo che rimanga agli atti la voce forte e chiara del gruppo del PD, che chiede di impedire questo sfregio alla Costituzione e al sentimento democratico della comunità nazionale (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Carnevali. Ne ha facoltà.

  
    ELENA CARNEVALI (PD). Grazie Presidente, grazie innanzitutto dal ricordo di poco fa per le vittime della tragedia del disastro aereo dell’Ethiopian Airlines. La terra bergamasca è stata particolarmente colpita da questa tragedia e voglio qui dirlo con grande dolore perché tre vittime facevano parte della ONLUS Africa Tremila. Stiamo parlando di Matteo Ravasio, che viveva a Bergamo, di Carlo Spini e di Gabriella Viciani. Si è detto già molto riguardo alla comune appartenenza delle vittime al mondo tanto prezioso, quanto sconosciuto, della cooperazione e dello sviluppo internazionale, mondo fatto di persone che semplicemente hanno deciso di spendere parte della propria vita per gli altri. Non erano eroi, ma persone che semplicemente avevano deciso di guardare al di là del proprio interesse, scoprendo la bellezza di farsi e di spendersi per gli altri. Il futuro di tanti Paesi e delle popolazioni che vivono spesso è strettamente legato all’opera instancabile e generosa di queste persone. Ricordiamo Matteo, di professione commercialista, tesoriere di Africa Tremila, che lascia una moglie e una figlia piccola, lo ricordiamo per le sue rare qualità umane, per la sua forza vitale, per la sua voglia di costruire. Ricordiamo Carlo, medico presidente della ONLUS e la moglie Gabriella, infermiera e consigliere dell’Associazione.

  A riportarli in Africa è stato l’obiettivo di eseguire gli ultimi allestimenti dell’ospedale realizzato in Africa. Alle istituzioni ora è l’obbligo di fare luce e al Ministero italiano di fornire la massima collaborazione.

  E, infine, oggi, mentre piangiamo le nostre vittime, poniamoci anche l’obiettivo di apprezzare e sostenere con il massimo degli sforzi tutti i nostri volontari e professionisti che in giro per il mondo dedicano un pezzo della loro vita a tutto questo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Zanichelli. Ne ha facoltà.

  
    DAVIDE ZANICHELLI (M5S). Grazie, Presidente. Ci tengo a intervenire in quest’Aula per riportare, come ho fatto altre volte, dei continui e costanti ritardi dei trasporti locali dell’Emilia-Romagna e per aggiungere un ulteriore tassello: grazie ai consiglieri regionali, in particolare alla consigliera Piccinini che, con un accesso agli atti, ha chiesto i dati dei ritardi delle società dei trasporti regionali dell’Emilia-Romagna di questi ultimi anni, dal 2014 ad oggi nell’era Bonaccini, i dati sono sconfortanti e direi quasi allarmanti: si parla di 115 mila minuti di ritardo accumulati dai diversi treni e si parla se li mettiamo in fila sulle diverse linee - le nuove linee gestite dalle ferrovie dell’Emilia-Romagna - di nove giorni di attesa complessivi per i pendolari dell’Emilia-Romagna.

  Signor Presidente, io ci tengo a sottolineare che questo Governo non ha mai fatto mancare il proprio impegno e i denari – che sono poi i denari dei nostri contribuenti - per i trasporti pubblici locali. Si parla di oltre 600 milioni fino al 2021 erogati alla regione Emilia-Romagna e 70 milioni sono arrivati solamente a novembre scorso. Eppure Bonaccini continua a impegnarsi e ad attaccare questo Governo sulle famose grandi opere. Ora non vado a risollevare questo tema in Aula, però probabilmente, invece che incontrare i sindaci e utilizzare il proprio ruolo per fare campagna elettorale, dovrebbe incontrare i pendolari che ogni giorno - ogni giorno e anche i dati ormai lo raccontano - vivono tragedie quotidiane e disagi quotidiani dovuti ai trasporti locali gestiti dalla regione Emilia-Romagna (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bianchi. Ne ha facoltà.

  
    MATTEO LUIGI BIANCHI (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, negli anni Cinquanta la Cina comunista promise una strada di collegamento per il Tibet che avrebbe dovuto portare pace e prosperità ai suoi abitanti. In effetti la strada venne realizzata, ma con essa arrivarono carri armati, fucili e soldati che occuparono l’intero territorio tibetano. Il 10 marzo 1959 l’insurrezione dei popoli di quelle terre venne repressa nel sangue dalle truppe comuniste di Mao e ben 65 mila tibetani persero la vita nei giorni a seguire ed oltre 70 mila persone vennero deportate. Il XIV Dalai Lama, guida politica e spirituale dei tibetani, fu costretto a fuggire in esilio in India, dove tuttora risiede, senza essere mai più tornato a Lhasa, sede naturale del suo Governo.

  A distanza di 60 anni da quegli avvenimenti in Tibet perdura una situazione di negazione dei diritti fondamentali nel professare la propria pratica spirituale, esprimere la propria cultura linguistica e la propria identità in generale. Tuttavia, i tibetani oggi in esilio dimostrano una determinazione senza eguali attuata attraverso azioni della nonviolenza e della pace, le quali si sono dimostrate vincenti per poter sensibilizzare il mondo alla ricostruzione di un sistema tibetano nei luoghi in esilio e per poter dare dignità ai rifugiati, ritrovare la loro tradizione, utilizzare la propria lingua e trasformare la violenza subita in speranza di sopravvivenza e libertà sotto la guida del Dalai Lama e dal 2011 attraverso un’amministrazione in esilio evolutasi in maniera democratica tramite libere elezioni.

  Innumerevoli Parlamenti nel mondo supportano la causa per la libertà non violenta dei tibetani. È nostro dovere di membri di questa Camera ricordare con forza lo stato attuale del popolo tibetano causato dal regime comunista cinese e ad oggi mai risolto. Il popolo e la cultura tibetana sopravviveranno grazie alle nuove generazioni in esilio, le quali chiedono verità e giustizia. Lo fanno attraverso la preservazione della loro identità culturale, a dimostrazione che mai potrà estinguersi la dignità di un popolo. Presidente, onorevoli colleghi, sessant’anni di repressione e violenze in Tibet sono troppi: abbiamo il dovere di sollecitare ogni giorno la comunità internazionale affinché la libertà dei popoli a poter vivere in pace nella propria terra non venga mai meno per nessuno (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Paita. Ne ha facoltà.

  
    RAFFAELLA PAITA (PD). Grazie, Presidente. Intervengo a proposito della foto scattata allo stabilimento Fincantieri di Valeggio sul Mincio, a Verona, in cui si vede il Presidente Conte tagliare una torta. Ecco, Conte era lì in quello stabilimento per il via sulle lamiere destinate alla ricostruzione del ponte che sostituirà il Morandi. 

  Lo dico perché vorrei che fosse chiaro che questa foto - cioè del Presidente del Consiglio che taglia una torta nel momento in cui va in quello stabilimento per la vicenda del ponte Morandi - è un’indecenza che offende i parenti delle vittime e l’intera città di Genova (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Sono morte 43 persone in quella tragedia e quelle 43 persone meritano rispetto e meritano anche un Governo che sia capace di demolire e ricostruire quel ponte, cosa che invece in questo momento sta vivendo un forte ritardo. A nulla valgono le precisazioni che hanno voluto definire quella torta come una torta che rappresenta il logo di una delle società partecipate di Fincantieri. Ripeto: al di là di cosa quella torta rappresentasse, non era il caso festeggiare di fronte a una tragedia così grande che ha riguardato l’intero Paese (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Mercoledì 13 marzo 2019 - Ore 11:
  

  1.	Seguito della discussione della proposta di legge:

  GALLO ed altri: Modifiche all'articolo 4 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, nonché introduzione dell'articolo 42-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, in materia di accesso aperto all'informazione scientifica. (C. 395-A)

  
    Relatore:  LATTANZIO.

  
    (ore 15)
  

  2.	Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata .

  
    (ore 16)
  

  3.	Dimissioni del deputato Guido Crosetto.

  
    La seduta termina alle 20.
  

  
    SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
  

  Nel corso della seduta sono pervenute le seguenti segnalazioni in ordine a votazioni qualificate effettuate mediante procedimento elettronico (vedi Elenchi seguenti):

  nella votazione n. 1 il deputato D’Ettore ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nelle votazioni nn. 1, 2 e 47 il deputato Bellachioma ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 2 i deputati Caffaratto e Dall’Osso hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto contrario;

  nelle votazioni nn. 2 e 9 la deputata Murelli ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario;

  nelle votazioni nn. 3 e 47 il deputato Bellachioma ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nelle votazioni dalla n. 3 alla n. 8 e dalla n. 51 alla n. 55 la deputata Murelli ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 6 il deputato Vinci ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nelle votazioni nn. 7 e 62 la deputata Terzoni ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 11 il deputato Buratti ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario; 

  nella votazione n. 14 il deputato Saitta ha segnalato che ha erroneamente votato contro mentre avrebbe voluto votare a favore;

  nella votazione n. 24 i deputati Buratti e Melilli hanno segnalato che non sono riusciti ad astenersi dal voto;

  nella votazione n. 25 la deputata Paita ha segnalato che non è riuscita ad astenersi dal voto;

  nella votazione n. 27 la deputata Terzoni ha segnalato che non è riuscita a votare;

  nella votazione n. 32 la deputata Bonomo ha segnalato che non è riuscita ad astenersi dal voto;

  nella votazione n. 35 il deputato Vinci ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 36 il deputato Fatuzzo ha segnalato che non è riuscito a votare;

  nella votazione n. 41 i deputati Bazzaro e Capitanio hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto favorevole;

  nelle votazioni dalla n. 41 alla n. 47 il deputato Del Barba ha segnalato che non è riuscito ad astenersi dal voto;

  nelle votazioni nn. 45 e 46 il deputato De Maria ha segnalato che non è riuscito ad astenersi dal voto;

  nella votazione n. 46 il deputato Piastra ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 56 le deputate Ascari, Bonomo e Lorefice hanno segnalato che non sono riuscite ad esprimere voto favorevole; 

  nella votazione n. 59 la deputata Serracchiani ha segnalato che non è riuscita ad astenersi dal voto;

  nella votazione n. 61 il deputato Serritella ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 64 il deputato Fassino ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole.

  IL CONSIGLIERE CAPO 

  DEL SERVIZIO RESOCONTI 

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle  21,05.
  



    
      
        VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO
      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 1 DI 5 (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
            1
          	Nominale
          	Ddl 1432-A - em. 1.2                              
          	372
          	363
          	9
          	182
          	139
          	224
          	78
          	Resp.
        

        
          	
            2
          	Nominale
          	em. 1.1                                           
          	380
          	380
          	0
          	191
          	82
          	298
          	77
          	Resp.
        

        
          	
            3
          	Nominale
          	em. 1.100                                         
          	393
          	234
          	159
          	118
          	234
          	0
          	77
          	Appr.
        

        
          	
            4
          	Nominale
          	em. 1.101                                         
          	401
          	236
          	165
          	119
          	236
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            5
          	Nominale
          	articolo 1                                        
          	410
          	236
          	174
          	119
          	236
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            6
          	Nominale
          	articolo 2                                        
          	410
          	237
          	173
          	119
          	237
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            7
          	Nominale
          	articolo 3                                        
          	415
          	240
          	175
          	121
          	240
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            8
          	Nominale
          	articolo 4                                        
          	418
          	237
          	181
          	119
          	237
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            9
          	Nominale
          	art. agg. 4.02                                    
          	419
          	330
          	89
          	166
          	8
          	322
          	76
          	Resp.
        

        
          	
            10
          	Nominale
          	art. agg. 4.01                                    
          	417
          	416
          	1
          	209
          	7
          	409
          	76
          	Resp.
        

        
          	
            11
          	Nominale
          	em. 5.20                                          
          	419
          	418
          	1
          	210
          	77
          	341
          	76
          	Resp.
        

        
          	
            12
          	Nominale
          	em. 5.1                                           
          	427
          	427
          	0
          	214
          	93
          	334
          	76
          	Resp.
        

        
          	
            13
          	Nominale
          	articolo 5                                        
          	426
          	245
          	181
          	123
          	242
          	3
          	76
          	Appr.
        

      

      F = Voto favorevole (in votazione palese). - C = Voto contrario (in votazione palese). - V = Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A = Astensione. - M = Deputato in missione. - T = Presidente di turno. - P = Partecipazione a votazione in cui é mancato il numero legale. - X = Non in carica.
	
Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi é premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 2 DI 5 (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
            14
          	Nominale
          	articolo 6                                        
          	421
          	242
          	179
          	122
          	240
          	2
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            15
          	Nominale
          	articolo 7                                        
          	431
          	246
          	185
          	124
          	245
          	1
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            16
          	Nominale
          	articolo 8                                        
          	425
          	240
          	185
          	121
          	240
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            17
          	Nominale
          	em. 9.1                                           
          	432
          	398
          	34
          	200
          	83
          	315
          	76
          	Resp.
        

        
          	
            18
          	Nominale
          	articolo 9                                        
          	430
          	247
          	183
          	124
          	247
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            19
          	Nominale
          	articolo 10                                       
          	434
          	245
          	189
          	123
          	245
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            20
          	Nominale
          	articolo 11                                       
          	434
          	257
          	177
          	129
          	257
          	0
          	76
          	Appr.
        

        
          	
            21
          	Nominale
          	art. agg. 11.01                                   
          	437
          	342
          	95
          	172
          	98
          	244
          	74
          	Resp.
        

        
          	
            22
          	Nominale
          	art. agg. 11.02                                   
          	436
          	345
          	91
          	173
          	100
          	245
          	74
          	Resp.
        

        
          	
            23
          	Nominale
          	articolo 12                                       
          	438
          	247
          	191
          	124
          	246
          	1
          	74
          	Appr.
        

        
          	
            24
          	Nominale
          	articolo 13                                       
          	436
          	254
          	182
          	128
          	252
          	2
          	74
          	Appr.
        

        
          	
            25
          	Nominale
          	articolo 14                                       
          	438
          	343
          	95
          	172
          	343
          	0
          	73
          	Appr.
        

        
          	
            26
          	Nominale
          	em. 15.100                                        
          	441
          	249
          	192
          	125
          	249
          	0
          	72
          	Appr.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 3 DI 5 (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 39)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
            27
          	Nominale
          	articolo 15                                       
          	440
          	250
          	190
          	126
          	250
          	0
          	72
          	Appr.
        

        
          	
            28
          	Nominale
          	articolo 16                                       
          	442
          	249
          	193
          	125
          	248
          	1
          	72
          	Appr.
        

        
          	
            29
          	Nominale
          	articolo 17                                       
          	442
          	254
          	188
          	128
          	254
          	0
          	72
          	Appr.
        

        
          	
            30
          	Nominale
          	em. 18.100                                        
          	440
          	251
          	189
          	126
          	251
          	0
          	72
          	Appr.
        

        
          	
            31
          	Nominale
          	em. 18.300                                        
          	441
          	249
          	192
          	125
          	249
          	0
          	72
          	Appr.
        

        
          	
            32
          	Nominale
          	articolo 18                                       
          	442
          	250
          	192
          	126
          	249
          	1
          	72
          	Appr.
        

        
          	
            33
          	Nominale
          	em. 19.1                                          
          	441
          	436
          	5
          	219
          	95
          	341
          	72
          	Resp.
        

        
          	
            34
          	Nominale
          	em. 19.2                                          
          	444
          	440
          	4
          	221
          	98
          	342
          	72
          	Resp.
        

        
          	
            35
          	Nominale
          	em. 19.4                                          
          	437
          	435
          	2
          	218
          	93
          	342
          	72
          	Resp.
        

        
          	
            36
          	Nominale
          	em. 19.3, 19.7                                    
          	438
          	437
          	1
          	219
          	184
          	253
          	72
          	Resp.
        

        
          	
            37
          	Nominale
          	em. 19.5                                          
          	445
          	445
          	0
          	223
          	99
          	346
          	72
          	Resp.
        

        
          	
            38
          	Nominale
          	em. 19.6                                          
          	445
          	421
          	24
          	211
          	97
          	324
          	72
          	Resp.
        

        
          	
            39
          	Nominale
          	articolo 19                                       
          	445
          	254
          	191
          	128
          	254
          	0
          	72
          	Appr.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 4 DI 5 (VOTAZIONI DAL N. 40 AL N. 52)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
            40
          	Nominale
          	em. 20.20, 20.21                                  
          	440
          	425
          	15
          	213
          	174
          	251
          	72
          	Resp.
        

        
          	
            41
          	Nominale
          	em. 20.100                                        
          	442
          	271
          	171
          	136
          	251
          	20
          	72
          	Appr.
        

        
          	
            42
          	Nominale
          	articolo 20                                       
          	443
          	253
          	190
          	127
          	253
          	0
          	71
          	Appr.
        

        
          	
            43
          	Nominale
          	art. agg. 20.01                                   
          	443
          	443
          	0
          	222
          	13
          	430
          	71
          	Resp.
        

        
          	
            44
          	Nominale
          	mantenimento articolo 21                          
          	444
          	339
          	105
          	170
          	250
          	89
          	70
          	Appr.
        

        
          	
            45
          	Nominale
          	art. agg. 21.020                                  
          	449
          	449
          	0
          	225
          	100
          	349
          	69
          	Resp.
        

        
          	
            46
          	Nominale
          	articolo 22                                       
          	448
          	253
          	195
          	127
          	253
          	0
          	69
          	Appr.
        

        
          	
            47
          	Nominale
          	Ddl 1432-A - voto finale                          
          	451
          	252
          	199
          	127
          	252
          	0
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            48
          	Nominale
          	Pdl 1354 e abb. - articolo 1                      
          	449
          	449
          	0
          	225
          	449
          	0
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            49
          	Nominale
          	articolo 2                                        
          	447
          	447
          	0
          	224
          	447
          	0
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            50
          	Nominale
          	articolo 3                                        
          	444
          	444
          	0
          	223
          	444
          	0
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            51
          	Nominale
          	articolo 4                                        
          	453
          	453
          	0
          	227
          	452
          	1
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            52
          	Nominale
          	articolo 5                                        
          	457
          	456
          	1
          	229
          	456
          	0
          	68
          	Appr.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 5 DI 5 (VOTAZIONI DAL N. 53 AL N. 65)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
            53
          	Nominale
          	articolo 6                                        
          	446
          	446
          	0
          	224
          	446
          	0
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            54
          	Nominale
          	articolo 7                                        
          	451
          	428
          	23
          	215
          	428
          	0
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            55
          	Nominale
          	articolo 8                                        
          	458
          	458
          	0
          	230
          	458
          	0
          	68
          	Appr.
        

        
          	
            56
          	Nominale
          	Pdl 1354 e abb. - voto finale                     
          	456
          	456
          	0
          	229
          	456
          	0
          	67
          	Appr.
        

        
          	
            57
          	Nominale
          	Pdl 1171-A e abb. - em. 1.1                       
          	442
          	431
          	11
          	216
          	83
          	348
          	65
          	Resp.
        

        
          	
            58
          	Nominale
          	articolo 1                                        
          	445
          	351
          	94
          	176
          	349
          	2
          	65
          	Appr.
        

        
          	
            59
          	Nominale
          	Mantenimento articolo 2                           
          	446
          	355
          	91
          	178
          	353
          	2
          	65
          	Appr.
        

        
          	
            60
          	Nominale
          	articolo 3                                        
          	444
          	348
          	96
          	175
          	346
          	2
          	65
          	Appr.
        

        
          	
            61
          	Nominale
          	Pdl 1171-A - voto finale                          
          	439
          	344
          	95
          	173
          	343
          	1
          	65
          	Appr.
        

        
          	
            62
          	Nominale
          	Moz. Aprea e a. n. 1-117 rif.                     
          	441
          	441
          	0
          	221
          	441
          	0
          	63
          	Appr.
        

        
          	
            63
          	Nominale
          	Moz. Ascani e a. n. 1-136 rif.                    
          	438
          	438
          	0
          	220
          	438
          	0
          	63
          	Appr.
        

        
          	
            64
          	Nominale
          	Moz. Frassinetti e a. n. 1-137 rif.               
          	441
          	441
          	0
          	221
          	441
          	0
          	63
          	Appr.
        

        
          	
            65
          	Nominale
          	Moz. Melicchio e a. n. 1-138 rif.                 
          	436
          	435
          	1
          	218
          	435
          	0
          	63
          	Appr.
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 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli 

nella seduta del 12 marzo 2019.

      Amitrano, Battelli, Benvenuto, Bitonci, Bonafede, Borghese, Claudio Borghi, Boschi, Brescia, Buffagni, Businarolo, Campana, Cancelleri, Carfagna, Castelli, Castiello, Cirielli, Colletti, Cominardi, Davide Crippa, D'Incà, D'Uva, Del Re, Delmastro Delle Vedove, Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Durigon, Fantinati, Ferraresi, Fioramonti, Gregorio Fontana, Lorenzo Fontana, Fraccaro, Galli, Gallinella, Gallo, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Giaccone, Giachetti, Giorgetti, Grande, Grillo, Grimoldi, Guerini, Guidesi, Invernizzi, Liuni, Liuzzi, Lollobrigida, Lorefice, Lorenzin, Losacco, Lupi, Manzato, Micillo, Molinari, Molteni, Morelli, Morrone, Picchi, Rampelli, Rixi, Rizzo, Rosato, Ruocco, Saltamartini, Schullian, Scoma, Carlo Sibilia, Sisto, Spadafora, Spadoni, Spessotto, Tofalo, Vacca, Valente, Vignaroli, Villarosa, Raffaele Volpi, Zoffili.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Amitrano, Battelli, Benvenuto, Bitonci, Bonafede, Borghese, Claudio Borghi, Boschi, Brescia, Buffagni, Businarolo, Campana, Cancelleri, Carfagna, Castelli, Castiello, Cirielli, Colletti, Cominardi, Davide Crippa, D'Incà, D'Uva, Del Re, Delmastro Delle Vedove, Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Dieni, Durigon, Fantinati, Ferraresi, Fioramonti, Gregorio Fontana, Lorenzo Fontana, Fraccaro, Frusone, Galli, Gallinella, Gallo, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Giaccone, Giachetti, Giorgetti, Grande, Grillo, Grimoldi, Guerini, Guidesi, Invernizzi, Liuni, Liuzzi, Lollobrigida, Lorefice, Lorenzin, Losacco, Lupi, Maniero, Manzato, Micillo, Molinari, Molteni, Morelli, Morrone, Picchi, Rampelli, Rixi, Rizzo, Rosato, Ruocco, Saltamartini, Schullian, Scoma, Carlo Sibilia, Sisto, Spadafora, Spadoni, Spessotto, Tofalo, Vacca, Valente, Vignaroli, Villarosa, Vito, Raffaele Volpi, Zennaro, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 11 marzo 2019 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          PRESTIGIACOMO: «Modifiche alla legge 20 febbraio 1958, n.  75, e altre disposizioni in materia di prostituzione» (1656);

          NOVELLI: «Trasformazione dell'Associazione italiana alberghi per la gioventù in ente pubblico non economico» (1657);

          MISITI: «Introduzione dell'articolo 7-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  605, concernente l'istituzione di una sezione speciale nell'ambito dell'anagrafe tributaria, per la razionalizzazione dei controlli eseguiti nei confronti dei soggetti esercenti attività commerciali, alloggiative e di somministrazione di alimenti e bevande» (1658); 

          RAVETTO: «Introduzione dell'obbligo di indicazione dei dati identificativi dell'aeromobile nei contratti di trasporto aereo di passeggeri» (1659).

      Saranno stampate e distribuite.

Annunzio di disegni di legge.

      In data 11 marzo 2019 sono stati presentati alla Presidenza i seguenti disegni di legge:

          dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale:

              «Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Repubblica di Macedonia del Nord, fatto a Bruxelles il 6 febbraio 2019» (1660);

          dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti:

              «Delega al Governo per la modifica del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n.  285» (1661).

      Saranno stampati e distribuiti.

Ritiro di proposte di legge.

      In data 11 marzo 2019 il deputato Molinari ha comunicato, anche a nome dei cofirmatari, di ritirare la seguente proposta di legge:

          MOLINARI ed altri: «Disposizioni concernenti la tutela dei marchi storici nazionali di alto valore territoriale» (1556).

      La proposta di legge sarà pertanto cancellata dall'ordine del giorno.

Assegnazione di progetti di legge a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

          II Commissione (Giustizia):

      CIRIELLI ed altri: «Modifiche agli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies e abrogazione dell'articolo 609-septies del codice penale, in materia di violenza sessuale» (1331) Parere delle Commissioni I e XII;

      «Disposizioni per il contrasto della violenza in occasione di manifestazioni sportive» (Già articoli da 6 a 11 del disegno di legge n. 1603 – stralcio disposto dal Presidente della Camera ai sensi dell'articolo 123-bis, comma 1, del Regolamento, e comunicato all'Assemblea il 12 marzo 2019) (1603-ter) Parere delle Commissioni I, V, VII (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento), XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          IX Commissione (Trasporti):

      MARINO ed altri: «Modifiche alla legge 9 agosto 2017, n.  128, in materia di affidamento dei servizi di trasporto nelle ferrovie turistiche isolate dalla rete ferroviaria nonché di vigilanza sull'applicazione delle norme di sicurezza» (1615) Parere delle Commissioni I, V, X, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Annunzio di una proposta di modificazione al Regolamento.

      In data odierna è stata presentata alla Presidenza la seguente proposta di modificazione al Regolamento d'iniziativa dei deputati: Battelli, Scerra, Giglio Vigna, De Luca, Rossello, Montaruli, Occhionero, Emanuela Rossini, Battilocchio, Bazzaro, Berlinghieri, Bianchi, Bruno, Andrea Crippa, Sabrina De Carlo, De Giorgi, Delrio, Di Lauro, Di Muro, Galizia, Giachetti, Giordano, Ianaro, Iezzi, Lollobrigida, Maggioni, Marrocco, Mauri, Molinari, Murelli, Olgiati, Papiro, Penna, Pettarin, Raciti, Rotta, Ruggieri, Elvira Savino, Sensi, Cosimo Sibilia, Spadoni, Torto, Vietina e  Villani: «Articolo 25 e Capo XXVIII: modifiche alle disposizioni relative alle procedure di collegamento con l'Unione europea» (Doc. II n.  9).

      Sarà pubblicata e trasmessa alla Giunta per il Regolamento.

Annunzio di archiviazioni di atti relativi a reati previsti dall'articolo 96 della Costituzione.

      Con lettera pervenuta l'11 marzo 2019, il procuratore della Repubblica presso il tribunale di Roma ha comunicato che il collegio per i procedimenti relativi ai reati previsti dall'articolo 96 della Costituzione, costituito presso il suddetto tribunale, ha disposto, con decreto del 22 febbraio 2019, l'archiviazione di atti relativi ad un procedimento per ipotesi di responsabilità nei confronti del deputato Graziano Delrio, nella sua qualità di Ministro delle infrastrutture e dei trasporti pro tempore.

Annunzio di sentenze della Corte costituzionale.

      La Corte costituzionale ha depositato in cancelleria le seguenti sentenze che, ai sensi dell'articolo 108, comma 1, del Regolamento, sono inviate alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla I Commissione (Affari costituzionali), se non già assegnate alla stessa in sede primaria:

      sentenza n.  31 del 22 gennaio-1o marzo 2019 (Doc. VII, n.  210),

          con la quale:

              dichiara che non spettava allo Stato adottare il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il dipartimento della funzione pubblica 21 settembre 2016 (Determinazione del maggiore gettito della tassa automobilistica da riservare allo Stato, al netto del minor gettito dello stesso tributo da riconoscere alle regioni ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, per l'anno 2012), di concerto con il Capo del dipartimento per i trasporti terrestri del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il Capo del dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, nella parte in cui la Regione autonoma Sardegna è chiamata a versare la somma di euro 3.136.759,98 sul capitolo 2368, articolo 6, capo X, dell'entrata di previsione dello Stato, entro sessanta giorni dalla pubblicazione del decreto, inutilmente decorsi i quali al suo recupero si provvede mediante corrispondente riduzione delle somme iscritte sul capitolo 2790 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze;

              annulla per l'effetto, in parte qua, il decreto indicato al punto che precede;

              dichiara che non spettava allo Stato adottare il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il dipartimento della funzione pubblica 8 maggio 2017 (Determinazione del maggiore gettito della tassa automobilistica da riservare allo Stato, ai sensi dell'articolo 1, commi 321 e 322, della legge 27 dicembre 2006, n.  296, per l'anno 2013), nella parte in cui la Regione autonoma Sardegna è chiamata a versare la somma di euro 2.817.523,18 sul capitolo 2368, articolo 6, capo X, dell'entrata di previsione dello Stato, entro sessanta giorni dalla pubblicazione del decreto, inutilmente decorsi i quali al suo recupero si provvede mediante corrispondente riduzione delle somme iscritte sul capitolo 2790 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze;

              annulla per l'effetto, in parte qua, il decreto indicato al punto che precede:

          alla VI Commissione (Finanze);

      sentenza n.  35 del 9 gennaio- 6 marzo 2019 (Doc. VII, n.  213),

          con la quale:

              dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo  119, ultima parte, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n.  115, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia (Testo A)», sollevata, in riferimento all'articolo 2 della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per le Marche;

              dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 119, ultima parte, del decreto del Presidente della Repubblica n.  115 del 2002, sollevate, in riferimento agli articoli 3 e 24 della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per le Marche:

          alla II Commissione (Giustizia);

      sentenza n.  36 del 23 gennaio-6 marzo 2019 (Doc. VII, n.  214),

          con la quale:

              dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n.  235 (Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n.  190), sollevata, in riferimento agli articoli 1, secondo comma, 2, 3, 48 e 51, primo comma, della Costituzione, dal Tribunale ordinario di Lecce;

              dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n.  235 del 2012, sollevata in via subordinata, in riferimento agli articoli 1, secondo comma, 2, 3, 48 e 51, primo comma, della Costituzione, dal Tribunale ordinario di Lecce:

          alla I Commissione (Affari costituzionali);

      sentenza n.  37 del 23 gennaio – 6 marzo 2019 (Doc. VII, n.  215),

          con la quale:

              dichiara la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 2, comma 3, lettera a), numero 2), della legge 28 aprile 2014, n.  67 (Deleghe al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili) e dell'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 15 gennaio 2016, n.  7 (Disposizioni in materia di abrogazione di reati e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili, a norma dell'articolo 2, comma 3, della legge 28 aprile 2014, n.  67), sollevate, in riferimento agli articoli 10 e 117, primo comma, della Costituzione, dal Giudice di pace di Venezia;

              dichiara inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 2, comma 3, lettera a), numero 2), della legge n.  67 del 2014 e dell'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n.  7 del 2016, sollevate, in riferimento agli articoli 2 e 3 della Costituzione, dal Giudice di pace di Venezia:

          alla II Commissione (Giustizia);

      sentenza n.  38 del 23 gennaio-6 marzo 2019 (Doc. VII, n.  216),

          con la quale:

              dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 6, comma 2, della legge 20 giugno 2003, n.  140 (Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 68 della Costituzione nonché in materia di processi penali nei confronti delle alte cariche dello Stato), sollevata, in riferimento all'articolo 68, terzo comma, della Costituzione, dal giudice per le indagini preliminari del Tribunale ordinario di Bologna:

          alle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e II (Giustizia);

      sentenza n.  41 del 22 gennaio-8 marzo 2019 (Doc. VII, n.  218), 

          con la quale:

              dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 2, comma 1, della legge della Regione Veneto 26 gennaio 2018, n.  1 (Modifiche della legge regionale 28 dicembre 2012, n.  48 «Misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore della prevenzione del crimine organizzato e mafioso, della corruzione nonché per la promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile»), promossa dal Presidente del Consiglio dei ministri, in riferimento all'articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione:

          alla II Commissione (Giustizia);

      sentenza n.  42 del 23 gennaio-8 marzo 2019 (Doc. VII, n.  219),

          con la quale:

              dichiara che spettava allo Stato e, per esso, al Ministro dello sviluppo economico adottare il decreto 9 agosto 2017 (Adeguamento del decreto 7 dicembre 2016, recante: disciplinare tipo per il rilascio e l'esercizio dei titoli minerari per la prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale, alla sentenza della Corte costituzionale n.  170 del 2017):

          alle Commissioni riunite VIII (Ambiente) e X (Attività produttive);

      sentenza n.  43 del 23 gennaio-8 marzo 2019 (Doc. VII, n.  220),

          con la quale:

              dichiara che non spetta allo Stato, e per esso alla Procura regionale della Corte dei conti presso la sezione giurisdizionale per la Regione Emilia-Romagna, di convenire in giudizio per responsabilità amministrativa per danno erariale, con l'atto di citazione indicato in epigrafe, il Presidente del Consiglio regionale dell'Emilia-Romagna e i componenti dell'Ufficio di Presidenza di detto Consiglio, in carica al momento dell'adozione delle delibere indicate nel suddetto atto di citazione;

              di conseguenza, annulla, in tale parte, il medesimo atto di citazione:

          alla I Commissione (Affari costituzionali).

      La Corte costituzionale ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle seguenti sentenze che, ai sensi dell'articolo 108, comma 1, del Regolamento, sono inviate alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla I Commissione (Affari costituzionali), se non già assegnate alla stessa in sede primaria:

          in data 4 marzo 2019, Sentenza n.  33 del 24 gennaio-4 marzo 2019 (Doc. VII, n.  211),

          con la quale:

              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 14, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica), convertito, con modificazioni, in legge 30 luglio 2010, n.  122, come modificato dall'articolo 19, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n.  135, nella parte in cui non prevede la possibilità, in un contesto di Comuni obbligati e non, di dimostrare, al fine di ottenere l'esonero dall'obbligo, che a causa della particolare collocazione geografica e dei caratteri demografici e socio ambientali, del Comune obbligato, non sono realizzabili, con le forme associative imposte, economie di scala e/o miglioramenti, in termini di efficacia ed efficienza, nell'erogazione dei beni pubblici alle popolazioni di riferimento;

              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, commi 110 e 111, della  legge della Regione Campania 7 agosto 2014, n.  16 recante «Interventi di rilancio e sviluppo dell'economia regionale nonché di carattere ordinamentale e organizzativo (collegato alla legge di stabilità regionale 2014)»;

              dichiara inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 14, commi 26 e 27, del decreto-legge n.  78 del 2010, come convertito e successivamente modificato dall'articolo 19, comma 1, del decreto-legge n.  95 del 2012, come convertito, sollevate, in riferimento agli articoli 3, 5, 77, secondo comma, 95, 97, 114, 117, primo comma – in relazione all'articolo 3 della Carta europea dell'autonomia locale, firmata a Strasburgo il 15 ottobre 1985, ratificata e resa esecutiva con legge 30 dicembre 1989, n.  439 – e sesto comma, 118, 119 e 133, secondo comma, della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per il Lazio;

              dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 14, commi 28, 28-bis, 29, 30 e 31, del decreto-legge n.  78 del 2010, come convertito e successivamente modificato dall'articolo 19, comma 1, del decreto-legge n.  95 del 2012, come convertito, sollevata, in riferimento all'articolo 117, sesto comma, della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per il Lazio;

              dichiara non fondate le altre questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 14, commi 28, 28-bis, 29, 30 e 31, del decreto-legge n.  78 del 2010, come convertito e successivamente modificato dall'articolo 19, comma 1, del decreto-legge n.  95 del 2012, come convertito, sollevate, in riferimento all'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, e in riferimento all'articolo 95 della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per il Lazio;

              dichiara non fondate le ulteriori questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 14, commi 28-bis, 29, 30 e 31, del decreto-legge n.  78 del 2010, come convertito e successivamente modificato dall'articolo 19, comma 1, del decreto-legge n.  95 del 2012, come convertito, sollevate, in riferimento agli articoli 3, 5, 97, 114, 117, primo comma – in relazione all'articolo 3 della Carta europea dell'autonomia locale – e 118 della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per il Lazio;

              dichiara non fondate le residue questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 14, commi 28, 28-bis, 29, 30 e 31, del decreto-legge n.  78 del 2010, come convertito e successivamente modificato dall'articolo 19, comma 1, del decreto-legge n.  95 del 2012, come convertito, sollevate, in riferimento agli articoli 114, 119 e 133, secondo comma, della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per il Lazio:

          alla I Commissione (Affari Costituzionali);

      in data 6 marzo 2019, Sentenza n.  34 del 6 febbraio-6 marzo 2019 (Doc. VII, n.  212),

          con la quale:

              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 54, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n.  133, come modificato dall'articolo 3, comma 23, dell'Allegato 4 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.  104 (Attuazione dell'articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n.  69, recante delega al Governo per il riordino del processo amministrativo) e dall'articolo 1, comma 3, lettera a), numero 6, del decreto legislativo 15 novembre 2011, n.  195 (Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.  104, recante codice del processo amministrativo a norma dell'articolo 44,  comma 4, della legge 18 giugno 2009, n.  69):

          alla II Commissione (Giustizia);

      in data 8 marzo 2019, Sentenza n.  40 del 23 gennaio-8 marzo 2019 (Doc. VII, n.  217),

          con la quale:

              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 73, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.  309 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), nella parte in cui prevede la pena minima edittale della reclusione nella misura di otto anni anziché di sei anni:

          alla II Commissione (Giustizia).

Trasmissione dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 8 marzo 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 14 luglio 1993, n.  238, la relazione sullo stato di attuazione dei contratti di programma tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana Spa, riferita ai contratti di programma 2012-2014 e 2016-2021 – parte servizi e ai contratti di programma 2012-2016 e 2017-2021 – parte investimenti, aggiornata al 31 dicembre 2017 (Doc. CXCIX, n.  1).

      Questa relazione è stata trasmessa alla IX Commissione (Trasporti).

Annunzio di progetti di atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 11 marzo 2019, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):

          Proposta di decisione del Consiglio sulla posizione da adottare a nome dell'Unione europea nell'ambito dell'Organizzazione mondiale delle dogane in relazione al sistema armonizzato (COM(2019) 124 final), corredata dal relativo allegato (COM(2019) 124 final – Annex), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);

          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo – Approccio strategico dell'Unione europea riguardo all'impatto ambientale dei farmaci (COM(2019) 128 final), che è assegnata in sede primaria alle Commissioni riunite VIII (Ambiente) e XII (Affari sociali);

          Proposta di decisione del Consiglio relativa alla posizione che deve essere adottata, a nome dell'Unione europea, in sede di comitato amministrativo della convenzione TIR, con riguardo alla proposta di emendamento alla convenzione doganale relativa al trasporto internazionale di merci accompagnate da carnet TIR (COM(2019) 131 final), corredata dal relativo allegato (COM(2019) 131 final – Annex), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri).

Trasmissione dal Garante del contribuente per il Lazio.

      Il Garante del contribuente per il Lazio, con lettera in data 6 marzo 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n.  212, la relazione sullo stato dei rapporti tra fisco  e contribuenti nel campo della politica fiscale nel Lazio, riferita all'anno 2018.

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze).

Trasmissione dal Garante del contribuente per la Puglia.

      Il Garante del contribuente per la Puglia, con lettera pervenuta in data 7 marzo 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n.  212, la relazione sullo stato dei rapporti tra fisco e contribuenti nel campo della politica fiscale in Puglia, riferita all'anno 2018.

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 
INTERPELLANZA E INTERROGAZIONI

Chiarimenti in ordine ad attività svolte da alcuni carabinieri in occasione della proiezione del film riguardante la vicenda di Stefano Cucchi presso una libreria di Siderno, in provincia di Reggio Calabria – 3-00317

A) Interrogazione

      BRUNO BOSSIO. — Al Ministro della difesa, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          come riportato dai mezzi di informazione in occasione della proiezione del film « Sulla mia pelle» riguardante il caso di Stefano Cucchi presso una libreria all'interno del centro commerciale «le Gru» di Siderno, in provincia di Reggio Calabria, si è registrato un episodio che, ad avviso dell'interrogante, necessita di un chiarimento istituzionale;

          poco prima della proiezione del film due carabinieri in divisa avrebbero chiesto alla titolare della libreria l'elenco dei partecipanti e ogni tanto nel corso della proiezione e del dibattito che ne è seguito si affacciavano per ascoltare;

          il colonnello Gabriele De Pascalis, comandante dell'Arma della compagnia di Locri, raggiunto dalla stampa ha escluso la volontà di schedare i presenti parlando di «attività di routine» –:

          se il Governo sia a conoscenza di quanto riportato in premessa e come si giustifichi la richiesta di avere l'elenco dei partecipanti alla presentazione di un film, che, secondo l'interrogante, non può essere qualificata come «attività di routine».

(3-00317)




Iniziative in ordine alla decisione di destinare all'area metropolitana di Roma capitale alcuni fondi già destinati alla sistemazione e alla messa in sicurezza dei fiumi dell'Abruzzo e delle altre regioni dell'Appennino centrale – 3-00277

B) Interrogazione

      PEZZOPANE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          da articoli di stampa si apprende la notizia che l'autorità di bacino ha spostato, sull'area metropolitana di Roma capitale, fondi per 10 milioni di euro già destinati alla sistemazione e alla messa in sicurezza dei fiumi dell'Abruzzo e delle altre regioni dell'Appennino centrale, attraverso il piano stralcio 2018;

          tale decisione compromette la sistemazione e la messa in sicurezza idraulica  di 9.500 chilometri di fiumi, torrenti, fossi e ruscelli che scorrono sul territorio abruzzese e rivela, per l'interrogante, l'assoluta disattenzione dell'Esecutivo nei confronti della regione Abruzzo;

          l'assessore regionale alle opere pubbliche, Lorenzo Berardinetti, assieme al direttore regionale ai dissesti idrogeologici, Emidio Primavera, ha partecipato alla conferenza istituzionale permanente dell'autorità di bacino distrettuale dell'Appennino centrale, che si è tenuta martedì 16 ottobre 2018 nella sede del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a Roma. All'incontro erano presenti anche i rappresentanti istituzionali di Marche e Umbria, assenti invece i delegati per il Lazio. «Le tre regioni hanno manifestato assoluta contrarietà all'approvazione della delibera, anche se, nonostante il voto contrario della regione Abruzzo e il dissenso scritto della regione Umbria, è stata ugualmente approvata», sottolinea Berardinetti, che adesso punta il dito contro «l'atteggiamento gravissimo, totalmente insensibile alle voci degli amministratori locali», invoca l'intervento del Ministro interrogato e chiede «che i 10 milioni vengano almeno redistribuiti con equità»;

          nell'ambito delle attività di pianificazione, le strutture della regione hanno messo in luce lo stato di rischio e le condizioni critiche di molti corsi d'acqua abruzzesi, individuando alcune priorità d'intervento. Il lungo elenco stilato dai tecnici comprende il torrente Buonanotte nel Vastese, l'Appello ad Atessa e i fiumi Alento e Moro, sempre in provincia di Chieti. Compaiono poi i fiumi Nora e Orta a Pescara e Salinello e Vibrata a Teramo, alcuni corsi d'acqua più piccoli come Fosso Grande e i torrenti Cigno e Arolle, sempre nel Pescarese, e i torrenti del Cerrano e Calvano nel Teramano. Restano poi le necessità di manutenzione del fiume principale della regione, l'Aterno-Pescara. Il fabbisogno complessivo stimato per mettere in sicurezza l'intero reticolo idrico è pari ad almeno 270 milioni di euro, riferito sia al reticolo principale, con sviluppo complessivo di circa 1.000 chilometri, che a quello secondario, con uno sviluppo di 8.500 chilometri;

          risulta urgente che venga riaperta nel merito la discussione, «poiché non solo sono state ignorate le posizioni regionali, ma il metodo usato ha violato – ha dichiarato l'assessore regionale dell'Abruzzo, Lorenzo Berardinetti – quanto disposto dal testo unico ambientale, che impone forme concertate e condivise con le regioni sulla ripartizione degli stanziamenti autorizzati da ciascun programma di intervento». Da quanto si è appreso, infatti, durante il vertice a Roma, l'Abruzzo ha espresso il proprio dissenso insieme alle Marche, mentre l'Umbria avrebbe inviato una lettera che non sarebbe stata presa in considerazione ai fini del voto della delibera. Infine, anche la posizione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare risulta all'interrogante incomprensibile, considerata l'assenza di un confronto con le parti –:

          quali orientamenti il Governo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative intenda intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze.  (3-00277)




Iniziative volte alla salvaguardia dei livelli occupazionali presso lo stabilimento Bcs Automotive di Nichelino (Torino)  – 3-00599

C) Interrogazione

      COSTANZO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          la fabbrica della Bcs automotive (ex Trw di Nichelino), produttrice di sistemi bloccasterzo elettrici e meccanici, servosterzi  e abs e storico partner del gruppo Fiat Chrysler automobiles, è uno degli storici poli industriali di Nichelino e, insieme a Liri e Viberti, l'unico ad essere sopravvissuto alle precedenti crisi;

          la filiera piemontese dei componentisti e dei fornitori vale 16 miliardi di euro di fatturato annuo;

          negli ultimi dieci anni l'impianto di Nichelino ha molto sofferto la crisi del settore automobilistico e ha fatto ricorso a più riprese alla cassa integrazione;

          poco più di un anno fa la fabbrica era passata dalla proprietà tedesca Trw ai cinesi della Luxshare, un colosso dell'informatica e uno dei principali partner produttivi di Apple;

          Luxshare ha affidato lo stabilimento di Nichelino alla sua divisione automotive, la Bcs-automotive interface solutions, una multinazionale con oltre 5.500 dipendenti in tutto il mondo e una presenza in 14 Paesi;

          la contrazione dei volumi del mercato, unita all'assenza di progetti e di nuovi modelli da parte del maggior e storico committente e storico, la Fiat Chrysler automobiles, ha tuttavia determinato diverse difficoltà all'intero indotto dell'auto;

          Bcs automotive ha firmato il 12 settembre 2018 a Torino con i sindacati l'accordo per un anno di contratti di solidarietà per 140 dei 188 dipendenti dello stabilimento ex Sipea, che dunque lavoreranno a orario e paga ridotti;

          il 17 settembre 2018 sono partiti i contratti di solidarietà e, a seguito della firma dell'accordo, la Fiom-Cgil ha spiegato di aver sottoscritto i contratti di solidarietà «per difendere l'occupazione e proteggere i lavoratori con un accordo che durerà 12 mesi, ma è necessario che la proprietà annunci investimenti per consentire un rilancio dell'attività del sito produttivo»;

          aziende come l'ex Sipea Trw, che dipendono quasi esclusivamente dalle commesse del gruppo Fiat, hanno subito negli ultimi anni notevoli perdite di fatturato, nel momento in cui sono venute a mancare le richieste di fornitura;

          in data 17 gennaio 2019 si è tenuto presso l'Unione industriale di Torino il programmato incontro tra la direzione aziendale e le rappresentanze dei lavoratori;

          il direttore operativo di Bcs automotive Europa, in rappresentanza dell'azienda, ha dichiarato di considerare «strategico» lo stabilimento di Nichelino;

          la dirigenza ha dichiarato di voler superare l'attuale calo di committenze attraverso lo spostamento di produzioni precedentemente esternalizzate, l'allargamento della platea di clienti e ingenti investimenti per il sito di Nichelino, che, secondo il comunicato sindacale Fiom – Cgil, ammonteranno a oltre mezzo milione di euro;

          a maggio 2019 è previsto un nuovo incontro tra la dirigenza e le rappresentanze sindacali, per valutare le azioni realmente messe in atto e valutare l'eventuale interruzione dei contratti di solidarietà;

          ad oggi e per altri nove mesi i dipendenti continuano a subire una decurtazione salariale per effetto dei contratti di solidarietà attualmente in essere –:

          se il Governo intenda porre in essere le opportune iniziative di competenza per monitorare la situazione dello stabilimento di Nichelino, al fine di valutare l'effettivo impegno anche finanziario garantito dai vertici europei di Bcs automotive;

          se il Governo intenda attivarsi per la salvaguardia dei livelli occupazionali e per il superamento dei contratti di solidarietà, anche attraverso incontri istituzionali con i vertici europei di Bcs automotive.

(3-00599)
 



Intendimenti in merito agli adempimenti conseguenti alla riforma del mercato energetico prevista dalla legge n. 124 del 2017, con particolare riferimento alla cessazione del cosiddetto regime di maggior tutela – 2-00100; 3-00600

D) Interpellanza e interrogazione

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dello sviluppo economico, per sapere – premesso che:

          il disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 luglio 2018, n.  91, recante la proroga di termini di disposizioni legislative, sposta dal 1o luglio 2019 al 1o luglio 2020 la data della cessazione del regime «di maggior tutela» nel settore del gas naturale e dell'energia elettrica, stabilita dall'articolo 1, commi 59 e 60, della legge 4 agosto 2017, n.  124, «Legge annuale per il mercato e la concorrenza», ritardando il processo di passaggio previsto che ha la finalità di estendere il mercato libero, favorendo regimi di sana concorrenza tra gli operatori, obbligandoli a fornire offerte trasparenti e «certificate», e di mettere i consumatori nella condizione di scegliere in maniera chiara e consapevole, tra le offerte di luce e gas, quelle che siano ritenute più vantaggiose e affidabili;

          lo slittamento della data incide su un mercato dove, alla fine del 2017, i clienti domestici nel mercato libero risultano essere il 40,6 per cento (complessivamente 11,8 milioni di punti di prelievo) contro 17,2 milioni di utenze nel tutelato, cioè il 59,4 per cento; mentre, nella tipologia «altri usi», risultano sul mercato libero 3,6 milioni di utenze (51,9 per cento) e 3,2 sul mercato tutelato (46,2 per cento), nella tipologia «pubblica», 214 mila utenti nel mercato libero (80,7 per cento) contro 24 mila nel tutelato (9,3 per cento): complessivamente, 15,7 milioni di utenze hanno scelto il mercato libero, cifra che rappresenta il 43,2 per cento del mercato, e 20,5 milioni il mercato tutelato (56,5 per cento del mercato), mentre 91 mila risultano essere quelle in regime di salvaguardia (lo 0,3 per cento);

          all'articolo 1, commi 67 e 68, della legge n.  124 del 2017, «Legge annuale per il mercato e la concorrenza», è previsto che siano rimandate ad un decreto del Ministro dello sviluppo economico la definizione delle misure necessarie a garantire l'ingresso consapevole nel mercato dei clienti finali, secondo meccanismi che assicurino la concorrenza e la pluralità di fornitori e di offerte nel mercato libero;

          il processo di implementazione è in ritardo, stante la mancanza di tale decreto attuativo per l'avvio della riforma, decreto che il Ministro interpellato avrebbe dovuto già emanare;

          la proroga, rispetto al superamento del mercato di maggior tutela, non deve comportare un mero slittamento temporale che vanifichi il processo di riforma del mercato energetico che è stato più volte rinviato, ma deve essere utilizzata, sfruttando il periodo che resta, per offrire un meccanismo che fornisca le maggiori certezze ai consumatori in termini di trasparenza affinché possano scegliere nel modo più consapevole –:

          quali siano gli orientamenti del Governo in merito alla riforma di cui in premessa e se abbia intenzione di proseguire nel percorso delineato dalla legge 4 agosto 2017, n.  124, teso a favorire la concorrenza in un settore così importante per la vita di cittadini e imprese.

(2-00100) «Benamati, Moretto, Bonomo, Gavino Manca, Mor, Nardi, Noja, Zardini».




      BENAMATI e MORETTO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          la legge 4 agosto 2017, n.  124 («Legge annuale per il mercato e la concorrenza»),  entrata in vigore il 29 agosto 2017, prevede, all'articolo 1, commi 59 e 60, la cessazione del regime «di maggior tutela» nel settore del gas naturale e dell'energia elettrica, con la finalità di estendere il mercato libero favorendo regimi di sana concorrenza tra gli operatori, obbligandoli a fornire offerte trasparenti e «certificate», e di mettere i consumatori nella condizione di scegliere in maniera chiara e consapevole, tra le offerte luce e gas, quelle che siano ritenute più vantaggiose e affidabili;

          il mercato elettrico nazionale è contraddistinto da una grande frammentarietà di venditori attivi, che risultano essere 410 (la classifica dai primi venti gruppi per vendite nel mercato libero è esposta nella tavola 2.47 estratta dalla relazione annuale dell'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente) con il gruppo Enel in prima posizione e il gruppo Eni in seconda;

          sempre dalla relazione dell'Autorità il grado di concentrazione nazionale nel mercato libero appare ancora basso, ma in aumento: nel 2017 l'indice HHI (indice di concentrazione di un settore) è sì salito da 623 a 806, ma rimane lontano dalla soglia di 1.500 a partire dalla quale il mercato viene giudicato moderatamente concentrato;

          la legge sulla concorrenza prevede, al comma 80 dell'articolo 1, che al fine di garantire la stabilità e la certezza del mercato dell'energia elettrica, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge, venga istituito presso il Ministero dello sviluppo economico l'elenco dei soggetti abilitati alla vendita di energia elettrica a clienti finali e che, a decorrere dalla data dell'istituzione di tale elenco, le condizioni necessarie per lo svolgimento delle attività di vendita di energia elettrica a clienti finali sono l'inclusione e la permanenza nell'elenco stesso;

          ai due commi successivi, si prevede inoltre che il Ministro dello sviluppo economico, su proposta dell'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente, stabilisca con decreto, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, i criteri, le modalità e i requisiti tecnici, finanziari e di onorabilità per l'iscrizione nell'elenco stesso che deve essere pubblicato nel sito internet del Ministero dello sviluppo economico e aggiornato mensilmente;

          l'Autorità, con delibera 762/2017/I/eel del 16 novembre 2017, ha approvato la proposta al Ministro dello sviluppo economico in merito ai criteri, requisiti e modalità per l'ammissione dei soggetti esercenti la vendita di energia elettrica nell'elenco previsto dalla legge sulla concorrenza, ai fini della successiva predisposizione del relativo decreto ministeriale;

          dopo la redazione del decreto da parte del Ministero, questo è stato inviato al Consiglio di Stato il quale ha espresso un parere positivo con poche osservazioni al riguardo;

          le previsioni incluse in tale decreto sono fondamentali per il corretto funzionamento del libero mercato e per la tutela dei consumatori da soggetti non qualificati e senza i necessari requisiti di serietà e onorabilità;

          il provvedimento risulta ancora fermo al Ministero dello sviluppo economico, nonostante fosse prevista la sua emanazione entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge sulla concorrenza, ovvero entro il mese di novembre 2017 –:

          se il Governo abbia intenzione di proseguire nel percorso delineato dalla legge 4 agosto 2017, n.  124, indicando tempi certi per l'emanazione del decreto citato in premessa per garantire che tutti gli adempimenti di sua competenza previsti dalla legge stessa siano portati a termine.  (3-00600)
 



Iniziative di competenza volte a garantire la fruibilità del palazzo Peloso Cepolla, sede del Museo navale, sito ad Albenga (Savona) e a tutelarne il relativo patrimonio – 3-00080

E) Interrogazione

      MULÈ. — Al Ministro per i beni e le attività culturali. — Per sapere – premesso che:

          nel corso di un sopralluogo dei consiglieri di minoranza, autorizzato dal competente dirigente del comune di Albenga, avvenuto in data 11 luglio 2018, presso il palazzo comunale Peloso Cepolla, sede del Museo navale, non è stato consentito l'accesso alle sale espositive ove sono conservati:

              a) l'archivio storico del comune di Albenga e l'archivio degli scavi compiuti da Nino Lamboglia, per oltre un quarantennio nella veste di funzionario della soprintendenza archeologica della Liguria;

              b) la collezione di vasi in ceramica savonese dell'antica Farmacia dell'Ospedale di Albenga, comprendente un centinaio di esemplari, dalla caratteristica decorazione bianco-blu, prodotti a Savona e ad Albissola tra il XVII e il XIX secolo;

              c) la mostra permanente «Preistoria in Val Pennavaira»;

              d) l'attrezzatura della prima archeologia subacquea italiana di proprietà dello Stato;

          da circa due anni, e precisamente da quando la gestione dei Musei Ingauni è stata affidata dal comune alla Fondazione Oddi (interamente partecipata dall'ente comunale), dette sale restano chiuse non solo al pubblico dei visitatori, ma anche all'amministrazione comunale che ne è legittima proprietaria, in quanto le chiavi di accesso sono nell'esclusiva disponibilità della famiglia di Camillo Costa, rappresentante dell'Istituto Studi liguri;

          risulta all'interrogante che sia stato riferita ai consiglieri comunali da soggetti terzi la possibilità che alcuni reperti comunali e statali ivi conservati possano di fatto non essere più presenti all'interno del palazzo comunale Peloso Cepolla, sede del Museo navale;

          come detto, si è registrato però un diniego ai consiglieri comunali ad accedere per la doverosa verifica –:

          se il Ministro interrogato intenda valutare l'opportunità di assumere ogni iniziativa di competenza al fine di tutelare il patrimonio dei beni culturali custodito nel museo sopra richiamato.  (3-00080)




Chiarimenti in merito all’iter dei lavori di messa in sicurezza e ampliamento della casa di reclusione di Alba (Cuneo) – 3-00598

F) Interrogazione

      DADONE. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          la casa di reclusione di Alba è stata chiusa nel mese di gennaio 2016 a causa di un'epidemia di legionella, che ha comportato il trasferimento di 122 detenuti in altre strutture;

          nel giugno del 2017, dopo alcuni lavori di bonifica e messa in sicurezza, ha riaperto una sezione della stessa casa di reclusione adatta ad ospitare 35 persone;

          nello stesso anno l'allora Ministro Orlando annunciava un cronoprogramma che prevedeva l'ingresso di tutti i detenuti entro la metà del 2019, con oltre a 4 milioni di euro di investimento;

          nel settembre 2018 tale progetto è stato ultimato e inviato dal dipartimento dell'amministrazione penitenziaria al provveditorato opere pubbliche competente per il Piemonte, che lo ha però respinto per un vizio di forma (mancanza di firme originali); 

          secondo una ricostruzione giornalistica, durante un convegno svoltosi ad Alba nel mese di novembre 2018, il garante regionale per i diritti dei detenuti e il sindaco di Alba esponevano la questione al Ministro interrogato;

          quest'ultimo provvedeva nell'immediato, sempre come riportato dalle testate giornalistiche, a telefonare al direttore del dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, il quale a sua volta si impegnava a sbloccare immediatamente l’iter burocratico;

          ad oltre un mese dalla presenza del Ministro interrogato presso la provincia di Cuneo, sui giornali compariva un nuovo appello, lanciato dai garanti comunale e regionale dei detenuti, intitolato «Sul futuro del carcere di Alba c’è un'incertezza imbarazzante». Nell'articolo in questione i garanti ricostruiscono le pregresse situazioni concernenti la struttura, lamentando una sorta di paralisi delle istituzioni;

          la casa circondariale di Alba risulta attualmente la più sovraffollata del Piemonte, con una presenza di 45-50 detenuti su una capienza massima di 35; tale problematica ovviamente si riverbera sulla funzione rieducativa della pena prevista dalla Costituzione, vista anche la carenza di spazi per svolgere attività socializzanti, nonché di mediatori culturali per i detenuti stranieri –:

          se sia a conoscenza delle ragioni per le quali l’iter dei lavori della casa di reclusione di Alba non sia ancora ripartito e, qualora non vi fossero idonei motivi per il citato rallentamento dell’iter, cosa intenda fare al fine di permettere l'avvio dei lavori.  (3-00598)
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A.C. 1432-A – Parere della I Commissione

PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo n. 1.

A.C. 1432-A – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL TESTO DEL PROVVEDIMENTO E SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

      Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE

      con la seguente condizione, volta a garantire il rispetto dell'articolo 81 della Costituzione:

      All'articolo 18, sostituire il comma 5 con il seguente: 5. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

      Sugli emendamenti trasmessi dall'Assemblea:

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti 1.1, 1.2, 5.1 e 14.1 e sugli articoli aggiuntivi 21.02 e 21.020, in quanto suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura;

NULLA OSTA

sulle restanti proposte emendative.

A.C. 1432-A – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Capo I 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DI PERSONE, SERVIZI E MERCI

Art. 1. 

(Disposizioni in materia di riconoscimento delle qualifiche professionali – Procedura di infrazione n.  2018/2175)

      1. Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n.  206, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) all'articolo 4, comma 1, la lettera n-septies) è sostituita dalla seguente:

          « n-septies) “legalmente stabilito”: un cittadino dell'Unione europea è legalmente  stabilito in uno Stato membro quando soddisfa tutti i requisiti per l'esercizio di una professione in detto Stato membro e non è oggetto di alcun divieto, neppure temporaneo, all'esercizio di tale professione. È possibile essere legalmente stabilito come lavoratore autonomo o lavoratore dipendente»;

          b) all'articolo 5:

              1) al comma 1, lettera a), le parole: «Dipartimento per gli affari regionali, le autonomie e lo sport» sono sostituite dalle seguenti: «Ufficio per lo sport» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché per le professioni di cui alla legge 2 gennaio 1989, n.  6»;

              2) al comma 1, lettera l-quater), la parola: «insegnante» è sostituita dalle seguenti: «insegnante di autoscuola»;

              3) al comma 2-bis, le parole: «il Dipartimento per gli affari regionali, le autonomie e lo sport» sono sostituite dalle seguenti: «l'Ufficio per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri»;

              4) al comma 3, lettera a), le parole: «Dipartimento per gli affari regionali, le autonomie e lo sport» sono sostituite dalle seguenti: «Ufficio per lo sport»;

          c) all'articolo 5-ter, comma 3, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Se del caso, l'autorità competente rilascia ogni certificato di supporto richiesto sulla base del presente decreto»;

          d) all'articolo 5-quinquies:

              1) al comma 1, secondo periodo, le parole: «dal ricevimento della domanda di tessera professionale europea» sono sostituite dalle seguenti: «dalla scadenza del termine di cui all'articolo 5-ter, comma 3,»;

              2) al comma 5, terzo periodo, le parole: «è ammessa per una volta sola» sono sostituite dalle seguenti: «può essere ripetuta una volta sola»;

          e) all'articolo 6, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:

          « 5-bis. Le autorità competenti di cui all'articolo 5 prestano piena collaborazione ai centri di assistenza degli Stati membri ospitanti e, se richiesto, trasmettono a questi ultimi tutte le informazioni pertinenti sui singoli casi, fatte salve le disposizioni in materia di protezione dei dati personali»;

          f) all'articolo 22:

              1) il comma 4 è sostituito dal seguente:

      « 4. In deroga al principio enunciato al comma 1, che lascia al richiedente il diritto di scelta, nei casi di cui al medesimo comma 1 le autorità competenti di cui all'articolo 5 subordinano il riconoscimento al superamento di una prova attitudinale o di un tirocinio di adattamento:

          a) nei casi in cui si applica l'articolo 18, comma 1, lettere b) e c), l'articolo 18, comma 1, lettera d), limitatamente ai medici e agli odontoiatri, l'articolo 18, comma 1, lettera f), qualora il migrante chieda il riconoscimento per attività professionali esercitate da infermieri professionali e per gli infermieri specializzati in possesso di titoli di formazione specialistica, che seguono la formazione che porta al possesso dei titoli elencati all'allegato V, punto 5.2.2, o l'articolo 18, comma 1, lettera g);

          b) nei casi in cui si applica l'articolo 18, comma 1, lettera a), limitatamente alle attività esercitate a titolo autonomo o con funzioni direttive in una società per le quali la normativa vigente richieda la conoscenza e l'applicazione di specifiche disposizioni nazionali;

          c) nei casi di cui all'articolo 19, comma 1, lettera a), per quanto riguarda il titolare di una qualifica professionale che abbia presentato domanda di riconoscimento delle proprie qualifiche professionali, se la qualifica professionale nazionale richiesta è classificata a norma dell'articolo 19, comma 1, lettera c); 

          d) nei casi di cui all'articolo 19, comma 1, lettera b), per quanto riguarda il titolare di una delle qualifiche professionali che abbia presentato domanda di riconoscimento delle proprie qualifiche professionali, se la qualifica professionale nazionale richiesta è classificata a norma dell'articolo 19, comma 1, lettere d) o e)»;

              2) il comma 4-bis è abrogato;

              3) al comma 6, le parole: «L'applicazione del comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «L'applicazione dei commi 1 e 4» e le parole: «dello Stato membro di provenienza» sono soppresse;

          g) all'articolo 32, comma 6:

              1) dopo le parole: «anteriormente al 25 giugno 1991» sono inserite le seguenti: «e, per la Croazia, anteriormente all'8 ottobre 1991»;

              2) le parole: «le autorità dello Stato membro sopra citato» sono sostituite dalle seguenti: «le autorità degli Stati membri sopra citati»;

              3) le parole: «per detto Stato membro» sono sostituite dalle seguenti: «per detti Stati membri»;

              4) le parole: «di tale Stato membro, nel territorio di questo,» sono sostituite dalle seguenti: «di tali Stati membri, nel territorio di questi,»;

          h) all'articolo 49, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:

      « 5-bis. I diritti acquisiti in ostetricia non si applicano ai seguenti titoli ottenuti in Croazia anteriormente al 1o luglio 2013: visa medicinska sestra ginekolosko-opstetrickog smjera (infermiere di livello superiore in area ostetrico-ginecologica), medicinska sestra ginekolosko-opstetrickog smjera (infermiere in area ostetrico-ginecologica), visa medicinska sestra primaljskog smjera (infermiere di livello superiore con diploma in ostetricia), medicinska sestra primaljskog smjera (infermiere con diploma in ostetricia), ginekolosko-opstetricka primalja (ostetrica in area ostetrico-ginecologica) e primalja (ostetrica)».

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 1. 

(Disposizioni in materia di riconoscimento delle qualifiche professionali – Procedura di infrazione n.  2018/2175)

      Al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso comma 4, alinea, sostituire la parola: o con la seguente: e.

1. 2. Pettarin, Rossello, Battilocchio, Marrocco, Ruggieri, Elvira Savino, Cosimo Sibilia, Vietina, Pedrazzini, Mugnai.

      Al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso comma 4, alinea, aggiungere, in fine, le parole: con prova finale che attesti la compensazione delle competenze.

1. 1. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

      Al comma 1, lettera f) numero 1), capoverso comma 4, lettera a), sostituire le parole: per gli infermieri con le seguenti: per attività professionali esercitate da infermieri.

1. 100. La Commissione.

(Approvato)

      Al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso comma 4, lettera c), sostituire le parole da: nei casi in cui fino a: qualifiche professionali, se con le seguenti: se è  richiesto dal titolare di una qualifica professionale di cui all'articolo 19, comma 1, lettera a), nei casi in cui.

      Conseguentemente, al medesimo capoverso, lettera d), sostituire le parole da: nei casi in cui fino a: qualifiche professionali, se con le seguenti: se è richiesto dal titolare di qualifica professionale di cui all'articolo 19, comma 1, lettera b), nei casi in cui.

1. 101. La Commissione.

(Approvato)

A.C. 1432-A – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2. 

(Disposizioni in materia di professione di agente d'affari in mediazione – Procedura di infrazione n.  2018/2175)

      1. All'articolo 5 della legge 3 febbraio 1989, n.  39, il comma 3 è sostituito dal seguente:

      « 3. L'esercizio dell'attività di mediazione è incompatibile con l'esercizio di attività imprenditoriali di produzione, vendita, rappresentanza o promozione dei beni afferenti al medesimo settore merceologico per il quale si esercita l'attività di mediazione, nonché con l'attività svolta in qualità di dipendente di ente pubblico o privato, o di dipendente di istituto bancario, finanziario o assicurativo ad esclusione delle imprese di mediazione, o con l'esercizio di professioni intellettuali afferenti al medesimo settore merceologico per cui si esercita l'attività di mediazione e comunque in situazioni di conflitto di interessi».

PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 2. 

(Disposizioni in materia di professione di agente d'affari in mediazione – Procedura di infrazione n.  2018/2175)

      Al comma 1, capoverso comma 3, sostituire le parole: ente pubblico o privato, o di dipendente di istituto bancario, finanziario o assicurativo con le seguenti: società o enti, privati o pubblici, operanti nel medesimo settore merceologico per cui si esercita l'attività di mediazione.

2. 21. Rossello, Battilocchio, Marrocco, Pettarin, Ruggieri, Elvira Savino, Cosimo Sibilia, Vietina.

A.C. 1432-A – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Art. 3. 

(Disposizioni in materia di lettori di lingua straniera – Caso EU Pilot 2079/11/EMPL)

      1. All'articolo 11, comma 2, secondo periodo, della legge 20 novembre 2017, n.  167, le parole: «31 dicembre 2018» sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2019».

A.C. 1432-A – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4. 

(Criteri di rilascio delle concessioni relative alle rivendite di tabacchi – Caso EU-Pilot 8002/15/GROW)

      1. All'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito,  con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) alla lettera b):

              1) dopo la parola: «distanza» sono inserite le seguenti: «, non inferiore a 200 metri,»;

              2) le parole: «produttività minima» sono sostituite dalle seguenti: «di popolazione, nel rispetto del rapporto di una rivendita ogni 1.500 abitanti»;

          b) la lettera c) è abrogata;

          c) alla lettera d):

              1) le parole: «produttività minima» sono sostituite dalla seguente: «popolazione»;

              2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «di cui alla lettera b)»;

          d) alla lettera e), le parole da: «di parametri certi» fino alla fine della lettera sono sostituite dalle seguenti: «dei requisiti di cui alla lettera b)»;

          e) alla lettera f), le parole: «, rispettivamente,» e «nell'ipotesi di rilascio, e del criterio della produttività minima per il rinnovo» sono soppresse.

      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede, quanto a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 1087 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n.  205, quanto a 400.000 euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, a valere sul fondo di cui all'articolo 41-bis, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, e, quanto a 1,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307.

      3. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.  400, dal Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono dettate le disposizioni di attuazione del comma 1.

      4. In ogni caso sono fatti salvi gli effetti già prodotti dall'applicazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 febbraio 2013, n.  38.

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 4. 

(Criteri di rilascio delle concessioni relative alle rivendite di tabacchi – Caso EU-Pilot 8002/15/GROW)

      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:

Art. 4-bis. 

(Abrogazione delle disposizioni in materia di concessioni demaniali marittime – sentenza Corte di giustizia dell'Unione europea, 14 luglio 2016, n.  C-458/14 – e commercio al dettaglio)

      All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.  145, i commi da 675 a 686 sono abrogati.

4. 02. Magi.

      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:

Art. 4-bis. 

(Abrogazione delle disposizioni in materia di concessioni demaniali marittime – sentenza Corte di giustizia dell'Unione europea, 14 luglio 2016, n.  C-458/14 – e commercio al dettaglio)

      All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.  145, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al comma 676, lettera b), le parole: «e concedibili» sono sostituite dalle seguenti:  «ai fini di una loro messa a gara tramite procedure aperte»;

          b) al comma 681, le parole: «sono assegnate le aree concedibili ma prive di concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «sono indette delle procedure concorsuali aperte ai fini dell'assegnazione delle aree libere e di quelle in cui esistano concessioni preesistenti».

          c) al comma 682, primo periodo, la parola: «quindici» è sostituita dalla seguente: «due» e l'ultimo periodo è soppresso;

          d) al comma 683, primo periodo, la parola: «quindici» è sostituita dalla seguente: «due»;

          e) al comma 684, la parola: «quindici» è sostituita dalla seguente: «due»;

          f) il comma 686 è abrogato.

4. 01. Magi.

A.C. 1432-A – Articolo 5

ARTICOLO 5 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 5. 

(Disposizioni in materia di pagamenti nelle transazioni commerciali – Procedura di infrazione n.  2017/2090)

      1. L'articolo 113-bis del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, è sostituito dal seguente:

      «Art. 113-bis. – (Termini di pagamento. Clausole penali) – 1. I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono effettuati nel termine di trenta giorni decorrenti dall'adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori, salvo che sia espressamente concordato nel contratto un diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono emessi contestualmente all'adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori e comunque entro un termine non superiore a sette giorni dall'adozione degli stessi.

      2. All'esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, e comunque entro un termine non superiore a sette giorni dagli stessi, il responsabile unico del procedimento rilascia il certificato di pagamento ai fini dell'emissione della fattura da parte dell'appaltatore; il relativo pagamento è effettuato nel termine di trenta giorni decorrenti dal suddetto esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, salvo che sia espressamente concordato nel contratto un diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile.

      3. Resta fermo quanto previsto all'articolo 4, comma 6, del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n.  231.

      4. I contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell'esecuzione delle prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto all'importo del contratto o alle prestazioni del contratto. Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 per mille e l'1 per mille dell'ammontare netto contrattuale, da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate al ritardo, e non possono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di detto ammontare netto contrattuale».
 
PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 5. 

(Disposizioni in materia di pagamenti nelle transazioni commerciali – Procedura di infrazione n.  2017/2090)

      Al comma 1, capoverso articolo 113-bis, comma 1, primo periodo, sostituire le parole: dall'adozione con le seguenti: dalla maturazione.

      Conseguentemente, al medesimo capoverso:

          al medesimo comma, sostituire il secondo periodo con il seguente: Nell'ambito del predetto termine, il direttore dei lavori rilascia lo stato di avanzamento e il responsabile unico del procedimento emette il certificato di pagamento relativo al medesimo, quest'ultimo comunque entro un termine non superiore a sette giorni dalla maturazione dello stato di avanzamento;

          al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: rilascia il certificato di pagamento ai fini dell'emissione della fattura da parte dell'appaltatore con le seguenti: emette il certificato di pagamento;

          al comma 3, sostituire le parole: Resta fermo con le seguenti: I termini di cui ai commi 1 e 2 soddisfano.

5. 20.  Cattaneo.

      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

      1-bis. Al fine di consentire la corretta e puntuale esecuzione delle disposizioni di cui all'articolo 113-bis del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, come modificato dal comma 1, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un apposito fondo con una dotazione iniziale di 300 milioni di euro per il 2019.

      1-ter. Il fondo di cui al comma 1-bis è finalizzato a garantire il rispetto dei termini di pagamento nelle transazioni commerciali ed è destinato prioritariamente ai comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti che, congiuntamente:

          a) non si trovino in condizioni strutturalmente deficitarie ai sensi dell'articolo 242 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267;

          b) non si trovino in dissesto economico-finanziario ai sensi dell'articolo 246 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267 e per i quali, comunque, non sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario;

          c) presentino residui attivi;

          d) si trovino in condizione di temporanea indisponibilità di cassa, certificata congiuntamente dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione.

      1-quater. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i criteri e le modalità di funzionamento e di ripartizione del fondo di cui al comma 1-bis, con particolare riferimento ai criteri per l'individuazione degli importi da destinare a ciascun beneficiario come anticipazioni nonché alle modalità per la loro concessione e restituzione, in un periodo massimo di due anni decorrente dall'anno successivo a quello in cui vengono erogati.

      1-quinquies. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 300 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.  190.

5. 1. Montaruli, Lollobrigida.
 
A.C. 1432-A – Articolo 6

ARTICOLO 6 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Art. 6. 

(Designazione delle autorità competenti ai sensi del regolamento (UE) n.  2018/302, recante misure volte a impedire i blocchi geografici ingiustificati e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti nell'ambito del mercato interno)

      1. Al codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n.  206, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) all'articolo 139, comma 1, dopo la lettera b-ter) è aggiunta la seguente:

          «b-quater) regolamento (UE) n.  2018/302 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 febbraio 2018, recante misure volte a impedire i blocchi geografici ingiustificati e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti nell'ambito del mercato interno»;

          b) all'articolo 144-bis, dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:

      « 9-bis. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato è designata quale organismo responsabile ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, del regolamento (UE) n.  2018/302. In relazione al regolamento (UE) n.  2018/302, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato svolge le funzioni di autorità competente ai sensi dell'articolo 3, lettera c), del regolamento (CE) n.  2006/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, sulla cooperazione tra le autorità nazionali responsabili dell'esecuzione della normativa che tutela i consumatori. In materia di accertamento e sanzione delle violazioni del medesimo regolamento (UE) n.  2018/302, si applica l'articolo 27, commi da 2 a 15, del presente codice.

      9-ter. Il Centro nazionale della rete europea per i consumatori (ECC-NET) è designato quale organismo competente a fornire assistenza ai consumatori in caso di controversia tra un consumatore e un professionista ai sensi dell'articolo 8 del regolamento (UE) 2018/302. Per le finalità di cui al primo periodo si applica la procedura di cui all'articolo 30, comma 1-bis, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n.  59».

A.C. 1432-A – Articolo 7

ARTICOLO 7 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 7. 

(Delega al Governo per l'adozione di nuove disposizioni in materia di utilizzo dei termini «cuoio», «pelle» e «pelliccia» e di quelli da essi derivati o loro sinonimi. Caso EU-Pilot 4971/13/ENTR)

      1. Ferma restando l'abrogazione della legge 14 gennaio 2013, n.  8, disposta dall'articolo 26 della legge 30 ottobre 2014, n.  161, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo che disciplini l'utilizzo dei termini «cuoio», «pelle» e «pelliccia» e di quelli da essi derivati o loro sinonimi, nel rispetto della legislazione dell'Unione europea nei settori armonizzati e dei pertinenti princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n.  234.

      2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro dello sviluppo economico, sentite le Commissioni parlamentari competenti, che esprimono il proprio parere entro quaranta giorni dalla data di assegnazione dello  schema di decreto legislativo. Decorso inutilmente tale termine, il decreto legislativo può essere comunque adottato.

      3. Con il medesimo decreto legislativo di cui al comma 1 si provvede ad abrogare le disposizioni nazionali non più applicabili e ad adottare le necessarie disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni degli obblighi contenuti nello stesso decreto.

      4. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è sottoposto alla procedura di informazione prima della definitiva adozione, in applicazione della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, recepita con il decreto legislativo 15 dicembre 2017, n.  223.

      5. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo previsto al comma 1, possono essere emanate disposizioni correttive e integrative nel rispetto delle procedure di cui ai commi da 1 a 4.

      6. Dall'attuazione del presente articolo e del decreto legislativo di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

A.C. 1432-A – Articolo 8

ARTICOLO 8 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo II 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 

GIUSTIZIA E SICUREZZA

Art. 8. 

(Disposizioni in materia di mandato di arresto europeo e procedure di consegna tra Stati membri)

      1. All'articolo 1 della legge 22 aprile 2005, n.  69, dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:

      « 4-bis. Le disposizioni della presente legge costituiscono altresì attuazione dell'Accordo tra l'Unione europea e la Repubblica d'Islanda e il Regno di Norvegia, fatto a Vienna il 28 giugno 2006, relativo alla procedura di consegna tra gli Stati membri dell'Unione europea e l'Islanda e la Norvegia, Accordo che si applica nei limiti in cui le sue disposizioni non sono incompatibili con i princìpi dell'ordinamento costituzionale in tema di diritti e libertà fondamentali.

      4-ter. I riferimenti delle disposizioni della presente legge al “mandato d'arresto europeo” e allo “Stato membro” devono intendersi fatti, nell'ambito della procedura di consegna con l'Islanda o la Norvegia, rispettivamente, al “mandato di arresto” che costituisce l'oggetto dell'Accordo di cui al comma 4-bis e alla Repubblica d'Islanda o al Regno di Norvegia».

A.C. 1432-A – Articolo 9

ARTICOLO 9 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo III 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRASPORTI

Art. 9. 

(Disposizioni relative agli esaminatori 

di patenti di guida)

      1. All'Allegato IV, punto 2.2, lettera a), del decreto legislativo 18 aprile 2011, n.  59, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero essere in possesso di  diploma di laurea in ingegneria del vecchio ordinamento o di laurea specialistica o magistrale in ingegneria».

PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 9. 

(Disposizioni relative agli esaminatori di patenti di guida)

      Al comma 1, dopo le parole: laurea in ingegneria aggiungere la seguente: meccanica.

      Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, la parola: meccanica.

9. 1. Zan, De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

A.C. 1432-A – Articolo 10

ARTICOLO 10 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 10. 

(Disposizioni in materia di diritti aeroportuali – Procedura di infrazione n.  2014/4187)

      1. L'articolo 73 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.  1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n.  27, è sostituito dal seguente:

      «Art. 73. – (Autorità nazionale di vigilanza) – 1. L'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, svolge le funzioni di Autorità nazionale di vigilanza di cui al presente decreto anche con riferimento ai contratti di programma previsti dall'articolo 17, comma 34-bis, del decreto-legge 1o luglio 2009, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n.  102. L'Autorità suddetta attua le funzioni trasferite con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili nel proprio bilancio, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».

A.C. 1432-A – Articolo 11

ARTICOLO 11 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo IV 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ, DOGANE E AIUTI DI STATO

Art. 11. 

(Disposizioni relative all'IVA applicabile ai servizi di trasporto e spedizione di beni in franchigia – Procedura di infrazione n.  2018/4000)

      1. All'articolo 9, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al numero 2), le parole: «assoggettati all'imposta a norma» sono sostituite dalle seguenti: «inclusi nella base imponibile ai sensi»;

          b) al numero 4), le parole: «assoggettati all'imposta a norma» sono sostituite dalle seguenti: «inclusi nella base imponibile ai sensi»;

          c) il numero 4-bis) è sostituito dal seguente:

      «4-bis) i servizi accessori relativi alle spedizioni, sempreché i corrispettivi dei servizi accessori abbiano concorso alla formazione della base imponibile ai sensi  dell'articolo 69 del presente decreto e ancorché la medesima non sia stata assoggettata all'imposta;».

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 11. 

(Disposizioni relative all'IVA applicabile ai servizi di trasporto e spedizione di beni in franchigia – Procedura di infrazione n.  2018/4000)

      Dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:

Art. 11-bis. 

(Disposizioni in materia di nota di variazione IVA. Corretta attuazione della direttiva 2006/112/CE. Adeguamento alla sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea C-246/16)

      1. L'articolo 26, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, si interpreta nel senso che nei casi in cui vengano meno, anche parzialmente, le operazioni rispetto alle quali sia emessa fattura dopo la registrazione, con conseguente riduzione dell'ammontare imponibile, è sempre riconosciuto il diritto del creditore di emettere la nota di variazione in diminuzione in presenza di una ragionevole probabilità che il credito non sia onorato, salvo poi rivalutare la base imponibile nell'ipotesi in cui il debitore effettui il pagamento inizialmente ritenuto improbabile e, come tale, escluso dalla base imponibile.

      2. La disposizione di cui al comma 1 si applica in tutti i casi in cui la riduzione dell'ammontare imponibile è dovuta a nullità, annullamento, revoca, risoluzione e rescissione del contratto oppure nei casi di mancato pagamento derivante dall'apertura di una procedura concorsuale o esecutiva individuale rimasta infruttuosa, oppure infine a seguito di un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n.  267 o di un piano attestato ai sensi dell'articolo 67, terzo comma, lettera d), del medesimo regio decreto n.  267 del 1942.

11. 01. Baratto, Giacomoni, Martino, Bignami, Benigni, Cattaneo, Angelucci, Rossello, Pettarin, Vietina.

      Dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:

Art. 11-bis. 

(Modifiche in materia di imposta sul valore aggiunto. Adeguamento alla Sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea 8 marzo 2001 – C-415/98, Backsi)

      1. All'articolo 36, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 1995, n.  41, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n.  85, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Si considera acquistata da privato anche la quota di un veicolo, acquistato presso un soggetto passivo d'imposta con una base imponibile ridotta ai sensi dell'articolo 13, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, determinata in misura pari alla percentuale del corrispettivo che non aveva concorso a formare la base imponibile stessa».

11. 02. Polidori, Baratto, Rossello, Pettarin.
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ARTICOLO 12 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 12. 

(Disposizioni relative ai termini di prescrizione delle obbligazioni doganali)

      1. L'articolo 84 del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale,  di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n.  43, è sostituito dal seguente:

      «Art. 84. – (Termini per la notifica dell'obbligazione doganale) – 1. I termini per la notifica dell'obbligazione doganale avente ad oggetto diritti doganali sono disciplinati dalle vigenti disposizioni dell'Unione europea.

      2. Qualora l'obbligazione avente ad oggetto i diritti doganali sorga a seguito di un comportamento penalmente perseguibile, il termine per la notifica dell'obbligazione doganale è di sette anni.

      3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano alle obbligazioni doganali sorte dal 1o maggio 2016».
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ARTICOLO 13 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 13. 

(Disposizioni relative alla partecipazione alle aste delle quote di emissioni dei gas a effetto serra)

      1. Al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n.  58, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) nella parte II, titolo II, capo I, dopo l'articolo 20-bis è aggiunto il seguente:

      «Art. 20-ter. – (Autorizzazione e vigilanza dei soggetti legittimati a presentare domanda di partecipazione al mercato delle aste, ai sensi del regolamento (UE) n.  1031/2010 della Commissione, del 12 novembre 2010, relativo ai tempi, alla gestione e ad altri aspetti della vendita all'asta delle quote di emissioni dei gas a effetto serra, come modificato dal regolamento (UE) n.  1210/2011 della Commissione, del 23 novembre 2011) – 1. Ai sensi dell'articolo 59 del regolamento (UE) n.  1031/2010 della Commissione, del 12 novembre 2010, la Consob autorizza a presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra, secondo quanto previsto dall'articolo 18, paragrafo 2, del medesimo regolamento, i soggetti stabiliti nel territorio della Repubblica che beneficiano dell'esenzione prevista dall'articolo 4-terdecies, comma 1, lettera l), del presente decreto.

      2. La Consob esercita nei confronti dei soggetti autorizzati ai sensi del comma 1 i poteri informativi, di indagine, ispettivi, di intervento, nonché il potere di adottare provvedimenti ingiuntivi previsti nella presente parte, al fine di assicurare l'osservanza delle disposizioni di cui all'articolo 59 del regolamento (UE) n.  1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione previste ai sensi del comma 4 del presente articolo.

      3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18, paragrafo 1, lettere b) e c), del regolamento (UE) n.  1031/2010 in relazione alla presentazione di offerte in conto proprio, le banche italiane iscritte nell'albo previsto dall'articolo 13 del testo unico di cui al decreto legislativo 1o settembre 1993, n.  385, e le Sim iscritte nell'albo previsto dall'articolo 20 del presente decreto, possono presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra per conto dei loro clienti, se autorizzate, ai sensi del presente decreto allo svolgimento dei servizi di negoziazione per conto proprio o di esecuzione di ordini per conto dei clienti. Resta ferma l'applicazione delle disposizioni previste nel citato testo unico di cui al decreto legislativo 1o settembre 1993, n.  385, e nel presente decreto, anche ai fini del rispetto, da parte di tali soggetti, delle norme di condotta di cui all'articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) n.  1031/2010.

      4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, commi 2 e 2-bis, del presente  decreto, la Consob può dettare disposizioni di attuazione dell'articolo 59, paragrafi 2, 3, 4, 5 e 6, del regolamento (UE) n.  1031/2010, con riferimento alla procedura di autorizzazione dei soggetti previsti dal comma 1 del presente articolo, e per l'eventuale revoca dell'autorizzazione nelle ipotesi di cui all'articolo 59, paragrafo 6, lettere b) e c), del regolamento (UE) n.  1031/2010, nonché alle regole di condotta che i soggetti legittimati a presentare domanda di partecipazione al mercato delle aste sono tenuti ad osservare ai sensi del predetto regolamento»;

          b) all'articolo 190, al comma 3 è premesso il seguente:

      « 2-quater. La medesima sanzione prevista al comma 1 si applica per la violazione dell'articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) n.  1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione nei confronti di:

          a) Sim e banche italiane autorizzate a presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra per conto dei loro clienti ai sensi dell'articolo 20-ter;

          b) soggetti stabiliti nel territorio della Repubblica che beneficiano dell'esenzione prevista dall'articolo 4-terdecies, comma 1, lettera l), autorizzate a presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra ai sensi dell'articolo 20-ter»;

          c) all'articolo 194-quater, comma 1, dopo la lettera c-bis) è aggiunta la seguente:

          « c-ter) dell'articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) n.  1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate dall'articolo 190, comma 2-quater»;

          d) all'articolo 194-septies, comma 1, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:

          « e-bis) dell'articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) n.  1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate dall'articolo 190, comma 2-quater».

      2. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l'Autorità interessata provvede agli adempimenti del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

A.C. 1432-A – Articolo 14

ARTICOLO 14 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 14. 

(Abrogazione di aiuto di Stato individuale previsto dalla legge 27 dicembre 2017, n.  205 – Caso SA.50464 (2018/N))

      1. Il comma 1087 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n.  205, è abrogato.

PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 14. 

(Abrogazione di aiuto di Stato individuale previsto dalla legge 27 dicembre 2017, n.  205 – Caso SA.50464 (2018/N))

      Sopprimerlo.

14. 1. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.
 
A.C. 1432-A – Articolo 15

ARTICOLO 15 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Capo V 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DIRITTO D'AUTORE

Art. 15. 

(Attuazione della direttiva (UE) 2017/1564 relativa a taluni utilizzi consentiti di determinate opere e di altro materiale protetto da diritto d'autore e da diritti connessi a beneficio delle persone non vedenti, con disabilità visive o con altre difficoltà nella lettura di testi a stampa)

      1. All'articolo 71-bis della legge 22 aprile 1941, n.  633, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:

      « 2-bis. Fermo restando quanto disposto ai commi 1 e 2 del presente articolo e in deroga agli articoli 13, 16, 17, 18-bis, comma 2, 64-bis, 64-quinquies, 72, comma 1, lettere a), b) e d), 78-ter, comma 1, lettere a), b) e d), 79, comma 1, lettere b), d) ed e), 80, comma 2, lettere b), c) ed e), e 102-bis, sono liberi gli atti di riproduzione, di comunicazione al pubblico, messa a disposizione del pubblico, distribuzione e prestito di opere o altro materiale, protetti ai sensi della normativa vigente sul diritto d'autore e sui diritti ad esso connessi, intendendosi per tali le opere letterarie, fotografiche e delle arti figurative in forma di libri, riviste, quotidiani, rotocalchi o altri tipi di scritti, notazioni, compresi gli spartiti musicali, e relative illustrazioni, su qualsiasi supporto, anche in formato audio, quali gli audiolibri, e in formato digitale, protette da diritto d'autore o da diritti connessi, pubblicate o altrimenti rese lecitamente accessibili al pubblico, previa la loro trasformazione, ai sensi del comma 2-quater, in “copie in formato accessibile”, intendendosi per tali quelle rese in una maniera o formato alternativi che consentano al beneficiario di avere accesso in maniera agevole e confortevole come una persona che non ha alcuna menomazione né alcuna delle disabilità di cui al comma 2-ter.

      2-ter. L'eccezione di cui al comma 2-bis è riconosciuta alle seguenti categorie di beneficiari, indipendentemente da altre forme di disabilità:

          a) non vedenti;

          b) con una disabilità visiva che non può essere migliorata in modo tale da garantire una funzionalità visiva sostanzialmente equivalente a quella di una persona priva di tale disabilità e per questo non in grado di leggere le opere stampate in misura sostanzialmente equivalente alle persone prive di tale disabilità;

          c) con disabilità percettiva o di lettura e per questo non in grado di leggere le opere stampate in misura sostanzialmente equivalente a quella di una persona priva di tale disabilità;

          d) con una disabilità fisica che le impedisce di tenere o di maneggiare un libro oppure di fissare o spostare lo sguardo nella misura che sarebbe normalmente necessaria per leggere.

      2-quater. La disposizione di cui al comma 2-bis si applica alle operazioni necessarie per apportare modifiche, convertire o adattare un'opera o altro materiale ai fini della produzione di una copia in formato accessibile. Sono altresì comprese le modifiche che possono essere necessarie nei casi in cui il formato di un'opera o di altro materiale sia già accessibile a taluni beneficiari mentre non lo è per altri, per via delle diverse menomazioni o disabilità o della diversa gravità di tali menomazioni o disabilità. Per consentire l'utilizzo delle opere e degli altri materiali protetti ai sensi del presente articolo trova applicazione l'articolo 71-quinquies.

      2-quinquies. In attuazione di quanto previsto dai commi 2-ter e 2-quater è consentito:

          a) a un beneficiario, o una persona che agisce per suo conto secondo le norme  vigenti, di realizzare, per suo uso esclusivo, una copia in formato accessibile di un'opera o di altro materiale cui il beneficiario ha legittimamente accesso;

          b) a un'entità autorizzata di realizzare, senza scopo di lucro, una copia in formato accessibile di un'opera o di altro materiale cui ha legittimamente accesso, ovvero, senza scopo di lucro, di comunicare, mettere a disposizione, distribuire o dare in prestito la stessa copia a un beneficiario o a un'altra entità autorizzata affinché sia destinata a un uso esclusivo da parte di un beneficiario.

      2-sexies. Ai fini di quanto previsto al comma 2-quinquies, lettera b), per “entità autorizzata” si intende un'entità, pubblica o privata, riconosciuta o autorizzata secondo le norme vigenti a fornire ai beneficiari, senza scopo di lucro, istruzione, formazione, possibilità di lettura adattata o accesso alle informazioni. Nella categoria rientrano anche gli enti pubblici o le organizzazioni senza scopo di lucro che forniscono ai beneficiari istruzione, formazione, possibilità di lettura adattata o accesso alle informazioni come loro attività primarie, obbligo istituzionale o come parte delle loro missioni di interesse pubblico. Le entità autorizzate stabilite sul territorio nazionale trasmettono al Ministero per i beni e le attività culturali una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, resa nelle forme stabilite dalla normativa vigente, attestando la loro denominazione, i dati identificativi, i contatti, il possesso dei requisiti soggettivi di cui al presente comma. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione il Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro per la famiglia e le disabilità, stabilisce con proprio decreto le modalità per la verifica del possesso dei requisiti e del rispetto degli obblighi di cui ai commi 2-undecies, 2-duodecies e 2-terdecies.

      2-septies. Ogni copia in formato accessibile, realizzata ai sensi dei commi da 2-bis a 2-sexies, deve rispettare l'integrità dell'opera o di altro materiale interessato, essendo consentite unicamente le modifiche, le conversioni e gli adattamenti strettamente necessari per rendere l'opera, o altro materiale, accessibile nel formato alternativo e rispondenti alle necessità specifiche dei beneficiari di cui al comma 2-ter. A tal fine, ogni copia in formato accessibile deve essere sempre accompagnata dalla menzione del titolo dell'opera, o di altro materiale, dei nomi di coloro che risultano autori, editori e traduttori dell'opera nonché delle ulteriori indicazioni che figurano sull'opera o altro materiale secondo quanto previsto dalla legge. Nel determinare se le modifiche, conversioni o adattamenti siano necessari, i beneficiari non hanno l'obbligo di condurre verifiche sulla disponibilità di altre versioni accessibili dell'opera o altro materiale. L'eccezione di cui al comma 2-bis non si applica all'entità autorizzata nel caso in cui siano già disponibili in commercio versioni accessibili di un'opera o di altro materiale, fatta salva la possibilità di miglioramento dell'accessibilità o della qualità delle stesse.

      2-octies. L'esercizio delle attività previste dai commi 2-bis e seguenti è consentito nei limiti giustificati dal fine perseguito, per finalità non commerciali, dirette o indirette, e senza scopo di lucro; esso non è subordinato al rispetto di ulteriori requisiti in capo ai beneficiari. Sono prive di effetti giuridici le clausole contrattuali dirette a impedire o limitare l'applicazione dei commi da 2-bis a 2-septies. Gli utilizzi consentiti non devono porsi in contrasto con lo sfruttamento normale dell'opera o di altro materiale e non devono arrecare ingiustificato pregiudizio ai legittimi interessi dei titolari dei relativi diritti.

      2-novies. Alle entità autorizzate non è imposto alcun obbligo di produzione e diffusione di copie in formato accessibile di opere o altro materiale protetto e possono chiedere ai beneficiari esclusivamente il rimborso del costo per la trasformazione delle opere in formato accessibile nonché delle spese necessarie per la consegna delle stesse. 

      2-decies. Le entità autorizzate stabilite nel territorio dello Stato italiano possono effettuare le operazioni di cui ai commi 2-bis, 2-quater e 2-quinquies per un beneficiario o un'altra entità autorizzata stabilita in un altro Stato membro dell'Unione europea. I beneficiari o le entità autorizzate stabilite nel territorio dello Stato italiano possono ottenere o avere accesso a una copia in formato accessibile da un'entità autorizzata stabilita in qualsiasi altro Stato membro dell'Unione europea.

      2-undecies. Le entità autorizzate stabilite nel territorio dello Stato italiano, nel pieno rispetto delle disposizioni vigenti in ordine al trattamento dei dati personali, devono:

          a) distribuire, comunicare e rendere disponibili le copie in formato accessibile unicamente ai beneficiari o ad altre entità autorizzate;

          b) prendere opportune misure per prevenire la riproduzione, la distribuzione, la comunicazione al pubblico o la messa a disposizione del pubblico non autorizzate delle copie in formato accessibile;

          c) prestare la dovuta diligenza nel trattare le opere o altro materiale e le relative copie in formato accessibile e nel registrare tutte le operazioni effettuate;

          d) pubblicare e aggiornare, se del caso nel proprio sito web, o tramite altri canali online o offline, informazioni sul modo in cui le entità autorizzate rispettano gli obblighi di cui alle lettere a), b) e c).

      2-duodecies. Le entità autorizzate stabilite nel territorio dello Stato italiano devono fornire le seguenti informazioni in modo accessibile, su richiesta, alle categorie di beneficiari di cui al comma 2-ter, alle entità autorizzate, anche stabilite all'estero, e ai titolari dei diritti:

          a) l'elenco delle opere o di altro materiale per cui dispongono di copie in formato accessibile e i formati disponibili;

          b) il nome e i contatti delle entità autorizzate con le quali hanno avviato lo scambio di copie in formato accessibile a norma del comma 2-decies.

      2-terdecies. Le informazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 2-duodecies sono comunicate annualmente ai competenti uffici del Ministero per i beni e le attività culturali ai fini della comunicazione periodica alla Commissione europea».

PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 15. 

(Attuazione della direttiva (UE) 2017/1564 relativa a taluni utilizzi consentiti di determinate opere e di altro materiale protetto da diritto d'autore e da diritti connessi a beneficio delle persone non vedenti, con disabilità visive o con altre difficoltà nella lettura di testi a stampa)

ART. 15.

      Alla rubrica, aggiungere, in fine, le parole: – Procedura di infrazione n.  2018/0354.

15. 100. La Commissione.

(Approvato)

A.C. 1432-A – Articolo 16

ARTICOLO 16 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo VI 

DISPOSIZIONI DI TUTELA DELLA 

SALUTE UMANA

Art. 16. 

(Attuazione della direttiva (UE) 2017/1572 che integra la direttiva 2001/83/CE del  Parlamento europeo e del Consiglio per quanto concerne i princìpi e le linee guida relativi alle buone prassi di fabbricazione dei medicinali per uso umano)

      1. Al decreto legislativo 24 aprile 2006, n.  219, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) nel titolo, le parole: «, nonché della direttiva 2003/94/CE» sono soppresse;

          b) all'articolo 52-bis, comma 1, alinea, le parole: «e di origine biologiche» sono sostituite dalle seguenti: «, di quelle biologiche e di quelle derivanti da tessuti, organi, liquidi umani e animali,»;

          c) all'articolo 53:

              1) dopo il comma 10 è inserito il seguente:

          « 10-bis. L'AIFA tiene altresì conto della raccolta delle procedure dell'Unione sulle ispezioni e sullo scambio di informazioni – Compilation of Community Procedures on Inspections and Exchange of Information, regolarmente aggiornata dall'EMA, pubblicata dalla Commissione»;

              2) dopo il comma 14 è inserito il seguente:

          « 14-bis. L'AIFA è dotata, nell'ambito del proprio servizio ispettivo, di un sistema di qualità adeguatamente concepito periodicamente aggiornabile, cui si attengono il personale e la dirigenza di tale servizio»;

              3) al comma 15, le parole: «e la Commissione consultiva tecnico-scientifica» sono soppresse;

          d) all'articolo 58, il comma 1 è sostituito dal seguente:

      « 1. Il presente capo fissa i princìpi e le linee guida relativi alle norme di buona fabbricazione dei medicinali per uso umano la cui produzione o importazione è soggetta all'autorizzazione di cui all'articolo 50. Nelle more dell'applicazione dell'articolo 61, paragrafo 1, del regolamento (UE) n.  536/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla sperimentazione clinica di medicinali per uso umano, i princìpi e le linee guida di cui al presente capo si applicano anche ai medicinali sperimentali per uso umano la cui produzione è soggetta all'autorizzazione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.  211»;

          e) all'articolo 59, il comma 1 è sostituito dal seguente:

      « 1. Ai fini del presente capo valgono le seguenti definizioni e, per quanto non previsto, le definizioni contenute nel regolamento delegato (UE) 2017/1569 della Commissione, del 23 maggio 2017:

          a) medicinale sperimentale: una forma farmaceutica di un principio attivo o di un placebo saggiato come medicinale sperimentale o come controllo in una sperimentazione clinica, compresi i medicinali che hanno già ottenuto un'AIC ma che sono utilizzati o preparati, secondo formula magistrale, o confezionati, in forme diverse da quella autorizzata, o sono utilizzati per indicazioni non autorizzate o per ottenere ulteriori informazioni sulla forma autorizzata;

          b) produttore: qualunque persona impegnata in attività per le quali è necessaria l'autorizzazione di cui all'articolo 50 del presente decreto, ovvero l'autorizzazione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.  211, nelle more dell'applicazione dell'articolo 61, paragrafo 1, del citato regolamento (UE) n.  536/2014, concernente l'autorizzazione alla fabbricazione e all'importazione di medicinali sperimentali;

          c) sistema di qualità farmaceutica: la somma di tutte le procedure messe in atto per garantire che i medicinali abbiano la qualità richiesta per l'uso cui sono destinati;

          d) norme di buona fabbricazione: le regole tecniche relative al sistema di qualità  che garantiscono che i medicinali sono costantemente prodotti, importati e controllati secondo norme di qualità adeguate all'uso cui sono destinati;

          e) mascheramento: oscuramento intenzionale dell'identità di un medicinale sperimentale secondo le istruzioni del promotore della sperimentazione, così come definito all'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.  211;

          f) smascheramento: rivelazione dell'identità di un medicinale mascherato»;

          f) all'articolo 60, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

      « 1-bis. Per quanto riguarda i medicinali per terapie avanzate sono prese in considerazione le linee guida relative alle buone prassi di fabbricazione specifiche per tali medicinali, di cui all'articolo 5 del regolamento (CE) n.  1394/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, sui medicinali per terapie avanzate»;

          g) l'articolo 61 è sostituito dal seguente:

      «Art. 61. – (Conformità alle norme di buona fabbricazione) – 1. Il produttore è tenuto a eseguire le operazioni di produzione conformemente alle norme di buona fabbricazione e all'autorizzazione alla produzione. Questa disposizione si applica anche ai medicinali destinati esclusivamente all'esportazione.

      2. I medicinali importati da Paesi terzi rispondono a norme di produzione almeno equivalenti a quelle in vigore nell'Unione europea e sono prodotti da fabbricanti debitamente autorizzati a tal fine. Nelle more dell'applicazione dell'articolo 61, paragrafo 1, del citato regolamento (UE) n.  536/2014, concernente l'autorizzazione alla fabbricazione e all'importazione di medicinali sperimentali, l'importatore di medicinali sperimentali garantisce la rispondenza a norme di produzione almeno equivalenti a quelle in vigore nell'Unione europea e che tali medicinali sono prodotti da fabbricanti notificati alle autorità competenti e da queste abilitati allo scopo»;

          h) l'articolo 62 è sostituito dal seguente:

      «Art. 62. – (Conformità all'autorizzazione all'immissione in commercio) – 1. Il produttore è tenuto ad eseguire tutte le operazioni di produzione o di importazione dei medicinali soggetti a un'AIC in conformità alle informazioni fornite nella relativa domanda di autorizzazione approvata dall'AIFA. Nelle more dell'applicazione dell'articolo 61, paragrafo 1, del citato regolamento (UE) n.  536/2014, concernente l'autorizzazione alla fabbricazione e all'importazione di medicinali sperimentali, il produttore di medicinali sperimentali è tenuto a eseguire tutte le operazioni di produzione in conformità alle informazioni fornite dal promotore della sperimentazione ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.  211, e accettate dalle competenti autorità.

      2. Il produttore riesamina a intervalli regolari, adeguati rispetto alle esigenze tecniche, i propri metodi di produzione alla luce del progresso tecnico e scientifico e dello sviluppo dei medicinali sperimentali. Quando è necessaria una variazione di AIC, la richiesta di variazione è presentata all'AIFA.

      3. Per i medicinali sperimentali, nelle more dell'applicazione dell'articolo 16 del citato regolamento (UE) n.  536/2014, quando è necessaria una modifica alla domanda di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.  211, la relativa richiesta è presentata all'AIFA»;

          i) l'articolo 63 è sostituito dal seguente:

      «Art. 63. – (Sistema di garanzia della qualità) – 1. Il produttore istituisce, attua e mantiene un efficace sistema di qualità farmaceutica, sulla base delle linee guida adottate dall'EMA, che implica l'attiva partecipazione della dirigenza e del personale a tutte le diverse attività di produzione, documentazione e controllo»; 

          l) all'articolo 64, comma 1, dopo la parola: «produttivo» sono inserite le seguenti: «o di importazione»;

          m) all'articolo 65:

              1) al comma 1, dopo la parola: «sanitaria,» sono inserite le seguenti: «il produttore garantisce che»;

              2) al comma 2, le parole: «Gli stabilimenti e gli impianti» sono sostituite dalle seguenti: «I locali e le attrezzature»;

              3) al comma 3, le parole: «Gli stabilimenti e gli impianti» sono sostituite dalle seguenti: «I locali e le attrezzature» e dopo la parola: «produttivo» sono inserite le seguenti: «o di importazione»;

              4) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Locali e attrezzature»;

          n) l'articolo 66 è sostituito dal seguente:

      «Art. 66. – (Documentazione) – 1. Il produttore istituisce e aggiorna un sistema di documentazione basato su specifiche, formule di produzione, istruzioni di lavorazione e di imballaggio, procedure e registrazioni per ogni operazione produttiva eseguita. Il sistema di documentazione garantisce la qualità e l'integrità dei dati. La documentazione è chiara, veritiera, aggiornata. Il produttore tiene a disposizione procedure prestabilite e condizioni della produzione generale e i documenti specifici alla produzione di ciascun lotto. Tale insieme di documenti permette di ricostruire l’iter di produzione di ogni lotto. La documentazione sui lotti di un medicinale è conservata per almeno un anno dalla data di scadenza dei lotti cui si riferisce o per almeno cinque anni dal rilascio degli attestati di cui all'articolo 52, comma 8, lettera c), se questo termine è più lungo.

      2. Se in luogo di documenti scritti si utilizzano sistemi di documentazione fotografica, di elaborazione elettronica o di altro tipo, il produttore convalida preventivamente i sistemi, provando che i dati verranno adeguatamente memorizzati durante il periodo di conservazione previsto. I dati memorizzati da tali sistemi sono resi disponibili in forma semplice e leggibile e forniti alle autorità competenti su loro richiesta. I dati memorizzati in forma elettronica sono protetti contro l'accesso illecito, perdite o danneggiamenti, per esempio mediante metodi quali la duplicazione o la produzione di copie di riserva trasferite su altri sistemi di stoccaggio; è inoltre conservata traccia delle modifiche apportate ai dati»;

          o) all'articolo 67:

              1) i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:

      « 1. I produttori garantiscono che le varie operazioni di produzione siano effettuate secondo istruzioni e procedure prestabilite e in base alle norme di buona fabbricazione. I produttori mettono a disposizione altresì risorse adeguate e sufficienti per l'esecuzione dei controlli durante la produzione. Deviazioni dalle procedure e difetti di produzione sono documentati e accuratamente investigati.

      2. Adeguati provvedimenti tecnico-organizzativi sono presi per evitare contaminazioni crociate e frammischiamenti.

      3. Ogni nuova produzione o modifica importante alla produzione di un medicinale è convalidata. Fasi critiche dei processi produttivi sono regolarmente oggetto di nuova convalida»;

              2) il comma 4 è abrogato;

          p) l'articolo 68 è sostituito dal seguente:

      «Art. 68. – (Controllo di qualità) – 1. Il produttore istituisce e mantiene un sistema di controllo della qualità posto sotto la responsabilità di una persona adeguatamente qualificata e indipendente dalla produzione. Tale persona dispone o ha accesso a uno o più laboratori di controllo della qualità dotati di personale e di strumenti adeguati per analizzare e testare le materie prime, i materiali da imballaggio e i prodotti intermedi e finiti.

      2. Per i medicinali, compresi quelli importati da Paesi terzi, può essere fatto  ricorso a laboratori esterni, autorizzati conformemente agli articoli 69 e 30, comma 2, secondo periodo.

      3. Nelle more dell'applicazione dell'articolo 61, paragrafo 1, del citato regolamento (UE) n.  536/2014, per i medicinali sperimentali, il promotore della sperimentazione fa sì che il laboratorio esterno sia conforme ai requisiti descritti nella domanda di autorizzazione della sperimentazione, di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.  211. Quando i prodotti sono importati da Paesi terzi, le analisi non sono obbligatorie, ferma restando la responsabilità dell'importatore di verificare che essi siano prodotti e controllati secondo standard almeno equivalenti a quelli previsti dalle normative europee.

      4. Durante il controllo finale del prodotto finito, prima della distribuzione o dell'immissione in commercio, il sistema di controllo della qualità tiene conto, oltre che dei risultati delle analisi, anche di informazioni essenziali come le condizioni di produzione, i risultati dei controlli nel corso del processo, l'esame dei documenti di produzione, la conformità del prodotto alle specifiche e dell'imballaggio definitivo.

      5. I campioni di ogni lotto di medicinale finito sono conservati per almeno un anno dalla data di scadenza. I campioni delle materie prime usate nel processo di produzione, esclusi solventi, gas o acqua, sono conservati per almeno due anni dal rilascio del lotto del medicinale. Tale periodo può essere abbreviato se il periodo di stabilità della materia prima, indicato nella specifica che la riguarda, è più breve. Tutti i campioni sono tenuti a disposizione delle autorità competenti. Con l'approvazione dell'AIFA possono essere definite altre condizioni di campionamento e di conservazione delle materie prime e di taluni medicinali quando sono prodotti singolarmente o in piccola quantità, o il loro immagazzinamento solleva particolari problemi»;

          q) l'articolo 69 è sostituito dal seguente:

      «Art. 69. – (Appalto di operazioni) – 1. Ogni operazione di importazione, di produzione o operazione collegata, affidata contrattualmente a terzi, forma oggetto di un contratto scritto.

      2. Il contratto definisce chiaramente le responsabilità delle parti e in particolare l'obbligo dell'appaltatore di rispettare le norme di buona fabbricazione e il modo in cui la persona qualificata, di cui all'articolo 50, comma 2, lettera c), responsabile della certificazione di ciascun lotto, deve esercitare le proprie funzioni.

      3. L'appaltatore non può subappaltare alcun lavoro affidatogli senza un'autorizzazione scritta del committente.

      4. Nelle more dell'applicazione dell'articolo 63, paragrafo 4, del citato regolamento (UE) n.  536/2014, l'appaltatore rispetta i princìpi e le linee guida delle norme di buona fabbricazione applicabili alle operazioni interessate e stabiliti nel territorio dell'Unione europea e si sottopone alle ispezioni effettuate dalle autorità competenti di cui all'articolo 53, comma 1, lettera a), del presente decreto e all'articolo 15 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.  211»;

          r) all'articolo 70:

              1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

      « 1. Per i medicinali, il produttore mette in opera un sistema che registra ed esamina i reclami e un sistema efficace di ritiro rapido, in qualunque momento, dei medicinali già nella rete di distribuzione. Egli registra ed esamina ogni reclamo relativo a difetti e informa l'AIFA e, se del caso, il titolare dell'AIC di tutti i difetti che possono dar luogo a ritiri dal mercato o ad anormali limitazioni delle forniture e, nei limiti del possibile, indica i Paesi di destinazione. I ritiri dal mercato sono effettuati in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 34, comma 7»;

              2) i commi 2 e 3 sono abrogati;

              3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Reclami e ritiri del medicinale»; 

          s) l'articolo 71 è sostituito dal seguente:

      «Art. 71. – (Autoispezione) – 1. In seno al sistema qualità farmaceutica, il produttore effettua ripetute autoispezioni per controllare l'applicazione e il rispetto delle norme di buona fabbricazione e proporre le necessarie azioni correttive o le misure preventive. Le autoispezioni sono registrate come pure tutti i successivi correttivi e tali registrazioni sono conservate per almeno dieci anni»;

          t) all'articolo 142, comma 1, dopo la parola: «successivamente» sono inserite le seguenti: «o che non sono stati osservati gli obblighi e le condizioni imposti all'atto del rilascio dell'AIC o all'atto dell'approvazione delle variazioni da parte dell'AIFA»;

          u) all'articolo 157, dopo il comma 1-bis è aggiunto, in fine, il seguente:

          « 1-ter. I farmaci ritirati sono stoccati dalla ditta titolare di AIC presso appositi magazzini individuati dalla stessa. Dopo la verifica del numero di confezioni rientrate, effettuata dal Comando dei Carabinieri per la tutela della salute, e a seguito dell'autorizzazione da parte dell'AIFA, il titolare dell'AIC procede alla distruzione dei medicinali rientrati, con oneri a suo carico, sotto la vigilanza del Comando dei Carabinieri per la tutela della salute competente per territorio. Per la distruzione dei farmaci posti sotto sequestro vale quanto disposto per i farmaci ritirati, salvo diversa disposizione da parte dell'autorità giudiziaria».
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ARTICOLO 17 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 17. 

(Designazione dell'autorità competente in materia di dispositivi medici e dispositivi medici diagnostici in vitro ai sensi dei regolamenti (UE) 2017/745 e 2017/746)

      1. Al decreto legislativo 24 febbraio 1997, n.  46, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) all'articolo 1, comma 2, dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:

          «e-bis) autorità competente: Ministero della salute;

          e-ter) autorità responsabile degli organismi notificati: Ministero della salute»;

          b) all'articolo 24, dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:

      «4-ter. L'autorità competente di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e-bis), del presente decreto è l'autorità designata ai sensi dell'articolo 101 del regolamento (UE) 2017/745 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2017, fatte salve le competenze attribuite al Ministero dello sviluppo economico in materia di commercializzazione dei dispositivi. L'autorità responsabile degli organismi notificati di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e-ter), del presente decreto è l'autorità designata ai sensi dell'articolo 35 del regolamento (UE) 2017/745, fatte salve le competenze esercitate da parte del Ministero dello sviluppo economico, quale punto di contatto nazionale del sistema informativo NANDO (New Approach Notified and Designated Organisations).

      4-quater. Con decreto del Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le tariffe per le attività di cui al regolamento (UE) 2017/745, da aggiornare almeno ogni tre anni. Fino all'adozione del suddetto decreto, alle attività di valutazione conseguenti alle domande presentate ai sensi dell'articolo 38 del regolamento (UE) 2017/745 si applicano le tariffe previste dal decreto del Ministro della salute 14 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  170 del 22 luglio 2004».
 
      2. Al decreto legislativo 14 dicembre 1992, n.  507, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) all'articolo 1, comma 2, dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:

          «e-bis) autorità competente: Ministero della salute;

          e-ter) autorità responsabile degli organismi notificati: Ministero della salute»;

          b) all'articolo 12, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:

      «3-bis. L'autorità competente di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e-bis), del presente decreto è l'autorità designata ai sensi dell'articolo 101 del regolamento (UE) 2017/745 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2017, fatte salve le competenze attribuite al Ministero dello sviluppo economico in materia di commercializzazione dei dispositivi medici. L'autorità responsabile degli organismi notificati di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e-ter), del presente decreto è l'autorità designata ai sensi dell'articolo 35 del regolamento (UE) 2017/745, fatte salve le competenze esercitate da parte del Ministero dello sviluppo economico quale punto di contatto nazionale del sistema informativo NANDO (New Approach Notified and Designated Organisations).

      3-ter. Con decreto del Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le tariffe per le attività di cui al regolamento (UE) 2017/745, da aggiornare almeno ogni tre anni. Fino all'adozione del suddetto decreto, alle attività di valutazione, di competenza del Ministero della salute, conseguenti alle domande presentate ai sensi dell'articolo 38 del regolamento (UE) 2017/745 si applicano le tariffe previste dal decreto del Ministro della salute 14 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  170 del 22 luglio 2004».

      3. Al decreto legislativo 8 settembre 2000, n.  332, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) all'articolo 1, comma 1, dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:

          «e-bis) autorità competente: Ministero della salute;

          e-ter) autorità responsabile degli organismi notificati: Ministero della salute»;

          b) all'articolo 20, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:

      « 3-bis. L'autorità competente di cui all'articolo 1, comma 1, lettera e-bis), del presente decreto è l'autorità designata ai sensi dell'articolo 96 del regolamento (UE) 2017/746 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2017, fatte salve le competenze attribuite al Ministero dello sviluppo economico in materia di commercializzazione dei dispositivi medici. L'autorità responsabile degli organismi notificati di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e-ter), del presente decreto è l'autorità designata ai sensi dell'articolo 31 del regolamento (UE) 2017/746, fatte salve le competenze esercitate da parte del Ministero dello sviluppo economico quale punto di contatto nazionale del sistema informativo NANDO (New Approach Notified and Designated Organisations).

      3-ter. Con decreto del Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le tariffe per le attività di cui al regolamento (UE) 2017/746. Le tariffe sono aggiornate ogni tre anni.

      3-quater. Fino all'adozione del decreto di cui al comma 3-ter, alle attività di valutazione di competenza del Ministero della salute previste dagli articoli 34, 40, paragrafo 4, e 42, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2017/746 si applica la tariffa prevista per il costo complessivo per il riconoscimento dell'organismo dal decreto del Ministro della salute 14 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  170 del 22 luglio 2004»;

          c) il comma 2 dell'articolo 21 è abrogato.

      4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori  oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
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ARTICOLO 18 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Capo VII 

DISPOSIZIONI IN MATERIA 

AMBIENTALE

Art. 18. 

(Disposizioni relative alla responsabilità primaria e alla responsabilità ultima in materia di combustibile esaurito o rifiuti radioattivi – Procedura di infrazione n.  2018/2021)

      1. Dopo l'articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n.  45, è inserito il seguente:

      «Art. 1-bis. – (Princìpi generali) – 1. I soggetti produttori di combustibile esaurito o di rifiuti radioattivi e i soggetti titolari di autorizzazioni per attività o impianti connessi alla gestione di combustibile esaurito o di rifiuti radioattivi sono responsabili in via principale della sicurezza della gestione di tali materie radioattive.

      2. In mancanza dei soggetti di cui al comma 1 o di altra parte responsabile, lo Stato è responsabile in via sussidiaria riguardo alla gestione del combustibile esaurito e dei rifiuti radioattivi prodotti nel territorio nazionale, con esclusione dei casi riguardanti il rimpatrio di sorgenti sigillate dismesse al fornitore o fabbricante e la spedizione del combustibile esaurito di reattori di ricerca ad un Paese in cui i combustibili di reattori di ricerca sono forniti o fabbricati, tenendo conto degli accordi internazionali applicabili.

      3. Qualora rifiuti radioattivi o combustibile esaurito siano spediti in uno Stato membro dell'Unione europea o in un Paese terzo per il trattamento o il ritrattamento, lo Stato è responsabile, in via sussidiaria rispetto agli altri soggetti obbligati, dello smaltimento sicuro e responsabile di tali materie radioattive prodotte nel territorio nazionale, compresi eventuali rifiuti come sottoprodotti, intesi come rifiuti radioattivi derivanti dalle attività di trattamento e ritrattamento.

      4. Qualora rifiuti radioattivi o combustibile esaurito siano spediti in Italia, per il trattamento o il ritrattamento, la responsabilità sussidiaria dello smaltimento sicuro e responsabile di tali materie radioattive, compresi eventuali rifiuti come sottoprodotti, intesi come rifiuti radioattivi derivanti dalle attività di trattamento e ritrattamento, è dello Stato membro dell'Unione europea o del Paese terzo a partire dal quale tali materie radioattive sono state spedite.

      5. Agli eventuali oneri derivanti dai commi 2 e 3 si fa fronte mediante utilizzo delle risorse disponibili a legislazione vigente».

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 18. 

(Disposizioni relative alla responsabilità primaria e alla responsabilità ultima in materia di combustibile esaurito o rifiuti radioattivi – Procedura di infrazione n.  2018/2021)

ART. 18.

      Al comma 1, capoverso Art. 1-bis, comma 2, sostituire le parole: il rimpatrio con le seguenti: la restituzione.
 
      Conseguentemente, al medesimo capoverso:

      al medesimo comma:

          sostituire la parola: fabbricante e con le seguenti: al fabbricante in territorio estero o;

          sostituire le parole da: ad un Paese fino a: forniti o con le seguenti: al Paese dal quale proviene la fornitura dei combustibili di reattori di ricerca o in cui sono stati;

          al comma 3, sostituire le parole: come sottoprodotti, intesi con le seguenti: qualificabili come sottoprodotti, definiti.

      Al comma 4:

          sostituire le parole: come sottoprodotti, intesi con le seguenti: qualificabili come sottoprodotti, definiti.

      sostituire le parole: a partire dal quale con le seguenti: dal cui territorio.

18. 100. La Commissione.

(Approvato)

      All'articolo 18, sostituire il comma 5 con il seguente: 5. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

18. 300  (da votare ai sensi dell'articolo 86, comma 4-bis, del Regolamento)

(Approvato)
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ARTICOLO 19 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 19. 

(Disposizioni relative ai rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) – Corretta attuazione della direttiva 2012/19/UE – Caso EU-Pilot 8718/16/ENVI)

      1. Al decreto legislativo 14 marzo 2014, n.  49, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) all'articolo 14, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A tal fine, i produttori e i terzi che agiscono in loro nome trasmettono annualmente e gratuitamente all'ISPRA i dati relativi ai RAEE:

              a) ricevuti presso i distributori;

              b) ricevuti presso impianti di raccolta e trattamento;

              c) oggetto di raccolta differenziata»;

          b) all'articolo 23, comma 3, le parole: «oppure qualora le stesse siano avviate al trattamento al di fuori dei sistemi di cui all'articolo 8, comma 2» sono soppresse;

          c) all'articolo 28, il comma 7 è sostituito dal seguente:

      « 7. Qualora non sia possibile, a causa delle dimensioni o della funzione del prodotto, apporre il marchio del produttore e il simbolo sull'apparecchiatura elettrica ed elettronica, gli stessi sono apposti sull'imballaggio, sulle istruzioni per l'uso e sulla garanzia, anche se in formato digitale, dell'apparecchiatura elettrica ed elettronica»;

          d) all'articolo 30, comma 2, le parole: «deve nominare» sono sostituite dalle seguenti: «deve designare, con mandato scritto,»;

          e) all'Allegato V, il titolo dell'Allegato è sostituito dal seguente: «Obiettivi di recupero minimi di cui all'articolo 19»;

          f) all'Allegato V, Parte 1, dopo le parole: «Obiettivi minimi applicabili per categoria dal» sono inserite le seguenti: «13 agosto 2012»;

          g) all'Allegato VI, punto 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:

          « a) le AEE difettose sono rinviate al produttore o a un terzo che agisce a suo  nome per riparazione sotto garanzia ai fini del riutilizzo; o»;

          h) all'Allegato VI, punto 2, lettera c), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o da terzi che agiscono a suo nome».

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 19. 

(Disposizioni relative ai rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) – Corretta attuazione della direttiva 2012/19/UE – Caso EU-Pilot 8718/16/ENVI)

      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

          0a) all'articolo 8, comma 3, il primo periodo è sostituito dal seguente: «I produttori di AEE, attraverso uno dei sistemi di gestione di cui al comma 2, determinano entro la fine di ciascun esercizio e comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare l'ammontare del contributo necessario per adempiere, nell'anno solare successivo, agli obblighi di raccolta, trattamento, recupero e smaltimento imposti dal presente decreto legislativo, in misura tale da non superare la migliore stima dei costi che saranno effettivamente sostenuti».

19. 1. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

          0a) all'articolo 9, comma 3, il terzo periodo è sostituito dai seguenti: «I sistemi riconosciuti trasmettono entro la fine di ciascun esercizio al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un programma specifico di gestione dei propri RAEE relativo all'anno solare successivo, inclusivo di un prospetto relativo alle risorse economiche che verranno impiegate. I sistemi individuali riconosciuti trasmettono entro il 30 giugno di ciascun anno al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare copia del bilancio di esercizio corredato da una relazione sulla gestione relativa all'anno solare precedente con l'indicazione degli obiettivi raggiunti».

19. 2. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

          0a) all'articolo 10, il comma 9 è sostituito dai seguenti:

      «9. I sistemi collettivi trasmettono entro la fine di ciascun esercizio al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il piano di prevenzione e gestione relativo all'anno solare successivo, inclusivo di un prospetto relativo alle risorse economiche che verranno impiegate.

          9-bis. I sistemi collettivi trasmettono entro il 30 giugno di ciascun anno al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare una copia del bilancio di esercizio corredato da una relazione sulla gestione relativa all'anno solare precedente con l'indicazione degli obiettivi raggiunti.

          9-ter. I sistemi collettivi trasmettono entro il 30 giugno di ciascun anno al Comitato di vigilanza e controllo un'autocertificazione attestante la regolarità fiscale e contributiva.

          9-quater. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Comitato di vigilanza e controllo assicurano la trasparenza e la pubblicità dei dati raccolti ai sensi dei commi 9, 9-bis e 9-ter».

19. 4. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

      Al comma 1, lettera a), alinea, dopo le parole: che agiscono in loro nome aggiungere le seguenti: i distributori, i centri di raccolta, gli impianti di raccolta e trattamento.

*19. 3. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.
 
      Al comma 1, lettera a), alinea, dopo le parole: che agiscono in loro nome aggiungere le seguenti: i distributori, i centri di raccolta, gli impianti di raccolta e trattamento.

*19. 7. Vietina, Rossello, Battilocchio, Marrocco, Pettarin, Ruggieri, Elvira Savino, Cosimo Sibilia, Cortelazzo, Porchietto.

      Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:

          a-bis) all'articolo 23:

              1) il comma 1 è abrogato;

              2) il comma 2 è sostituito dal seguente:

      «2. Il finanziamento delle operazioni di ritiro e di trasporto dei RAEE domestici conferiti nei centri di raccolta, nonché delle operazioni di trattamento adeguato, di recupero e di smaltimento ambientalmente compatibile dei medesimi, è a carico dei produttori presenti sul mercato nell'anno operativo, come definito dal Centro di Coordinamento di cui all'articolo 33, in cui si verificano i rispettivi costi, che possono adempiere in base alle seguenti modalità:

          a) individualmente, con riferimento ai soli RAEE derivanti dal consumo delle proprie AEE;

          b) mediante un sistema collettivo, in proporzione alla rispettiva quota di mercato, calcolata in base al peso delle AEE immesse sul mercato per ciascun tipo di apparecchiatura o per ciascun raggruppamento, nell'anno solare di riferimento».

19. 5. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:

          b-bis) all'articolo 24:

              1) al comma 2 le parole: «13 agosto 2005» sono sostituite dalle seguenti: «1o gennaio 2011»;

              2) il comma 3 è abrogato.

19. 6. De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

A.C. 1432-A – Articolo 20

ARTICOLO 20 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Art. 20. 

(Disposizioni relative allo smaltimento degli sfalci e delle potature – Caso EU-Pilot 9180/17/ENVI)

      1. All'articolo 185, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, la lettera f) è sostituita dalla seguente:

          «f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), del presente articolo, la paglia e altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, gli sfalci e le potature effettuati nell'ambito delle buone pratiche colturali, nonché gli sfalci e le potature derivanti dalla manutenzione del verde pubblico dei comuni e delle città metropolitane, utilizzati in agricoltura, nella silvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa, anche al di fuori del luogo di produzione ovvero con cessione a terzi, mediante processi o metodi che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana».

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 20. 

(Disposizioni relative allo smaltimento degli sfalci e delle potature – Caso EU-Pilot 9180/17/ENVI)

      Al comma 1, capoverso lettera f), sopprimere le parole: nonché gli sfalci e le potature derivanti dalla manutenzione del verde pubblico dei comuni e delle città metropolitane,

*20.20. Mazzetti.

      Al comma 1, capoverso lettera f), sopprimere le parole: nonché gli sfalci e le potature derivanti dalla manutenzione del verde pubblico dei comuni e delle città metropolitane,

*20.21. Braga.
 
      Al comma 1, capoverso lettera f), sopprimere le parole: e delle città metropolitane.

20. 100. La Commissione.

(Approvato)

      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:

Art. 20-bis. 

(Disposizioni relative alla protezione della fauna selvatica omeoterma e al prelievo venatorio. Caso EU Pilot 6955/14/ENVI)

      1. All'articolo 18 della legge 11 febbraio 1992, n.  157, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «previo parere» è aggiunta la seguente: «vincolante»;

          b) al comma 4, le parole: «sentito l'Istituto» sono sostituite dalle seguenti: «previo parere vincolante dell'Istituto».

20. 01. Occhionero.

A.C. 1432-A – Articolo 21

ARTICOLO 21 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 21. 

(Abrogazione delle disposizioni recanti estensione del periodo di incentivazione per gli impianti a biomasse, biogas e bioliquidi)

      1. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n.  208, i commi 149, 150 e 151 sono abrogati.

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 21 

(Abrogazione delle disposizioni recanti estensione del periodo di incentivazione per gli impianti a biomasse, biogas e bioliquidi)

      Sopprimerlo.

21. 1. Boccia, De Luca, Berlinghieri, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

      Dopo l'articolo 21, aggiungere il seguente:

Art. 21-bis. 

(Attuazione della sentenza della CGUE 10 giugno 2010 C-395/08 e C-396/08)

      1. Al fine di dare piena attuazione alla sentenza della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 10 giugno 2010 C-395/08 e C-396/08, in conformità al principio di non discriminazione di cui all'articolo 4 della direttiva n.  97/81/CE, le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 1983, n.  463, si intendono nel senso che, ai fini del requisito contributivo per l'accesso al diritto a qualsiasi prestazione che richieda, tra i requisiti, una determinata anzianità contributiva, ai lavoratori con rapporto a tempo determinato e a tempo indeterminato con orario part-time verticale sono riconosciuti anche i periodi non retribuiti nel corso del medesimo rapporto di lavoro instaurato.

      2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.  190.

      Conseguentemente, all'articolo 22, comma 1, dopo le parole: dall'attuazione aggiungere le seguenti: degli articoli da 1 a 14.

21. 02. Berlinghieri, De Luca, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.

      Dopo l'articolo 21 aggiungere il seguente:

«Capo VII-bis 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI APPALTI PER LA REALIZZAZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE

Art. 21-bis. 

(Attuazione della direttiva 2014/24/UE per quanto concerne l'applicazione delle norme  che impediscono il frazionamento artificioso degli appalti di cui all'articolo 5, paragrafo 8, secondo comma all'esecuzione delle opere di urbanizzazione — Costituzione in mora — Infrazione n.  2018/2273)

      1. Al Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) all'articolo 16 comma 2 le parole: ”nel rispetto dell'articolo 2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n.  109, e successive modificazioni” sono sostituite dalle seguenti: ”nel rispetto dell'articolo 1 comma 2, lettera e) e comma 3 nonché dell'articolo 36 comma 2 e 3 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, limitatamente ai casi nei quali il valore delle opere di urbanizzazione sia di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), calcolato secondo le disposizioni di cui all'articolo 35, comma 9 del medesimo decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50.”

          b) all'articolo 16 è abrogato il comma 2-bis.

      2. All'articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, il comma 4 è abrogato.

      3. In tutti i casi nei quali, prima dell'entrata in vigore della presente legge, è stato sottoscritto un atto convenzionale ovvero è stato autorizzato l'affidamento in esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria di importo inferiore alla soglia comunitaria, in base alle disposizioni dell'articolo 16 comma 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380, e le medesime opere non sono state ancora collaudate e consegnate, l'Amministrazione richiede al titolare del permesso di costruire, che si è avvalso della facoltà di eseguire direttamente le medesime opere di urbanizzazione, di sottoscrivere un atto con il quale si sottomette all'obbligo di portare in detrazione dal contributo di cui all'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380, il valore economico delle opere eseguite, accertato in sede di consuntivo, dopo l'approvazione del collaudo da parte del Responsabile Tecnico Amministrativo, sulla base della documentazione, anche fiscale, consegnata dallo stesso titolare del permesso di costruire.

      4. L'atto di cui al comma 3 deve contenere una clausola in base alla quale le eventuali economie rispetto al quadro economico iniziale possono essere utilizzate, dal titolare del permesso di costruire, per la realizzazione di ulteriori opere di urbanizzazione o di completamento delle stesse, o per la realizzazione di futuri interventi pubblici, da concordare con l'Amministrazione, entro il 31 dicembre dell'anno successivo all'approvazione del collaudo definitivo. La differenza tra le somme dovute a titolo di contributo per il rilascio del permesso di costruire, di cui all'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380, e il valore economico delle opere eseguite, accertato in sede di consuntivo eventualmente comprensivo delle ulteriori opere di urbanizzazione realizzate in base a quanto stabilito nel periodo precedente, viene versata all'amministrazione comunale.

      5. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Amministrazioni sono tenute a compilare e trasmettere all'Autorità Nazionale Anticorruzione un'anagrafe delle opere di urbanizzazione primaria eseguite dai titolari dei permessi di costruire in base all'articolo 16 comma 2-bis del Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 nel corso del quadriennio antecedente il 1o gennaio dell'anno di approvazione della presente legge, nonché di tutti gli affidamenti di cui al comma 1 del presente articolo. Nell'anagrafe di cui al presente comma sono inseriti almeno i dati relativi alla tipologia dell'opera, alla denominazione dell'intervento e/o ogni indicazione che ne consenta l'individuazione, all'importo  del valore economico del progetto approvato/autorizzato e di quello dei lavori realizzati, al nome del titolare del permesso di costruire nonché alle modalità per l'individuazione del soggetto esecutore ove non coincida con il titolare del permesso di costruire, e agli atti  di collaudo ed a quelli preordinati all'immissione in possesso al patrimonio dell'Amministrazione dell'opera realizzata.».

21. 020. Magi.

A.C. 1432-A – Articolo 22

ARTICOLO 22 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Capo VIII 

ALTRE DISPOSIZIONI

Art. 22. 

(Clausola di invarianza finanziaria)

      1. Dall'attuazione della presente legge, ad eccezione dell'articolo 4, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni e le autorità interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

A.C. 1432-A – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1 della legge europea 2018 prevede disposizioni in materia di riconoscimento delle qualifiche professionali;

              atteso che da più regioni viene segnalato il problema del controllo della fauna selvatica che sta procurando un crescente fenomeno di inurbamento in particolare per quanto riguarda le specie dei cinghiali,

              è fondamentale il controllo sulla fauna selvatica che produce gravi danni ai territori ed ai cittadini anche perché il numero delle guardie venatorie non è sufficiente a garantire in modo efficace il medesimo controllo sulla fauna selvatica;

              è pertanto indispensabile intervenire, proprio per superare le problematiche sopra descritte, per riconoscere la figura professionale degli operatori abilitati che affianchino le guardie venatorie nel difficile compito di prevenire i danni causati dalla proliferazione della fauna selvatica,

impegna il Governo

ad introdurre nella prima occasione, con provvedimento legislativo il profilo dell'operatore abilitato in modo che quest'ultimo possa essere di ausilio alle guardie venatorie nel difficile compito di prevenire i gravi danni che la fauna selvatica, il cui numero sta crescendo in misura abnorme, produce sui territori e nei confronti dei cittadini.

9/1432-A/1. Tondo, Colucci, Sangregorio, Lupi.




      La Camera,

          premesso che:

              il distretto Lapideo apuo-versiliese (che comprende i comuni di Carrara, Fivirano, Massa, Minucciano, Montignoso, Piazza al Serchio, Pietrasanta, Seravezza Stazzema e Vagli di Sotto) sta vivendo un processo di riposizionamento competitivo internazionale, vasto e carico di conseguenze. Sono molteplici i fattori che ne sono causa: ingresso di nuovi produttori internazionali, diffusione crescente di tecnologie di automazione, spinta al processo di regionalizzazione degli scambi, destrutturazione delle commesse maggiori che  sono spezzate dalla committenza e distribuite su un fronte ampio di produttori;

              i fattori di competitività del Distretto Lapideo sono rappresentati essenzialmente da:

                  l'alta specializzazione ed elevato know-how delle maestranze;

                  la presenza nell'area di qualificati centri servizi per la formazione ed il trasferimento dell'innovazione;

                  l'attenzione ai temi ambientali connessi alle attività industriali, con particolare riferimento allo smaltimento dei residui delle lavorazioni ed ai controlli che devono presiedere alle attività in atto e alla loro possibile intensificazione l'alta specializzazione delle maestranze impegnate nel settore dei marmo permette, da parte delle aziende e dei laboratori del distretto, l'immissione nel mercato globale di un alto valore aggiunto dei prodotti che coniuga i contenuti di una conoscenza ed un expertise secolari nella lavorazione della pietra, per la soddisfazione di un mercato sempre più esigente e mutevole;

              la pietra lavorata nel distretto apuo-versiliese ha raggiunto le più importanti costruzioni ed opere nel mondo, segno di un prestigio ed una tradizione consolidata nel tempo. Un valore che proviene dall'applicazione di severi standard di qualità, da un diffuso utilizzo delle più avanzate tecnologie e da una profonda e radicata cultura del marmo;

              le ricadute occupazionali ed economiche del distretto Lapideo apuo-versiliese sono rilevanti: ogni anno il valore della produzione delle 100 cave in attività sfiora i 200 milioni, mentre quello delle aziende che lavorano la pietra arriva a 800 milioni. Il fatturato aggregato del settore si avvicina dunque a 1 miliardo di euro, le aziende sono più di 1.200 con cinquemila addetti più tremila nell'indotto. Il marmo estratto è circa 3,3 milioni di tonnellate, il 40 per cento lavorato direttamente negli stabilimenti della provincia. Complessivamente il distretto apuano, in totale, nel primo trimestre 2018 ha esportato per 161,7 milioni di euro, di questi 107,6 erano lavorati. Altro dato rilevante, in questo contesto, è la distanza media dell'esportazione di 6000 e 300 chilometri. A testimonianza che questo distretto lapideo apuo-versiliese ha necessità di una sempre maggiore internazionalizzazione che sia in grado di tutelare il prodotto marmo in Italia ed in tutto il mondo;

              si tratta infatti di un comparto, rilevante non solo per il territorio di riferimento ma per l'intera nazione, penalizzato negli ultimi anni da una duplice concorrenza: a livello internazionale dai marmi di origine estera provenienti soprattutto dalla Cina e dall'india ed a livello comunitario e nazionale dalla crescente produzione di materiali sintetici (come ad esempio gres porcellanato). Una concorrenza che può essere contrastata informando maggiormente la clientela sull'origine e la qualità di materiali e manufatti;

          valutato che:

              appare quindi evidente la necessità di favorire il riconoscimento del marchio geografico di tutela del «Marmo di Carrara», estendendo e migliorando l'immagine dei prodotti italiani nei confronti dei consumatori e degli operatori commerciali nazionali ed internazionali;

              occorre una iniziativa normativa che non precluda ma rafforzi l'ipotesi di riconoscimento del marchio che a livello locale è stato avanzato in questi anni, consapevole del fatto che la tutela di un prodotto e di una lavorazione millenaria vanto del Made in Italy abbia bisogno anche di un sostegno e di una rilevanza non solo territoriale;

          preso atto che:

              il provvedimento in esame «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'unione europea – legge europea 2018» prevede norme concernenti disposizioni in materia di libera circolazione delle merci;

              l'Unione Europea, con la sezione 6 della direttiva (UE) 2015/2436 (sul ravvicinamento  delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa) disciplina le definizioni ed i regolamenti dei marchi di garanzia o di certificazione e dei marchi collettivi,

impegna il Governo

a promuovere il riconoscimento del marchio geografico di tutela del «Marmo di Carrara», al fine di certificare la qualità e l'eccellenza dei prodotto, salvaguardare le aziende e lavoratori della filiera dalla concorrenza sleale e tutelare la clientela dalle contraffazioni; in conformità con le disposizioni nazionali e comunitarie del settore.

9/1432-A/2. Nardi.




      La Camera,

          premesso che

              quella «geotermica» è una forma di energia naturale che trova origine dal calore della terra e, tra le energie rinnovabili, ha un valore aggiunto che condivide soltanto con l'idroelettrico: la continuità della produzione. La geotermia, quindi, può essere intesa come un elemento importante per la « green economy» e un sostegno significativo per sviluppare politiche « low carbon»;

              lo sviluppo corretto della geotermia porta con sé inoltre non solo benefici ambientali, contribuendo in maniera importante alla lotta contro i cambiamenti climatici, ma offre anche importanti occasioni per la creazione di nuovi posti di lavoro;

              l'Italia è il Paese dove l'energia geotermica è stata sfruttata per la prima volta a fini industriali. Il nostro Paese è infatti uno dei principali produttori di energia geotermica a livello mondiale;

              attraverso strumenti di sostegno pubblico le fonti rinnovabili (Fer) hanno consolidato negli ultimi anni un ruolo di primo piano nell'ambito del sistema energetico italiano. Con il decreto ministeriale 23 giugno 2016, sono state introdotte incentivi per l'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili diverse dal fotovoltaico;

              la nuova Strategia energetica nazionale, adottata dal Governo nel mese di novembre 2017, considera lo sviluppo delle fonti rinnovabili come funzionale non solo alla riduzione delle emissioni ma anche al contenimento della dipendenza energetica, prefissando l'obiettivo al 2030 del 28 per cento di consumi da rinnovabili rispetto ai consumi complessivi;

              i nuovi incentivi verranno erogati nel rispetto del tetto complessivo di 5,8 miliardi di euro annui;

          preso atto che:

              da quanto si apprende da fonti stampa l'ultimo decreto sugli incentivi alle energie rinnovabili (denominato Fer 1) redatto dal Ministero dello sviluppo economico, avrebbe avuto il via libera dal Ministero dell'ambiente e sarebbe stato trasmesso alla Corte dei conti;

              lo scorso 20 dicembre la Conferenza unificata ha espresso però parere negativo allo schema di decreto Fer 1, in particolare per quanto riguarda la mancanza di adeguate agevolazioni per il settore geotermico e quello idroelettrico;

              tale indiscrezione avrebbe allarmato operatori del settore ed associazioni di categoria oltre a numerose comunità rispetto alle ricadute negative per lo sviluppo economico, occupazionale e sociale locale che potrebbe causare la mancanza degli incentivi;

              in particolare nella regione Toscana la geotermia conta 34 centrali per una potenza installata di 761 megawatt. La produzione annua è di circa 5,9 miliardi di chilowattora che, complessivamente soddisfa quasi il 30 per cento del fabbisogno energetico della regione e permette un risparmio di oltre 1 milione e 400 mila TEP e 4,1 Mt di emissioni CO2 evitate. In questi territori la geotermia garantisce 650 occupati diretti e circa 2.000 nell'indotto  ed ha promosso lo sviluppo di numerose piccole e medie imprese in diversificati settori produttivi;

              sul sito del Ministero dello sviluppo economico, il 27 novembre scorso, il Sottosegretario allo sviluppo economico con delega all'energia Davide Grippa ha dichiarato: «lo schema di decreto di incentivazione FER1, al momento in fase di approvazione, non comprende tutte le fonti energetiche rinnovabili, ma solo quelle con una pluralità di operatori ed un basso livello di costi. Il decreto prevede infatti l'assegnazione degli incentivi sulla base di aste a ribasso che premieranno gli operatori capaci di produrre l'energia da fonti rinnovabili a minor costo. La geotermia più avanzata tecnologicamente, proprio per la sua ridotta offerta complessiva ed i pochissimi operatori, verrebbe penalizzata dalla partecipazione a questo meccanismo. A tal fine, abbiamo previsto di inserire la geotermia in un altro decreto di prossima emanazione (FER2) sul quale, anche in questo caso, avvieremo un confronto con le Associazioni e gli operatori del settore. Il decreto FER2 permetterà di assicurare una disciplina più organica alla geotermia, promuovendo la qualificazione tecnologica e soprattutto quella ambientale, sotto il profilo dell'abbattimento delle emissioni anche degli impianti esistenti. L'obiettivo è quello di andare incontro alle preoccupazioni provenienti dai Comitati di cittadini presenti sui territori»;

              tali indirizzi sono stati confermati dal Ministero dello sviluppo economico nella risposta alla interrogazione immediata in Commissione Attività produttive di Montecitorio n.  5-01184 avvenuta in data 9 gennaio 2019 e successivamente nella risposta alla interrogazione immediata in Commissione Attività produttive di Montecitorio n.  5-01328 in data 30 gennaio 2019;

              il 9 gennaio il Ministero ha dichiarato di aver «ritenuto opportuno trattare la geotermia tradizionale in un secondo decreto, dedicato alle rinnovabili non mature, innovative o suscettibili di innovazione, ovvero significativamente costose. Tale scelta, come noto, ha condotto alla formulazione di un parere negativo delle regioni sul DM Fer1»; «Inoltre, la geotermia tradizionale – diversamente dalle fonti oggetto del DM Fer1 – ha una ridotta offerta complessiva e pochissimi operatori, e quindi potrebbe essere penalizzata se fosse inserita nei meccanismi di asta nell'ambito del DM Fer1, finalizzati a stimolare la competizione tra molti operatori e diverse tecnologie. Ritenendo, quindi, che la scelta del Ministero dello sviluppo economico vada a vantaggio del settore e dei territori che ospitano gli impianti e che andrà a promuovere la qualificazione tecnologica e ambientale, sotto il profilo dell'abbattimento delle emissioni, anche degli impianti esistenti, si concorda sul coinvolgimento della regione Toscana nella definizione di requisiti e condizioni per l'accesso della geotermia agli incentivi nell'ambito dell'elaborazione del DM Fer2»;

              il 30 gennaio il Ministero ha dichiarato che «con il cosiddetto decreto ministeriale FER2 il Governo intende valorizzare le tecnologie innovative e a basso impatto ambientale, che possono dare un concreto contributo nei prossimi tre anni agli obiettivi di decarbonizzazione del settore elettrico», lasciando intuire che gli impianti ad alta e media entalpia non rientrerebbero in tale categoria e demandando di fatto alle Regioni la stesura di regolamenti che garantiscano una migliore coesistenza fra tali centrali e l'ambiente in cui incidono;

              il 30 gennaio scorso il Consiglio regionale della Toscana ha approvato la nuova legge regionale sulla geotermia. Tale provvedimento disciplina le modalità di assegnazione delle concessioni di coltivazione o autorizzazione di impianti, nonché le modalità di impiego delle risorse che derivano dall'attività. Fra le novità si introducono prerequisiti per l'apertura di impianti, con lo scopo di mitigazione ambientale: vengono richieste le migliori tecnologie e modalità di gestione disponibili, l'implementazione di un sistema di monitoraggio  della qualità dell'aria e del funzionamento degli impianti, il corretto Inserimento paesaggistico di questi ultimi nel territori;

              appare quindi necessario, prima dell'approvazione dei decreti legislativi sugli incentivi alle energie rinnovabili ed in particolare del Fer2, un confronto istituzionale tra Ministero dello sviluppo economico e regioni interessate (e quindi la Toscana) allargato agli enti territoriali competenti ed alle associazioni di categoria coinvolte;

          valutato che:

              il provvedimento in esame «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea – Legge europea 2018» prevede norme concernenti incentivi alle fonti rinnovabili;

              l'Unione europea ha stabilito autonomamente degli obiettivi in materia di clima ed energia per il 2020, il 2030 e il 2050. Gli obiettivi per il 2020 prevedono la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra almeno del 20 per cento rispetto ai livelli del 1990; la produzione del 20 per cento di energia da fonti rinnovabili; il miglioramento dell'efficienza energetica del 20 per cento. Gli obiettivi per il 2030 comportano: la riduzione del 40 per cento dei gas a effetto serra; la produzione di almeno il 27 per cento dell'energia da fonti rinnovabili; l'aumento dell'efficienza energetica del 27-30 per cento; il raggiungimento del livello di interconnessione elettrica al 15 per cento (vale a dire che il 15 per cento dell'energia elettrica prodotta nell'Unione può essere trasportato verso altri paesi dell'Ue);

              è quindi evidente che la promozione dell'energia geotermica rappresenti un volano irrinunciabile per raggiungere gli obiettivi Ue sopracitati sulla riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, Il miglioramento dell'efficienza energetica e l'utilizzo delle fonti rinnovabili,

impegna il Governo

          a prevedere prima dell'approvazione del Fer2, relativamente agli impegni assunti dal Governo in Parlamento citati in premessa e coerentemente con le nuove disposizioni legislative regionali del settore, un tavolo di concertazione istituzionale tra Ministero dello sviluppo economico, regioni interessate, enti territoriali competenti ed associazioni di categoria coinvolte, sul tema dei meccanismi di incentivazione per gli impianti con fluidi geotermici a media ed alta entalpia, previsti dall'articolo 1 comma 3-bis del decreto legislativo n.  22 dell'11 febbraio 2010.

9/1432-A/3. Cenni, Ciampi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 7 della legge europea 2018 prevede che il Governo adotti un decreto legislativo per la regolamentazione della disciplina relativa all'utilizzo dei termini «cuoio» e «pelle» e di quelli da essi derivati o loro sinonimi, riprendendo la delega legislativa già prevista e contenuta nell'articolo 26 della legge europea 2013-bis (legge n.  161 del 2014), non esercitata e dunque scaduta – al fine di chiudere il caso EU-Pilot 4971/13/ENTR;

              la delega legislativa in oggetto concerne un riordino della materia al fine di tutelare i consumatori e i produttori anche artigianali dei prodotti in cuoio. Il decreto legislativo deve essere adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, sentite le Commissioni parlamentari competenti, ed è sottoposto alla procedura di informazione comunitaria prima della definitiva adozione, ai sensi della direttiva UE 2015/1535 sulle regolamentazioni tecniche;

              la filiera cuoio, pelli, pelletteria, è un comparto che da sempre rientra a pieno titolo fra le eccellenze italiane; una pelle conciata in Italia è ritenuta, infatti, di maggior valore, qualitativamente migliore  e proveniente da aziende controllate, rientrando in una filiera completamente tracciabile e certificabile nelle diverse fasi della produzione. La concia e la tintura italiane vantano un'antichissima tradizione e sono apprezzate in tutto il mondo per l'elevata qualità e la sicurezza dei procedimenti a tutela della salute e dell'ambiente. Una posizione che è anche il risultato di costanti investimenti in ricerca e innovazione tecnologica, che comportano inevitabilmente, però, a maggiori costi di produzione. Per poter essere competitive sui mercati internazionali, le aziende italiane devono per questo puntare sulla qualità e sul valore riconosciuto del Made in Italy, su un prodotto divenuto un « brand» riconosciuto ed apprezzato a livello internazionale;

              dal 2016 si è registrato un calo delle esportazioni (rispetto alla costante crescita dei valore del suo export fino al 2015), sia in seguito a cambiamenti di sensibilità dei consumatori di pellicceria, sia a causa di fattori esogeni, geopolitici o economici nei Paesi emergenti e nei paesi consolidati, mentre è aumentata la domanda nei paesi dell'est Europa, Cina e Russia; tuttavia, la contrazione del mercato del lusso in taluni paesi e le nuove politiche protezionistiche in altri (come UK e Usa) rischiano di impattare negativamente sul consumo di tali prodotti. Per contenere il calo dei consumi occorre sviluppare nuove strategie, come l'integrazione della pellicceria nei sistema della moda e design, che sta diventando di particolare interesse, al fine di incrementare innovazione e rilanciare il « brand» della manifattura italiana;

              le leggi a cui il settore pelle in Italia deve rispondere per poter produrre sono numerose, severe e ben controllate, laddove, accanto ai sistemi di certificazione classica (norme UNI specifiche per le diverse destinazioni d'uso: calzatura, pelletteria, arredamento, abbigliamento, guanti, ecc..) si aggiungono i sistemi di gestione volontari per migliorare ulteriormente le performance delle aziende e conquistare la fiducia dei consumatori,

impegna il Governo

a prevedere, in occasione della delega legislativa circa il riordino della materia in oggetto, il coinvolgimento delle parti interessate e dei rappresentanti del comparto cuoio e pelli, per introdurre misure volte a scongiurare un abbassamento degli standard di qualità di una produzione che rappresenta da sempre un'eccellenza del nostro Paese, in favore di un sistema di certificazione adeguato, incentivando gli interventi per la promozione del settore e per progetti di innovazione e integrazione fra diversi comparti del made in Italy, come quello tra pellicceria e campo della moda e design.

9/1432-A/4. Battilocchio.




      La Camera,

          premesso che:

              la penalizzazione per accesso alla pensione, che riguarda tutti i part-time ciclici, perdura nonostante la sentenza della Corte di Giustizia Europea e i pareri ormai uniformi della magistratura italiana di ogni ordine e grado, abbiano accertato i diritti delle lavoratrici part-time ciclici e condannato l'INPS a riconoscere l'anzianità contributiva alle lavoratrici ricorrenti nonché a farsi carico delle spese di giudizio;

              a ciò si aggiunge la mancanza di strumenti di welfare nei periodi (2/3 mesi ogni estate) per le lavoratrici e i lavoratori degli appalti scolastici che incolpevolmente sono senza lavoro durante il periodo di sospensione scolastica,

impegna il Governo

a dare piena attuazione alla sentenza della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 10 giugno 2010 C-395/08 e C-396/08, in conformità al principio di non discriminazione di cui all'articolo 4 della direttiva n.  97/81/CE, intendendo le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 1983, n.  463, nel senso  che, ai fini del requisito contributivo per l'accesso al diritto a qualsiasi prestazione che richieda, tra i requisiti, una determinata anzianità contributiva, ai lavoratori con rapporto a tempo determinato e a tempo indeterminato con orario part-time verticale, sono riconosciuti anche i periodi non retribuiti nel corso del medesimo rapporto di lavoro instaurato.

9/1432-A/5. Berlinghieri, De Luca, Rotta, Giachetti, Mauri, Raciti, Sensi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5 della legge europea 2018 mira a porre fine alla procedura di infrazione n.  2017/2090, aperta per violazione della direttiva 2011/7/UE, relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, con riferimento ai contratti pubblici;

              a tal fine la medesima disposizione sostituisce l'articolo 113-bis del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n.  50 del 2016, per ricondurre a trenta giorni il termine per il pagamento degli acconti su corrispettivo di appalto, come indicato dalla citata direttiva; tale termine è calcolato a partire dalla data di emissione del documento sullo stato di avanzamento dei lavori, il cosiddetto SAL, e non da quella del certificato di pagamento (che comunque deve essere emesso contestualmente o entro sette giorni). Si prevede anche la possibilità di concordare nel contratto un termine non superiore a sessanta giorni, purché oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche;

          rilevato che:

              è necessario garantire una corretta risposta ai rilievi formulati dalla Commissione europea nell'ambito della su citata procedura di infrazione e assicurare il necessario coordinamento con la normativa contenuta nel decreto ministeriale n.  49 del 7 marzo 2018, tenendo conto che i ritardati pagamenti della Pubblica Amministrazione continuano a rappresentare un elemento di forte criticità per le imprese;

              secondo i dati dell'Ance, i tre quarti delle imprese di costruzioni subisce ritardi nei pagamenti della P.A., le imprese vantano ancora 8 miliardi di euro di crediti nei confronti delle P.A. e i tempi medi di pagamento superano ancora i 5 mesi;

              sul tema dei pagamenti P.A., la Commissione europea ha aperto due procedure di infrazione: una relativa all'applicazione della Direttiva in Italia (2014/2143) e l'altra relativa all'articolo 113-bis del Codice degli Appalti (2017/2090) e sulla quale occorre ancora intervenire;

              nonostante le previsioni contenute nell'articolo 5 apportino miglioramenti all'attuale situazione, le modifiche non risultano ancora sufficienti a rispondere ai rilievi formulati dalla Commissione europea, in quanto il termine di pagamento (30 giorni di norma, prorogabili a 60 in casi specifici) decorre dal momento in cui la Pubblica Amministrazione procede all'adozione dello Stato di Avanzamento Lavori (SAL) e non dal momento in cui matura il SAL. L'adozione del SAL rappresenta un atto unilaterale che solo la Pubblica Amministrazione può compiere, senza possibilità per l'impresa di intervenire,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di intervenire con successivi strumenti normativi, anche di natura applicativa, al fine di ricondurre il termine per il pagamento degli acconti su corrispettivo di appalto al momento della maturazione del SAL, allo scopo di non ritardare ulteriormente i pagamenti e consentire di superare definitivamente le criticità evidenziate dalla Commissione europea nell'ambito della procedura di infrazione 2017/2090.

9/1432-A/6. (Testo corretto) Cattaneo, Marrocco.



 
      La Camera,

          premesso che:

              la legge europea contiene disposizioni volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento interno al diritto dell'Unione, con particolare riguardo ai casi di non corretto recepimento della normativa europea e al superamento delle procedure di pre-contenzioso «EU Pilot»;

              in particolare, la legge europea 2018 consente la definizione di 5 procedure di infrazione, 5 casi EU-Pilot, 2 casi di aiuto di Stato, esecuzione di 1 Accordo internazionale concluso in sede Ue, il recepimento di alcune direttive, per evitare nuove procedure di infrazione sia per scadenza di termini che per non corretta attuazione insieme alla corretta attuazione di alcuni regolamenti europei;

              la presente legge europea compie certamente un passo avanti, e tuttavia, risultando ancora consistente il numero di procedure pendenti a carico del nostro Paese, che ammontano a un totale di 70, appare insufficiente lo sforzo compiuto dall'Esecutivo per ridurre il contenzioso con la Commissione Ue;

              negli ultimi anni è stato compiuto un importante sforzo per diminuire il contenzioso: all'inizio del 2016 le procedure di infrazione aperte erano 91; al 21 marzo 2018, erano scese a 61 (Osservatorio sulla Legislazione: L'attuazione del diritto dell'UE nella XVII Legislatura: i numeri delle leggi europee 2013-2017, n.  5, maggio 2018);

          considerato che:

              il 17 gennaio 2017 la Commissione europea, nella Comunicazione sul « Diritto della Ue: risultati migliori attraverso una migliore applicazione», ha introdotto importanti novità nella governance del pre-contenzioso, volte a potenziare il dialogo e lo scambio fra Commissione e Stati membri;

              il rafforzamento della fase di prevenzione mira ad evitare che le infrazioni giungano a una fase procedurale avanzata, con deferimento alla Corte di giustizia dell'Unione europea con il conseguente rischio di condanna e pagamento di sanzioni che gravano sulla finanza pubblica;

              il superamento dell'alto numero di procedure di infrazione richiede un potenziamento dell'attività di coordinamento fra le amministrazioni competenti a livello centrale e fra queste e gli enti locali e regionali, con particolare riguardo all'attività di impulso del CIAE (Comitato Interministeriale per gli Affari Europei);

              anche per quanto riguarda le direttive europee da recepire in via amministrativa, anch'esse richiedono un rafforzamento dell'attività di controllo a livello centralizzato, per scongiurare l'immediata richiesta di sanzioni da parte della Corte di giustizia – laddove ricorra una rigorosa applicazione dell'articolo 260, 3o comma TFUE, nei casi «mancata comunicazione»;

              l'adeguamento alla normativa europea e la chiusura delle procedure di infrazione non potendosi risolvere in un mero adempimento formale, deve divenire occasione per migliorare la vita dei cittadini e delle imprese; in tal senso è particolarmente urgente il superamento di procedure di infrazione come quella relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali e per le imprese,

impegna il Governo

          a predisporre tutti gli strumenti normativi di adeguamento al diritto europeo previsti dalla legge n.  234 del 2012, anche quelli a cadenza semestrale, al fine di garantire il tempestivo recepimento delle direttive Ue in scadenza, e porre rimedio ai casi di violazione o di non corretta attuazione della normativa Ue, dando priorità alle procedure di infrazione la cui chiusura ha un particolare impatto sulla vita dei cittadini e delle imprese;

          a rafforzare l'attività di coordinamento delle amministrazioni centrali competenti per materia, potenziando la fase di confronto con i relativi servizi della Commissione europea, coerentemente con le  nuove linee guida sul sistema Ue-Pilot, al fine di agire in via preventiva e scongiurare l'apertura di ulteriori procedure di infrazione;

          a proseguire nel potenziamento dei flussi informativi al Parlamento, nelle tempistiche di cui agli articoli 14 e 15 della legge n.  234 del 2012, dando conto, nei limiti delle informazioni riservate, anche dei casi in cui il Governo non riconoscendo legittimamente la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europea, intenda resistere alle contestazioni sollevate, compresi i casi in cui si sia già instaurato un giudizio dinanzi alla Corte.

9/1432-A/7. Pettarin, Vietina.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 3 della legge europea 2018 interviene in materia di lettori di lingua straniera, in particolare intervenendo sull'articolo 11 della legge n.  167 del 2017 (Legge europea 2017), come modificato dall'articolo 1, comma 1144, della legge n.  205 del 2017, per quanto riguarda il differimento di termini concesso alle Università italiane per avviare la fase di contrattazione e di conclusione delle transazioni previste dalla norma – termine scaduto il 31 dicembre 2018;

              la previsione, di cui all'articolo 3, concernente la proroga del suddetto termine al 31 ottobre 2019, si rende necessaria in considerazione del mancato completamento, ancora ad oggi, della procedura di approvazione del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con il quale deve essere adottato uno schema tipo per la definizione di contratti integrativi di sede volti a definire il contenzioso tra le Università e gli ex lettori di madrelingua straniera; la sua conclusione permetterebbe di chiudere definitivamente il caso Eu-Pilot 2079/11/EMPL – avviato per incompatibilità delle norme nazionali, che stabiliscono l'automatica estinzione dei giudizi relativi al trattamento economico degli ex lettori, in quanto in contrasto con l'articolo 47 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;

              l'articolo 11 della legge 167/2017 (legge europea 2017) aveva istituito un apposito fondo con stanziamento di risorse atte a superare il contenzioso che si protrae da anni, relativo alla ricostruzione di carriera degli ex lettori di lingua straniera assunti nelle università statali, tenendo anche conto del decreto-legge n.  120 del 1995, convertito in legge n.  236 del 1995, che ha introdotto nell'ordinamento nazionale la nuova figura del «collaboratore esperto linguistico»; con tali interventi di attuazione delle sentenze della Corte di giustizia Ue del 26 giugno 2001 e del 18 luglio 2006, si stabilisce il diritto dei lettori al trattamento economico corrispondente a quello del ricercatore confermato a tempo definito, commisurato all'impegno orario effettivamente svolto; pur tuttavia permangono ancora notevoli criticità per quanto riguarda i trattamenti economici discriminatori, anche per ciò che attiene alle situazioni antecedenti il 2017;

              i collaboratori ed esperti linguistici sono una categoria di importanza strategica per il sistema universitario italiano e il permanere di una situazione di discriminazione nei loro confronti contribuisce ad alimentare la crisi dell'insegnamento linguistico negli atenei italiani, con conseguenti standard deteriori rispetto ad altri paesi europei per ciò che attiene alle competenze linguistiche degli studenti,

impegna il Governo

a utilizzare la proroga di cui all'articolo 3 volto a concludere il perfezionamento del decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previsto dalla legge europea 2017, per intervenire in modo definitivo per rimuovere le disparità di trattamento economico degli ex lettori e collaboratori linguistici di madrelingua, per riconoscere nel contratto nazionale a tale categoria di lavoratori il profilo di  insegnante universitario di madrelingua, con il trattamento economico del ricercatore confermato a tempo definito, scongiurando in tal modo l'apertura di ulteriori contenziosi e rendere l'Italia un Paese maggiormente attrattivo per ricercatori e studiosi provenienti da tutto il mondo.

9/1432-A/8. Fitzgerald Nissoli.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 6 della legge europea 2018, dà attuazione al Regolamento (UE) n.  2018/ 302 che ha la finalità di impedire blocchi geografici ingiustificati (cosiddetto geoblocking) e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti, nell'ambito delle transazioni transfrontaliere tra professionista e cliente, relativamente alla vendita di beni e alla fornitura di servizi all'interno dell'Unione;

              tale regolamento è direttamente applicabile negli ordinamenti interni dei singoli Stati membri a decorrere dal 3 dicembre 2018, richiede, ai fini della sua completa esecuzione, la designazione di uno o più organismi responsabili dell'adeguata ed efficace applicazione del regolamento (articolo 7, paragrafo 1), nonché l'individuazione di uno o più organismi finalizzati a fornire assistenza pratica ai consumatori in caso di controversia tra consumatore e professionista (articolo 8). A tal fine la disposizione in esame individua nell'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) l'autorità competente per l'applicazione del regolamento, estendendo ad essa i poteri investigativi, esecutivi e sanzionatori già ad essa attribuiti dall'articolo 27, commi 2 a 15, del decreto legislativo n.  206 del 6 settembre 2005 (Codice del Consumo);

              i blocchi geografici ingiustificati rappresentano una pratica discriminatoria che impedisce ai clienti online di accedere e acquistare prodotti o servizi da un sito web basato in un altro Stato membro. Il loro superamento amplierà notevolmente le possibilità di scelta a disposizione dei consumatori per gli acquisti online, i quali potranno confrontare i prezzi e le migliori offerte nell'ambito del mercato interno dell'Unione e gli operatori potranno operare senza discriminazioni relativamente ai termini, alle condizioni generali e ai prezzi; taluni servizi saranno, comunque, esclusi dall'ambito di applicazione del regolamento (servizi musicali in streaming e i libri elettronici, servizi finanziari, audiovisivi, di trasporto, sanitari e sociali);

              in Europa il commercio elettronico è un settore che vale intorno ai 600 miliardi di euro, con percentuali di crescita costanti e a doppia cifra in tutti i Paesi dell'Unione. Il divieto dei blocchi geografici mira a dare un forte impulso all’e-commerce transfrontaliero, quale elemento portante della strategia per il mercato unico digitale;

              unitamente al superamento dei blocchi geografici ingiustificati, e il conseguente ampliamento del mondo dell’e-commerce, è necessario rafforzare le disposizioni a tutela del consumatore e fornire i mezzi di risoluzione delle controversie, per i servizi prestati per via elettronica; in tale direzione la previsione di cui all'articolo 4-bis individua nel Centro europeo dei consumatori per l'Italia (ECC-NET Italia) l'organismo competente a fornire assistenza pratica ai consumatori, per assicurare il rispetto del divieto di discriminazioni. Tale disposizione integra quella già trasposta in attuazione del Regolamento EU n.  524/2013, sulla risoluzione delle controversie online dei consumatori (regolamento sull'ODR-Online Dispute Resolution), che istituisce una piattaforma interattiva realizzata dalla Commissione europea e che, a partire dal 2016, offre un accesso elettronico gratuito in tutte le lingue ufficiali delle istituzioni dell'Unione, per una risoluzione online delle controversie in ambito extragiudiziale a tutela dei consumatori;

              la normativa europea contenuta nei regolamenti Ue (sia quello del 2013 che del  2018) nasce dall'esigenza di tutelare i consumatori e trasmettere fiducia nell'acquisto online, e, tuttavia, secondo ultime stime del Commissario Ue per la Giustizia, V#283;ra Jourovà, «un consumatore su tre ha incontrato un problema quando ha acquistato online, ma un quarto di questi consumatori non ha reclamato»;

              occorre, dunque, che siano predisposti tutti i mezzi atti a informare il consumatore, tra cui rilevano quelli previsti all'articolo 14 del Regolamento sull'ODR che impone alle aziende di informare il consumatore dell'esistenza della piattaforma sul proprio sito, mediante l'inserimento del link elettronico facilmente accessibile, il quale rinvia al sito web realizzato dalla Commissione Europea per accedere al servizio online; insieme alla previsione circa i punti di controllo (quello nazionale è istituito con il decreto legislativo n.  130 del 2015 di recepimento della Direttiva ADR) con il compito di: fornire informazioni sui diritti dei consumatori e sui ricorsi esperibili, assistenza per la presentazione e trasmissione del reclamo, suggerimenti circa i documenti pertinenti utili alla definizione della controversia insorta e trasmissione di eventuali comunicazioni tra le parti e gli organismi ADR competenti,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di predisporre specifiche linee guida, con particolare riguardo alla tutela dei consumatori, sia per quanto attiene al rispetto del divieto di discriminazioni dei blocchi geografici e alla relativa assistenza (mediante il previsto Centro europeo dei consumatori per l'Italia) sia per quanto attiene alla necessità che le aziende e i professionisti forniscano un'adeguata informazione, circa l'esistenza della piattaforma ODR sui propri siti (con il link elettronico facilmente accessibile che rinvia al servizio online gratuito della Commissione Ue), in aderenza a quanto previsto dal Regolamento Ue sull'ODR, al fine di accrescere la fiducia all'acquisto online e favorire un approccio regolamentato del commercio elettronico nel mercato unico digitale.

9/1432-A/9. Rossello.




      La Camera,

          premesso che:

              l'Unione europea ha attivata nei confronti dell'Italia la procedura d'infrazione 2014/2143, avente ad oggetto la mancanza o il ritardo dei pagamenti da parte della pubblica amministrazione, in violazione delle previsioni della direttiva 2011/7/UE;

              proprio nel 2014 in Italia fallivano una media di 54 imprese al giorno, circa due imprese ogni ora, il trenta per cento delle quali proprio a causa dei ritardati pagamenti da parte della P.A.;

              l'inadempimento della P.A., infatti, è stato causa diretta ed indiretta di ritardi di pagamento dei tributi, riduzione dei posti di lavoro, e aumento dell'indebitamento anche per quelle imprese fornitrici che non sono fallite ma che hanno sofferto una profonda crisi economica;

              ancora nei primi mesi del 2018 il 78 per cento delle imprese operanti nel solo settore costruzioni denunciava ritardi di pagamento da parte della P.A, a dimostrazione del fatto che dal 2014 ad oggi il problema non è ancora stato strutturalmente risolto, e, infatti, l'anno scorso la media dei pagamenti da parte della P.A. è avvenuto oltre il centosessantottesimo giorno rispetto ai trenta previsti dalla legge (60 nei casi di deroga);

              si calcola che il debito della P.A. nei confronti delle imprese fornitrici superi i 31 miliardi di euro;

              è necessario sostenere il nostro tessuto produttivo affinché sia sempre più competitivo e crei opportunità occupazionali essenziali a fronteggiare la crisi economica che soffrono gli italiani, nonché a dare una prospettiva di lavoro ai tanti disoccupati o inoccupati, nonché formativa ai giovani al primo impiego; 

              al fine di garantire il rispetto dei termini risulta non sufficiente la possibilità di ottenere anticipazioni di cassa da parte degli enti;

              le commissioni tributarie, da ultimo quella di Roma con sentenza 16264/18/2018, hanno talvolta già accolto i ricorsi delle imprese fornitrici della P.A. avverso avvisi bonari per mancato versamento di imposte, tasse e tributi a causa del cronico ritardo nei pagamenti degli enti,

impegna il Governo

ad attivare misure volte a garantire alle imprese fornitrici la puntualità dei pagamenti della P.A. e ad attivare misure compensative volte a sostenere le imprese che soffrono dell'inadempimento e del mancato rispetto dei termini, escludendo dagli illeciti amministrativi il pagamento ritardato di tasse imposte e tributi per le aziende che subiscono il ritardo, e individuando forme di indennizzo per le aziende fallite a causa dei mancati pagamenti e dei ritardi nell'erogazione degli stessi da parte della pubblica amministrazione.

9/1432-A/10. Montaruli.




      La Camera,

          premesso che:

              l'Unione europea ha attivata nei confronti dell'Italia la procedura d'infrazione 2014/2143, avente ad oggetto la mancanza o il ritardo dei pagamenti da parte della pubblica amministrazione, in violazione delle previsioni della direttiva 2011/7/UE;

              proprio nel 2014 in Italia fallivano una media di 54 imprese al giorno, circa due imprese ogni ora, il trenta per cento delle quali proprio a causa dei ritardati pagamenti da parte della P.A.;

              l'inadempimento della P.A., infatti, è stato causa diretta ed indiretta di ritardi di pagamento dei tributi, riduzione dei posti di lavoro, e aumento dell'indebitamento anche per quelle imprese fornitrici che non sono fallite ma che hanno sofferto una profonda crisi economica;

              ancora nei primi mesi del 2018 il 78 per cento delle imprese operanti nel solo settore costruzioni denunciava ritardi di pagamento da parte della P.A, a dimostrazione del fatto che dal 2014 ad oggi il problema non è ancora stato strutturalmente risolto, e, infatti, l'anno scorso la media dei pagamenti da parte della P.A. è avvenuto oltre il centosessantottesimo giorno rispetto ai trenta previsti dalla legge (60 nei casi di deroga);

              si calcola che il debito della P.A. nei confronti delle imprese fornitrici superi i 31 miliardi di euro;

              è necessario sostenere il nostro tessuto produttivo affinché sia sempre più competitivo e crei opportunità occupazionali essenziali a fronteggiare la crisi economica che soffrono gli italiani, nonché a dare una prospettiva di lavoro ai tanti disoccupati o inoccupati, nonché formativa ai giovani al primo impiego;

              al fine di garantire il rispetto dei termini risulta non sufficiente la possibilità di ottenere anticipazioni di cassa da parte degli enti;

              le commissioni tributarie, da ultimo quella di Roma con sentenza 16264/18/ 2018, hanno talvolta già accolto i ricorsi delle imprese fornitrici della P.A. avverso avvisi bonari per mancato versamento di imposte, tasse e tributi a causa del cronico ritardo nei pagamenti degli enti,

impegna il Governo

ad attivare misure volte a garantire alle imprese fornitrici la puntualità dei pagamenti della P.A..

9/1432-A/10.    (Testo modificato nel corso della seduta) Montaruli.
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A.C. 1354 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1. 

(Istituzione della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza)

      1. È istituita la Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza dei sistemi sanitari regionali, identificati per ciascuna regione e provincia autonoma ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 marzo 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  109 del 12 maggio 2017, per le seguenti finalità:

          a) coordinamento, standardizzazione e supervisione dei dati, alimentati direttamente dai flussi dei registri delle regioni e delle province autonome, nonché validazione degli studi epidemiologici che discendono dall'istituzione di quanto previsto dall'articolo 4;

          b) prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione, programmazione sanitaria, verifica della qualità delle cure, valutazione dell'assistenza sanitaria;

          c) messa in atto di misure di controllo epidemiologico delle malattie oncologiche e delle malattie infettive tumore-correlate;

          d) studio dell'incidenza e della prevalenza delle malattie oncologiche e delle malattie infettive tumore-correlate, per poterne monitorare la diffusione e l'andamento;

          e) sorveglianza epidemiologica per ridurre il rischio di introduzione o reintroduzione di malattie infettive, anche eliminate o sotto controllo;

          f) prevenzione primaria e secondaria;

          g) studio della morbosità e mortalità per malattie oncologiche e per malattie infettive tumore-correlate;

          h) semplificazione delle procedure di scambio di dati, facilitazione della trasmissione degli stessi e loro tutela;

          i) studio e monitoraggio dei fattori di rischio e dei fattori di protezione delle malattie sorvegliate; 

          l) promozione della ricerca scientifica in ambito oncologico, anche nel campo dei tumori rari;

          m) monitoraggio dei fattori di rischio di origine professionale, anche attraverso forme di connessione e di scambio di dati con i sistemi informativi esistenti, con particolare riferimento al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro (SINP) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81, disciplinato dal regolamento di cui al decreto dei Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della salute 25 maggio 2016, n.  183.

      2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.  400, su proposta del Ministro della salute, acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuati e disciplinati i dati che possono essere inseriti nella Rete di cui al comma 1, le modalità relative al loro trattamento, i soggetti che possono avere accesso alla medesima Rete, i dati che possono essere oggetto dell'accesso stesso, le misure per la custodia e la sicurezza dei predetti dati nonché le modalità con cui è garantito agli interessati, in ogni momento, l'esercizio dei diritti previsti dal regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016. Con il regolamento di cui al primo periodo si provvede altresì a semplificare e razionalizzare gli obblighi informativi, in armonia con quanto disposto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri citato al comma 1 del presente articolo, nell'ambito di un sistema integrato ed unico di flussi di dati, evitando duplicazioni e sovrapposizioni di banche dati sanitarie.

      3. Al fine dell'inserimento tempestivo, qualificato e sistematico dei dati nella Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano l'invio dei flussi di dati prescritti secondo i tempi e i modi stabiliti dal regolamento di cui al comma 2, con validazione dei dati di competenza entro e non oltre il 30 aprile dell'anno successivo. I predetti adempimenti sono obbligatori e oggetto di verifica ai sensi dell'articolo 5 della presente legge.

      4. Il titolare del trattamento dei dati contenuti nella Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza di cui al comma 1 è il Ministero della salute.

      5. Le attività e i compiti della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza sono svolti nel rispetto dei seguenti princìpi:

          a) i dati devono essere validati scientificamente secondo gli standard qualitativi previsti in sede internazionale dall'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro (IARC) dell'Organizzazione mondiale della sanità, relativi a casi diagnosticati di neoplasia;

          b) i dati devono essere trattati per le finalità di cui al comma 1 e allo scopo di: produrre dati di incidenza, mortalità, sopravvivenza, tipologia e prevalenza dei tumori; descrivere il rischio della malattia per sede e per tipo di tumore, per età, per sesso; contribuire, attraverso i dati prodotti, alla rilevazione di eventuali differenze nell'accesso alle cure erogate al paziente oncologico in relazione alle condizioni socio-economiche e all'area geografica di provenienza, anche in riferimento a cause di malattia derivanti da inquinamento ambientale; effettuare analisi statistico-epidemiologiche, anche con riferimento ai tumori rari; fornire, a livello nazionale e regionale, un'informazione continua e completa alla popolazione, anche attraverso la pubblicazione dei dati nel sito internet istituzionale del Ministero della salute; monitorare l'efficacia dei programmi di screening oncologici tradizionali e sperimentali attivi e operativi presso le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; sostenere e monitorare gli studi epidemiologici finalizzati  all'analisi dell'impatto dell'inquinamento ambientale sull'incidenza della patologia oncologica attraverso uno studio integrato sulle matrici ambientali e umane; valutare l'incidenza di fattori di carattere professionale sulla diffusione di patologie oncologiche; monitorare i trattamenti con farmaci dichiarati come innovativi, al fine di fornire nuove evidenze scientifiche sul loro grado di efficacia.

      6. Per le finalità della presente legge, il Ministro della salute può stipulare, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, accordi di collaborazione a titolo gratuito con università, con centri di ricerca pubblici e privati e con enti e associazioni scientifiche che da almeno dieci anni operino, senza fini di lucro, nell'ambito dell'accreditamento dei sistemi di rilevazione dei tumori secondo standard nazionali e internazionali, della formazione degli operatori, della valutazione della qualità dei dati, della definizione dei criteri di realizzazione e di sviluppo di banche dati nazionali e dell'analisi e interpretazione dei dati, purché tali soggetti siano dotati di codici etici e di condotta che prevedano la risoluzione di ogni conflitto di interesse e improntino la loro attività alla massima trasparenza, anche attraverso la pubblicazione, nei rispettivi siti internet, degli statuti e degli atti costitutivi, della composizione degli organismi direttivi, dei bilanci, dei verbali e dei contributi e delle sovvenzioni a qualsiasi titolo ricevuti.

A.C. 1354 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2. 

(Partecipazione di enti del terzo settore all'attività della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza)

      1. Per le finalità della presente legge, il Ministro della salute può stipulare, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, accordi di collaborazione a titolo gratuito con gli enti del terzo settore individuati dall'articolo 4, comma 1, del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n.  117, diversi dalle imprese sociali e dalle cooperative sociali, più rappresentativi e attivi nella tutela della salute umana e della prevenzione oncologica, con le associazioni attive nel campo dell'assistenza socio-sanitaria e con enti e associazioni attivi nella valutazione dell'impatto della patologia oncologica e della quantificazione dei bisogni assistenziali e nell'informazione e comunicazione sui rischi per la popolazione, purché tali soggetti siano dotati di codici etici e di condotta che prevedano la risoluzione di ogni conflitto di interesse e improntino la loro attività alla massima trasparenza, anche attraverso la pubblicazione, nei relativi siti internet, degli statuti e degli atti costitutivi, della composizione degli organismi direttivi, dei bilanci, dei verbali e dei contributi e delle sovvenzioni a qualsiasi titolo ricevuti. A tal fine, i soggetti di cui al presente comma si dotano, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di un comitato scientifico composto da esperti in epidemiologia dei tumori e in oncologia, nonché da almeno un rappresentante di un registro dei tumori di popolazione, con il compito di garantire che le informazioni veicolate siano improntate al rispetto della metodologia scientifica ed epidemiologica.

      2. Gli enti del terzo settore di cui al comma 1 possono presentare proposte al Ministro della salute in relazione a iniziative finalizzate allo sviluppo e alla valorizzazione dell'attività della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza, fermo restando il rispetto degli standard scientifici. In caso di mancato accoglimento di tali proposte, il Ministro della salute fornisce alle organizzazioni e associazioni di cui al periodo precedente una risposta scritta e motivata, entro tre mesi dalla data di presentazione della proposta.
 
A.C. 1354 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3. 

(Modifica all'articolo 12 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179)

      1. All'articolo 12, comma 11, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.  221, le parole: «sono aggiornati periodicamente con la stessa procedura» sono sostituite dalle seguenti: «sono aggiornati periodicamente con decreto del Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali».

A.C. 1354 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4. 

(Istituzione del referto epidemiologico)

      1. Al fine di garantire un controllo permanente dello stato di salute della popolazione, anche nell'ambito dei sistemi di sorveglianza, dei registri di mortalità, dei tumori e di altre patologie identificati ai sensi dell'articolo 12, comma 11, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.  221, il Ministro della salute, acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, adotta un decreto per l'istituzione del referto epidemiologico, per il controllo sanitario della popolazione con particolare attenzione alle aree più critiche del territorio nazionale, al fine di individuare i soggetti preposti alla raccolta e all'elaborazione dei dati che confluiscono nel referto epidemiologico e di disciplinare il trattamento, l'elaborazione, il monitoraggio continuo e l'aggiornamento periodico dei medesimi dati, nonché la pubblicazione, con cadenza annuale, del referto epidemiologico, in particolare per quanto riguarda i dati relativi all'incidenza e alla prevalenza delle patologie che costituiscono più frequentemente causa di morte, nei siti internet delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, alle quali spetta il controllo quantitativo e qualitativo dei flussi di dati che alimentano il referto epidemiologico.

      2. Ai fini della presente legge, per «referto epidemiologico» si intende il dato aggregato o macrodato corrispondente alla valutazione dello stato di salute complessivo di una comunità che si ottiene da un esame epidemiologico delle principali informazioni relative a tutti i malati e a tutti gli eventi sanitari di una popolazione in uno specifico ambito temporale e in un ambito territoriale circoscritto o a livello nazionale, attraverso la valutazione dell'incidenza delle malattie, del numero e delle cause dei decessi, come rilevabili dalle schede di dimissione ospedaliera e dalle cartelle cliniche, al fine di individuare la diffusione e l'andamento di specifiche patologie e identificare eventuali criticità di origine ambientale, professionale o socio-sanitaria.
 
A.C. 1354 – Articolo 5

ARTICOLO 5 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 5. 

(Conferimento dei dati)

      1. L'obbligo di raccolta e di conferimento dei dati e di produzione dei flussi nei modi, nei termini e con la consistenza definiti ai sensi dei commi 2 e 3 dell'articolo 1, con particolare riferimento ai dati dei registri di patologia, di cui all'elenco A2) dell'allegato A al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri citato al comma 1 dell'articolo 1, rappresenta un adempimento ai fini della verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA) da parte del Comitato permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti regionali, di cui agli articoli 9 e 12 dell'intesa 23 marzo 2005, sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n.  83 alla Gazzetta Ufficiale n.  105 del 7 maggio 2005.

A.C. 1354 – Articolo 6

ARTICOLO 6 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 6. 

(Relazione alle Camere)

      1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e successivamente entro il 30 settembre di ogni anno, il Ministro della salute trasmette una relazione alle Camere sull'attuazione della presente legge, con specifico riferimento al grado di raggiungimento delle finalità per le quali è stata istituita la Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza di cui all'articolo 1, nonché sull'attuazione del referto epidemiologico di cui all'articolo 4. Nella relazione è fornita altresì l'illustrazione dettagliata del livello di attuazione della trasmissione dei dati da parte dei Centri di riferimento regionali di cui all'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri citato all'articolo 1, comma 1, della presente legge.

A.C. 1354 – Articolo 7

ARTICOLO 7 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 7. 

(Clausola di invarianza finanziaria)

      1. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione della presente legge nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

A.C. 1354 – Articolo 8

ARTICOLO 8 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 8. 

(Norme transitorie e finali)

      1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni e le province autonome di Trento  e di Bolzano provvedono all'aggiornamento delle normative ivi vigenti in tema di sorveglianza sanitaria della malattia oncologica, in relazione alle disposizioni introdotte dalla presente legge, e adottano le necessarie iniziative affinché la sorveglianza epidemiologica sulla malattia oncologica, nelle aree territoriali di loro pertinenza non coperte alla data di entrata in vigore della presente legge, venga espletata dai registri dei tumori di popolazione già istituiti o di nuova istituzione.

A.C. 1354 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

      La Camera,

          premesso che:

              la proposta di legge in esame, istituisce e disciplina la rete nazionale dei registri di tumori e dei sistemi di sorveglianza, integrando rafforzando e completando la normativa in materia e quanto già previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2017;

              si istituisce la Rete nazionale dei registri tumori e dei sistemi di sorveglianza, nonché il referto epidemiologico, finalizzato al controllo sanitario della popolazione, con particolare attenzione alle aree più critiche del territorio nazionale. Vengono integrati e messi in rete i diversi registri tumori già operativi in molte Regioni e in diverse Province creando così un riferimento istituzionale, presso il Ministero della salute, titolato alla raccolta ed al trattamento dei dati. Un ulteriore importante passo per la sanità pubblica, per i cittadini e per l'efficacia del nostro Sistema sanitario nazionale; con regolamento da adottare entro un anno, si provvederà a individuare e disciplinare i dati che possono essere inseriti nella Rete, le modalità del loro trattamento, i soggetti che possono avere accesso alla Rete ed i dati ai quali si può accedere, le misure per la custodia e la sicurezza dei dati, le modalità per garantire agli interessati l'esercizio dei diritti di accesso ecc.;

              un ruolo decisivo spetterà alle regioni ai fini dell'inserimento tempestivo e sistematico dei dati nella Rete, le quali dovranno assicurare l'invio dei flussi dei dati prescritti nei tempi e nei modi stabiliti dal medesimo regolamento;

              l'articolo 7, come purtroppo sempre più spesso avviene, prevede che le amministrazioni interessate debbano provvedere a invarianza finanziaria, e quindi senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica. Nessuno stanziamento quindi, e tutte le amministrazioni dovranno provvedere all'attuazione della legge nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili,

impegna il Governo

a valutare in maniera più approfondita la clausola di cui all'articolo 7, al fine di adottare le eventuali iniziative normative volte a prevedere uno stanziamento di risorse necessarie a garantire la piena efficacia atte misure previste.

9/1354/1. Novelli, Pedrazzini, Bagnasco, Bond, Brambilla, Mugnai, Versace.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge C. 1354 istituisce la Rete nazionale dei registri tumori e dei sistemi di sorveglianza e il referto epidemiologico: mettendo in rete numerosi registri regionali e provinciali, creando un riferimento unico istituzionale presso il Ministero della salute per la raccolta e il trattamento dei dati;

              quanto previsto risulta essere un passaggio molto importante per il SSN, poiché i registri permetteranno la raccolta dei dati in modo omogeneo, secondo regole ben precise, in modo da poter effettuare raffronti temporali e territoriali rispetto all'incidenza, alle cause, alle situazioni  ambientali, al risultati delle terapie, tali da permettere una corretta programmazione sanitaria ed un reale ed incisivo miglioramento sia della prevenzione primaria, che di quella secondaria, e delle terapie,

impegna il Governo

a valutare in maniera approfondita la clausola di invarianza finanziaria, al fine di adottare le opportune iniziative normative volte a reperire adeguati finanziamenti per garantire la tenuta, un puntuale aggiornamento e l'interoperabilità dei registri tumori e del sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico, al fine di dare piena ed immediata attuazione a quanto previsto nel presente disegno di legge.

9/1354/2. Boldi, Panizzut.




      La Camera,

          premesso che:

              il progetto di legge C. 1354, approvato dal Senato, reca l'istituzione e disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione;

              l'articolo 1, recante l'istituzione della Rete nazionale dei registri tumori e dei sistemi di sorveglianza, mette in collegamento i registri già esistenti ed operanti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 marzo 2017, ampliando i punti di accesso per i soggetti abilitati;

              in questo quadro, l'infrastruttura informatica di livello nazionale che abilita il colloquio tra le banche dati del Servizio sanitario nazionale, ivi inclusa la rete nazionale dei registri tumori e dei sistemi di sorveglianza del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione di cui al presente provvedimento, si sviluppa su basi già operative ossia su Registri esistenti e sul Nuovo sistema informativo sanitario del Ministero della salute;

              l'articolo 4, che istituisce il referto epidemiologico, previa adozione di un apposito decreto ministeriale, non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, giacché la predetta istituzione realizza una mera modalità di rendicontazione di dati già in possesso degli operatori sanitari;

              l'adozione delle misure di sorveglianza previste dall'articolo 8, quali innanzitutto l'istituzione dei registri tumori, costituisce un preciso obbligo delle regioni già rinvenibile nel citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 marzo 2017, valutabile anche ai fini della verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA) da parte dell'apposito Comitato permanente e del tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti regionali di cui, rispettivamente, agli articoli 9 e 12 dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita in sede di Conferenza Stato-regioni;

          considerato che:

              il provvedimento all'esame promuove anche numerose attività facoltative nell'ambito delle competenze del Ministero della salute utili a rafforzare gli obiettivi e le finalità del provvedimento,

impegna il Governo

a reperire ulteriori risorse aggiuntive per implementare, anche nell'ambito dei provvedimenti attuativi previsti nella proposta all'esame, la piena e celere attuazione delle misure indicate nei provvedimenti medesimi.

9/1354/3. Zolezzi.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame istituisce e disciplina la Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza, che sono identificati ai sensi del  decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 marzo 2017, emanato in attuazione dell'articolo 12, comma 11, del decreto-legge n.  179 del 2012, recante ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese- cd decreto Balduzzi, nonché il referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione;

              tra gli obiettivi del provvedimento c’è quello di dare risposte riguardo l'andamento dei tumori sull'intero territorio nazionale, i tempi di sopravvivenza, l'indice di mortalità e l'aumento o la diminuzione di una determinata patologia oncologica rispetto agli anni precedenti. Ciò assume valore anche nei confronti dei cittadini, i quali saranno sempre più informati anche con dati che riguarderanno più specificatamente il territorio in cui vivono;

              tra le finalità del provvedimento rileva tra l'altro, la prevenzione primaria e secondaria e la promozione della ricerca scientifica in ambito oncologico, anche nel campo dei tumori rari;

              si prevede altresì che la raccolta ed il conferimento – che devono essere assicurati da parte delle Regioni e province autonome – dei dati della Rete nazionale e dei servizi di sorveglianza rappresenti un adempimento ai fini della verifica della erogazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA) da parte del Comitato permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti regionali;

              i «tumori rari» rappresentano circa il 23 per cento delle nuove diagnosi di tumore in Italia, con quasi 86 mila nuovi casi l'anno: si riscontrano circa 200 casi di tumore raro che costringono alla convivenza con tale patologia oltre mezzo milione di italiani;

              ormai da diversi anni la promozione di una rete nazionale dei tumori rari viene continuamente posta all'attenzione della pianificazione del SSN e non è mai stata pienamente attuata;

              la proposta di Intesa Stato Regioni, sul tema, è stata recepita in data 21 settembre 2017 e prospetta soluzioni, tra le altre, su alcuni aspetti di carattere prioritario:

              il collegamento con le Reti Oncologiche per mirare ad una integrazione organizzativa, nella prospettiva essenziale di coinvolgere la totalità dei pazienti con tumori rari ed a facilitarne l'accesso, sia alla rete che contestualmente alle cure;

              il collegamento con gli European Reference Networks – Reti di riferimento europee – ERN;

              favorire la fruizione delle prestazioni in telemedicina, garantire un alto livello di informazione appropriata e la partecipazione attiva dell'associazionismo. Essa è organizzativamente connessa (presso AGENAS) alle funzioni di promozione, monitoraggio e valutazione;

              la nascita e la crescita di tali reti rappresenterebbe un punto fisso di riferimento per tutti i pazienti affetti da «tumori rari», come anche un impulso alla ricerca che sarebbe favorita dal continuo scambio in connessione di flussi di conoscenza;

              ad oggi la costituzione di tali reti tarda a realizzarsi concretamente, sia per la non completa individuazione dei centri di riferimento, sia per il giudizio di appropriatezza delle cure erogate dalle strutture ai pazienti oncologici;

              l'accesso alle cure, in particolar modo nelle regioni insulari come la Sardegna, risulta essere ancora più difficoltoso e tutto ciò viene aggravato dai piani di rientro sanitario adottati dalla Giunta regionale. Essi penalizzano ulteriormente i pazienti, allungando le liste d'attesa persino per i pazienti oncologici, a causa dei continui tagli di personale,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di portare a compimento il processo di costituzione ed individuazione dei centri nazionali per i  tumori rari, favorendo di fatto l'omogeneizzazione dei trattamenti dei pazienti oncologici su tutto il territorio nazionale;

          a sostenere la ricerca in ambito di malattie rare ed in particolar modo per quello che riguarda i «tumori rari»;

          a considerare l'urgenza di promuovere – anche con il sostegno delle associazioni dei pazienti e delle loro famiglie – attività rivolte ad una più efficace organizzazione dei servizi sanitari, soprattutto per l'assistenza dei pazienti, sia a livello individuale che familiare.

9/1354/4. Lapia.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame istituisce e disciplina la Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza nonché il referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione;

              l'istituzione e la disciplina del referto epidemiologico nei controllo sanitario della popolazione risponde all'esigenza di rendere globale e permanente il controllo sullo stato di salute della popolazione, attraverso una specifica disciplina dei dati epidemiologici e del flusso informativo ad essi riferito e in base a un referto epidemiologico;

              tra le finalità perseguite con l'istituzione della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza rientra lo studio e il monitoraggio dei fattori di rischio e dei fattori di protezione delle malattie sorvegliate;

              la naturale struttura fibrosa dell'amianto, associata alle dimensioni microscopiche, è una delle cause di rischio per gravi patologie a carico prevalentemente dell'apparato respiratorio;

              fra le aree in cui si concentrano gli incrementi di mortalità per tumore pleurico vanno considerati in primo luogo gli insediamenti dell'industria navalmeccanica e dell'attività portuale;

              preme alla firmataria del presente atto segnalare i casi di tumore maligno della pleura, che risultano in aumento in vaste zone del territorio nazionale per numero di casi e per mortalità, tra le quali spicca, purtroppo, il comune di Palermo ove, nel corso degli ultimi anni, in particolare nella II Circoscrizione, risulta anche un incremento dei quantitativi di rifiuti in cemento-amianto abbandonato in aree pubbliche,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di monitorare con particolare attenzione le zone indicate in premessa ove si concentrano i danni ed i casi a causa dei fattori di rischio già conclamati e ad adottare, per quanto di competenza, iniziative e misure in chiave preventiva;

          a mantenere in vita le funzioni svolte dal registro nazionale mesoteliomi.

9/1354/5. Alaimo.




      La Camera,

          premesso che:

              la proposta di legge in esame istituisce e disciplina la rete nazionale dei registri di tumori e dei sistemi di sorveglianza, integrando rafforzando e completando la normativa in materia e quanto già previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2017;

              si istituisce la Rete nazionale dei registri tumori e dei sistemi di sorveglianza, nonché il referto epidemiologico, finalizzato al controllo sanitario della popolazione, con particolare attenzione alle aree più critiche del territorio nazionale. Vengono integrati e messi in rete i diversi registri tumori già operativi in molte regioni e in diverse province creando così un riferimento istituzionale, presso il Ministero della salute, titolato alla raccolta ed  al trattamento dei dati. Un ulteriore importante passo per la sanità pubblica, per i cittadini e per l'efficacia del nostro Sistema sanitario nazionale;

              con regolamento da adottare entro un anno, si provvederà a individuare e disciplinare i dati che possono essere inseriti nella Rete, le modalità del loro trattamento, i soggetti che possono avere accesso alla Rete ed i dati ai quali si può accedere, le misure per la custodia e la sicurezza dei dati, le modalità per garantire agli interessati l'esercizio dei diritti di accesso ecc.;

              un ruolo decisivo spetterà alle regioni ai fini dell'inserimento tempestivo e sistematico dei dati nella Rete, le quali dovranno assicurare l'invio dei flussi dei dati prescritti nei tempi e nei modi stabiliti dal medesimo regolamento;

              ogni anno, in Italia, a migliaia di bambini e di giovani adulti viene diagnosticata una malattia onco-ematologica (leucemia, linfoma, mieloma, talassemia, immunodeficienze congenite e altre) e, in molti di questi casi, per continuare a vivere, non vi è nessuna alternativa al trapianto. Tali patologie oggi possono essere curate e anche completamente guarite con il trapianto di midollo osseo ovvero delle cellule staminali ematopoietiche (CSE) contenute al suo interno. La necessaria compatibilità immunogenetica tra paziente e donatore è un fattore piuttosto raro già tra consanguinei (il rapporto è di 1:4, solo il 30 per cento di malati che hanno bisogno di un trapianto trova tra i familiari un donatore compatibile) e lo diventa ancora di più tra individui non consanguinei (1:100000);

              nonostante l'intensa attività condotta dal registro nazionale, il numero dei donatori rimane inesorabilmente basso e ciò è verosimilmente dovuto alla disinformazione su questo genere di trapianti, a una debole campagna di sensibilizzazione e all'idea abbastanza diffusa che donare il midollo osseo sia «pericoloso» a dimostrazione della necessità di promuovere e meglio sensibilizzare e informare la partecipazione alle attività di donazione e screening periodico,

impegna il Governo

a promuovere e realizzare, già attraverso l'istituzione della Giornata nazionale della donazione del midollo osseo e delle cellule staminali emopoietiche, campagne di comunicazione e informazione tese a sensibilizzare ed evidenziare l'importanza di un gesto, quale quello della donazione del midollo osseo, che rappresenta di fatto la principale, se non unica, speranza di vita per migliaia di persone affette da patologie onco-ematologiche e più in generale per la salute pubblica.

9/1354/6. Elvira Savino.




      La Camera,

          premesso che:

              la proposta di legge in esame istituisce e disciplina la Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione;

              in particolare, l'articolo 2 prevede, per le finalità perseguite dalla proposta di legge, la partecipazione di enti del terzo settore all'attività della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza;

              l'articolo 4, invece, al fine di garantire un controllo permanente dello stato di salute della popolazione, istituisce e disciplina il referto epidemiologico demandando ad un decreto del Ministro della salute anche l'individuazione dei soggetti preposti alla raccolta ed all'elaborazione dei dati che confluiscono nel referto;

              le farmacie private convenzionate potrebbero fornire un eccellente supporto sia allo sviluppo della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza sia allo sviluppo del referto epidemiologico contribuendo alla composizione del dato aggregato o macrodato  corrispondente alla valutazione dello stato di salute complessivo della popolazione e fornendo in particolare dati utili alla prevenzione, alla diagnosi e alla cura dei tumori ovvero relativi alla vendita di farmaci specifici, agli screening per la prevenzione del tumore del colon retto effettuati proprio tramite le farmacie e alla corretta alimentazione e ai corretti stili di vita;

              l'articolo 7 dispone che le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione della presente legge nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

              appare evidente che una dotazione economica maggiore contribuirebbe in maniera determinante al perseguimento delle finalità del provvedimento in esame,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare iniziative normative di propria competenza al fine di prevedere la possibilità da parte delle farmacie private convenzionate di concorrere al perseguimento delle finalità del provvedimento in esame, così come disposto dall'articolo 2 per gli enti del terzo settore, nonché a valutare l'opportunità di prevedere una maggiore dotazione di risorse economiche, aggiuntive a quelle disponibili a legislazione vigente, al fine di contribuire allo sviluppo e al potenziamento della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemiologico.

9/1354/7. Gemmato.







 
PROPOSTA DI LEGGE: IEZZI ED ALTRI: DISTACCO DEI COMUNI DI MONTECOPIOLO E SASSOFELTRIO DALLA REGIONE MARCHE E LORO AGGREGAZIONE ALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA, NELL'AMBITO DELLA PROVINCIA DI RIMINI, AI SENSI DELL'ARTICOLO 132, SECONDO COMMA, DELLA COSTITUZIONE (A.C. 1171-A) E ABBINATA PROPOSTA DI LEGGE: BIGNAMI E VIETINA (A.C. 1019)  

A.C. 1171-A – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL TESTO DEL PROVVEDIMENTO E SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

      Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE

      Sugli emendamenti trasmessi dall'Assemblea:

PARERE CONTRARIO

sull'emendamento 2.1, in quanto suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura;

NULLA OSTA

sulle restanti proposte emendative.

A.C. 1171-A – Articolo 1

ARTICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEI PROPONENTI

Art. 1. 

(Distacco e aggregazione)

      1. I comuni di Montecopiolo e di Sassofeltrio sono distaccati dalla regione Marche e sono aggregati alla regione Emilia-Romagna, nell'ambito della provincia di Rimini, in considerazione della loro particolare collocazione territoriale e dei peculiari legami storici, economici e culturali con i comuni limitrofi della medesima provincia.

PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 1. 

(Distacco e aggregazione)

      Sopprimerlo.

      Conseguentemente, sopprimere gli articoli 2 e 3.

1. 1. Morani.

A.C. 1171-A – Articolo 2

ARTICOLO 2 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Art. 2. 

(Adempimenti amministrativi)

      1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il  Ministro dell'interno, con proprio decreto, nomina un commissario con il compito di promuovere gli adempimenti necessari all'attuazione dell'articolo 1.

      2. Il commissario di cui al comma 1 è nominato dal Ministro dell'interno, sentite la regione Emilia-Romagna, la regione Marche e la provincia di Rimini, anche al fine di individuare l'amministrazione che, nell'ambito dei propri stanziamenti di bilancio, ha il compito di sostenere gli oneri derivanti dall'attività dello stesso commissario. Gli enti territoriali di cui al primo periodo si esprimono nel termine di dieci giorni dalla richiesta del parere, decorso il quale il Ministro dell'interno può comunque procedere alla nomina. Le regioni Marche ed Emilia-Romagna e le province di Pesaro e Urbino e di Rimini provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza. Ove gli adempimenti richiedano il concorso di due o più tra i citati enti, questi provvedono d'intesa tra loro e con il commissario nominato ai sensi del comma 1. Gli enti istituzionali interessati concorrono, nel rispetto del principio di leale collaborazione, agli adempimenti necessari all'attuazione dell'articolo 1 per mezzo di accordi, intese e atti congiunti, garantendo continuità nelle prestazioni e nell'erogazione dei servizi e definendo e regolando i profili successori, anche in materia di beni demaniali e patrimoniali disponibili e indisponibili e in materia fiscale e finanziaria. Gli enti interessati, nella fase transitoria, garantiscono la piena conoscibilità delle normative da applicare e delle procedure da seguire nei diversi ambiti di loro competenza e prestano ai residenti, agli enti e alle imprese l'assistenza necessaria affinché il processo di distacco e aggregazione arrechi ad essi il minor disagio possibile. Gli enti interessati devono comunque assicurare, nella fase transitoria, l'incolumità pubblica, la tutela della salute, la parità di accesso alle prestazioni e ogni altro interesse primario dei residenti nei territori dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio.

      3. I sindaci dei comuni di cui all'articolo 1 partecipano, con funzioni consultive, alle attività di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.

      4. Le regioni Marche ed Emilia-Romagna e le province di Pesaro e Urbino e di Rimini provvedono agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Ove uno o più tra tali adempimenti non siano stati espletati entro il predetto termine, il commissario di cui al citato comma 1 fissa un ulteriore congruo termine; agli adempimenti che risultino non ancora espletati allo scadere di tale ulteriore termine provvede il commissario stesso, con proprio atto, in ogni caso assicurando che gli adempimenti necessari siano posti in essere entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.

      5. In conseguenza delle variazioni territoriali previste dalla presente legge, i comuni di Montecopiolo e di Sassofeltrio cessano di far parte dei collegi uninominali Marche 06 e Marche 01, di cui, rispettivamente, alle tabelle A1 e B1 allegate al decreto legislativo 12 dicembre 2017, n.  189, ed entrano a fare parte dei collegi Emilia-Romagna 15 ed Emilia-Romagna 01, di cui, rispettivamente, alle medesime tabelle A1 e B1.

      6. Gli atti e gli affari amministrativi pendenti, alla data di entrata in vigore della presente legge, presso organi dello Stato costituiti nell'ambito della provincia di Pesaro e Urbino o della regione Marche e relativi a cittadini e a enti compresi nel territorio dei comuni di cui all'articolo 1 sono attribuiti alla competenza dei rispettivi organi e uffici costituiti nell'ambito della provincia di Rimini o della regione Emilia-Romagna.

      7. Per la rimodulazione dei trasferimenti erariali alle province, si applica l'articolo 4, comma 9-bis, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n.  2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n.  42.

      8. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono alle attività derivanti dall'attuazione della  presente legge nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 2. 

(Adempimenti amministrativi)

      Sopprimerlo.

2. 1. Morani.

A.C. 1171-A – Articolo 3

ARTICOLO 3 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEI PROPONENTI

Art. 3. 

(Entrata in vigore)

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.




 
MOZIONI APREA ED ALTRI N. 1-00117, ASCANI ED ALTRI N.  1-00136, FRASSINETTI ED ALTRI N. 1-00137 E MELICCHIO, BELOTTI ED ALTRI N. 1-00138 CONCERNENTI INIZIATIVE PER LO SVILUPPO DELLA FORMAZIONE TECNOLOGICA E DIGITALE IN AMBITO SCOLASTICO

Mozioni

      La Camera,

          premesso che:

              come emerge dal « The future of jobs report 2018», che ha coinvolto gli strateghi esecutivi, nonché i responsabili delle risorse umane di un campione di aziende riconducibili a 12 settori industriali e 20 economie (che valgono il 70 per cento del prodotto interno lordo mondiale e 15 milioni di lavoratori impiegati), presentato al World economic forum del 2019, entro il 2022 le aziende 4.0 adotteranno tecnologia cloud, intelligenza artificiale, analisi big data, connessioni mobili ad alta velocità, realtà aumentata, impiego di droni, distribuzione on line, e successivamente al 2022, anche robot umanoidi;

              tutto ciò porterà entro il 2022 alla soppressione di 75 milioni di posti di lavoro che potranno essere affidati a macchine, mentre, allo stesso tempo, altri 133 milioni verranno creati in ruoli più adatti alla divisione del lavoro tra umani, macchine e algoritmi, con un aumento netto di 58 milioni di nuove opportunità lavorative;

              in pochi anni ci sarà anche in Italia una crescente domanda di lavori in cui vi è un alto impiego di tecnologie: analisti di dati, sviluppatori di software e applicazioni, esperti di social ed e-commerce, esperti di automazione, ingegneri robotici e tanti nuovi ruoli in qualità di specialisti in machine learning e intelligenza artificiale;

              secondo il rapporto Ocse sul futuro dell'occupazione « Job creation and local economic development 2018», che analizza l'impatto del progresso tecnologico sui mercati del lavoro regionali e locali, il 14 per cento dei posti di lavoro all'interno dell'area è ad alto rischio automazione e, nel periodo 2011-2016, circa l'80 per cento delle regioni dell'area Ocse ha subito riduzione di posti di lavoro ad alto rischio automazione, anche se, a fronte di questa riduzione, sono stati creati nuovi posti di lavoro;

              secondo il rapporto Ocse sopra citato nei Paesi Ocse il 31,6 per cento dei lavori è a elevato rischio di cambiamento e il 14 per cento è a elevato rischio di automazione; in questo quadro generale l'Italia è il Paese europeo con il più alto tasso di skill mismatch e presenta un indice di fattore di rischio superiore alla media, pari al 35,5 per cento dei lavori che presentano elevato rischio di cambiamento, mentre il 15,2 per cento è a elevato rischio di automazione;

              per colmare il gap di competenze determinato dall'adozione di nuove tecnologie, le aziende punteranno, tra le strategie future prevalenti, sull'assunzione di interi nuovi staff di lavoratori in possesso delle competenze per l'utilizzo delle nuove tecnologie;

              le trasformazioni della quarta evoluzione industriale (intelligenza artificiale, robotica e biotecnologia), se governate da scelte pubbliche, oltre che private, tempestive ed innovative, possono favorire una nuova era del lavoro, migliorare, anziché  sostituire, le condizioni e le opportunità del lavoro, migliorare i prodotti e il modo in cui un'azienda sta nel mercato, aggiungere valore per i clienti, migliorando la qualità della vita. Viceversa, se ignorate, queste trasformazioni allargheranno le lacune di competenze e creeranno nuove e maggiori disuguaglianze e polarizzazioni;

              le 10 skills, sempre secondo il rapporto « The future of jobs report 2018», che saranno indispensabili già a partire dal 2020 per gestire, coordinare o lavorare, rimandano a capacità di problem solving in situazioni complesse, pensiero critico, creatività, gestione delle persone, coordinarsi con gli altri (team working skills), intelligenza emotiva, capacità di giudizio e prendere decisioni, orientamento al servizio, negoziazione, flessibilità;

              queste competenze dovranno essere affrontate, insegnate e soprattutto allenate nei percorsi di istruzione scolastica e accademica per non avere degli «analfabeti di ritorno», al termine degli studi superiori, e per non farne dei disoccupati da formare nuovamente con nuovi costi per la collettività;

              la scuola italiana, da quest'anno, è frequentata da « centennials», la generazione che non ha conosciuto il mondo senza internet;

              gli alunni che frequentano il primo anno della scuola dell'infanzia concluderanno gli studi superiori nel 2034 e quelli che frequentano la prima classe della scuola primaria nel 2031;

              il « coding», cioè la programmazione informatica, è diventata negli ultimi anni una nuova «lingua» che permette di dialogare con il computer per assegnare allo stesso i compiti o comandi in modo semplice e permette agli studenti, giocando a programmare, di imparare ad usare la logica, a risolvere i problemi e sviluppare il pensiero computazionale;

              il « coding» è una materia fondamentale per le nuove generazioni di studenti per alfabetizzarli ai linguaggi delle tecnologie e dominarle e rappresenta la quarta abilità di base della scuola, in continuità e non in contrapposizione con le abilità tradizionali del leggere, scrivere e far di conto;

              dal 2014 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha avviato sperimentazioni nelle scuole dell'infanzia e primarie del nostro Paese;

              la Gran Bretagna, la Finlandia, l'Estonia e altri Paesi europei hanno inserito la materia del « coding» tra quelle obbligatorie, a partire dalla scuola primaria, come pure nei Paesi più avanzati sul piano tecnologico ed economico (Usa, Cina e India);

              l'Unesco ha più volte cercato di attirare l'attenzione sulla necessità di favorire l'accesso delle bambine agli studi matematici e scientifici sin dai primi anni di scuola, al fine del superamento degli stereotipi che le vogliono meno adatte allo studio di tali materie, anche se le ricerche dimostrano che il livello delle performance dipende dall'esperienza, dall'allenamento, dall'abilità esercitata dal cervello di creare nuove connessioni. Appare, quindi, evidente che ciò non si può lasciare all'iniziativa di singoli soggetti, ma che è nel sistema nazionale di istruzione, con conseguente distribuzione su tutto il territorio del Paese e sin dai primi anni del percorso formativo, senza differenze derivanti dal titolo di studio dei genitori o dalle condizioni socio-economiche delle famiglie, che va sviluppata l'alfabetizzazione alle nuove tecnologie, anche e soprattutto delle bambine affinché possano accedere alle professioni del nuovo millennio,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per introdurre entro il 2022 l'obbligatorietà dello studio del « coding» nelle scuole dell'infanzia e nella scuola primaria;

2) a considerare lo studio del « coding» e la dotazione nelle classi degli strumenti tecnologici a tal fine necessari come nuovi aspetti degli ambienti per l'apprendimento  in sostituzione degli arredi tradizionali, quali le lavagne di ardesia e la tradizionale organizzazione degli spazi con banchi e sedie non modulabili;

3) a valutare, di conseguenza, la dotazione di arredi in nuovi spazi non più rigidi e la fornitura di strumenti hardware avanzati come componente essenziale e obbligatoria dell'aula del terzo millennio;

4) ad adottare iniziative per impegnare, a tal fine, quota delle risorse finanziarie attualmente destinate a interventi di edilizia scolastica al fine di avviare su tutto il territorio nazionale e in tutte le scuole dell'infanzia e primarie, dall'anno scolastico 2022-2023, lo studio obbligatorio del « coding»;

5) ad adottare iniziative per prevedere, a partire già dall'anno scolastico in corso, percorsi di formazione tecnologica per il personale educativo e docente delle scuole dell'infanzia e primaria, al fine di sensibilizzarlo alle nuove metodologie didattiche digitali attraverso cui veicolare gli apprendimenti e raggiungere gli obiettivi delle indicazioni nazionali;

6) a promuovere e favorire iniziative volte all'alfabetizzazione e allo sviluppo dell'apprendimento del « coding» nelle scuole secondarie di primo e secondo grado, come l'iniziativa «Programma il futuro», che è attiva nelle scuole italiane dall'anno scolastico 2014-2015.

(1-00117) «Aprea, Gelmini, Palmieri, Casciello, Marin, Marrocco, Saccani Jotti, Battilocchio, Calabria, Cassinelli, D'Attis, D'Ettore, Ferraioli, Fitzgerald Nissoli, Gagliardi, Giacometto, Mandelli, Mugnai, Musella, Napoli, Novelli, Pentangelo, Perego Di Cremnago, Pettarin, Pittalis, Polidori, Rossello, Rosso, Rotondi, Ruffino, Paolo Russo, Scoma, Silli, Maria Tripodi, Versace, Vietina, Zanella, Spena, Sozzani».




      La Camera,

          premesso che:

              come emerge dal « The future of jobs report 2018», che ha coinvolto gli strateghi esecutivi, nonché i responsabili delle risorse umane di un campione di aziende riconducibili a 12 settori industriali e 20 economie (che valgono il 70 per cento del prodotto interno lordo mondiale e 15 milioni di lavoratori impiegati), presentato al World economic forum del 2019, entro il 2022 le aziende 4.0 adotteranno tecnologia cloud, intelligenza artificiale, analisi big data, connessioni mobili ad alta velocità, realtà aumentata, impiego di droni, distribuzione on line, e successivamente al 2022, anche robot umanoidi;

              tutto ciò porterà entro il 2022 alla soppressione di 75 milioni di posti di lavoro che potranno essere affidati a macchine, mentre, allo stesso tempo, altri 133 milioni verranno creati in ruoli più adatti alla divisione del lavoro tra umani, macchine e algoritmi, con un aumento netto di 58 milioni di nuove opportunità lavorative;

              in pochi anni ci sarà anche in Italia una crescente domanda di lavori in cui vi è un alto impiego di tecnologie: analisti di dati, sviluppatori di software e applicazioni, esperti di social ed e-commerce, esperti di automazione, ingegneri robotici e tanti nuovi ruoli in qualità di specialisti in machine learning e intelligenza artificiale;

              secondo il rapporto Ocse sul futuro dell'occupazione « Job creation and local economic development 2018», che analizza l'impatto del progresso tecnologico sui mercati del lavoro regionali e locali, il 14 per cento dei posti di lavoro all'interno dell'area è ad alto rischio automazione e, nel periodo 2011-2016, circa l'80 per cento delle regioni dell'area Ocse ha subito riduzione di posti di lavoro ad alto rischio  automazione, anche se, a fronte di questa riduzione, sono stati creati nuovi posti di lavoro;

              secondo il rapporto Ocse sopra citato nei Paesi Ocse il 31,6 per cento dei lavori è a elevato rischio di cambiamento e il 14 per cento è a elevato rischio di automazione; in questo quadro generale l'Italia è il Paese europeo con il più alto tasso di skill mismatch e presenta un indice di fattore di rischio superiore alla media, pari al 35,5 per cento dei lavori che presentano elevato rischio di cambiamento, mentre il 15,2 per cento è a elevato rischio di automazione;

              per colmare il gap di competenze determinato dall'adozione di nuove tecnologie, le aziende punteranno, tra le strategie future prevalenti, sull'assunzione di interi nuovi staff di lavoratori in possesso delle competenze per l'utilizzo delle nuove tecnologie;

              le trasformazioni della quarta evoluzione industriale (intelligenza artificiale, robotica e biotecnologia), se governate da scelte pubbliche, oltre che private, tempestive ed innovative, possono favorire una nuova era del lavoro, migliorare, anziché sostituire, le condizioni e le opportunità del lavoro, migliorare i prodotti e il modo in cui un'azienda sta nel mercato, aggiungere valore per i clienti, migliorando la qualità della vita. Viceversa, se ignorate, queste trasformazioni allargheranno le lacune di competenze e creeranno nuove e maggiori disuguaglianze e polarizzazioni;

              le 10 skills, sempre secondo il rapporto « The future of jobs report 2018», che saranno indispensabili già a partire dal 2020 per gestire, coordinare o lavorare, rimandano a capacità di problem solving in situazioni complesse, pensiero critico, creatività, gestione delle persone, coordinarsi con gli altri (team working skills), intelligenza emotiva, capacità di giudizio e prendere decisioni, orientamento al servizio, negoziazione, flessibilità;

              queste competenze dovranno essere affrontate, insegnate e soprattutto allenate nei percorsi di istruzione scolastica e accademica per non avere degli «analfabeti di ritorno», al termine degli studi superiori, e per non farne dei disoccupati da formare nuovamente con nuovi costi per la collettività;

              la scuola italiana, da quest'anno, è frequentata da « centennials», la generazione che non ha conosciuto il mondo senza internet;

              gli alunni che frequentano il primo anno della scuola dell'infanzia concluderanno gli studi superiori nel 2034 e quelli che frequentano la prima classe della scuola primaria nel 2031;

              il « coding», cioè la programmazione informatica, è diventata negli ultimi anni una nuova «lingua» che permette di dialogare con il computer per assegnare allo stesso i compiti o comandi in modo semplice e permette agli studenti, giocando a programmare, di imparare ad usare la logica, a risolvere i problemi e sviluppare il pensiero computazionale;

              il « coding» è una materia fondamentale per le nuove generazioni di studenti per alfabetizzarli ai linguaggi delle tecnologie e dominarle e rappresenta la quarta abilità di base della scuola, in continuità e non in contrapposizione con le abilità tradizionali del leggere, scrivere e far di conto;

              dal 2014 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha avviato sperimentazioni nelle scuole dell'infanzia e primarie del nostro Paese;

              la Gran Bretagna, la Finlandia, l'Estonia e altri Paesi europei hanno inserito la materia del « coding» tra quelle obbligatorie, a partire dalla scuola primaria, come pure nei Paesi più avanzati sul piano tecnologico ed economico (Usa, Cina e India);

              l'Unesco ha più volte cercato di attirare l'attenzione sulla necessità di favorire l'accesso delle bambine agli studi matematici e scientifici sin dai primi anni di scuola, al fine del superamento degli  stereotipi che le vogliono meno adatte allo studio di tali materie, anche se le ricerche dimostrano che il livello delle performance dipende dall'esperienza, dall'allenamento, dall'abilità esercitata dal cervello di creare nuove connessioni. Appare, quindi, evidente che ciò non si può lasciare all'iniziativa di singoli soggetti, ma che è nel sistema nazionale di istruzione, con conseguente distribuzione su tutto il territorio del Paese e sin dai primi anni del percorso formativo, senza differenze derivanti dal titolo di studio dei genitori o dalle condizioni socio-economiche delle famiglie, che va sviluppata l'alfabetizzazione alle nuove tecnologie, anche e soprattutto delle bambine affinché possano accedere alle professioni del nuovo millennio,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per introdurre progressivamente e gradualmente, entro il 2022, nella scuola dell'infanzia e nel primo ciclo di istruzione lo studio del pensiero computazionale e del coding, nell'ambito del curricolo digitale obbligatorio in carenza con le indicazioni nazionali per il curricolo;

2) a considerare lo studio del « coding» e la dotazione nelle classi degli strumenti tecnologici a tal fine necessari come nuovi aspetti degli ambienti per l'apprendimento in sostituzione degli arredi tradizionali, quali le lavagne di ardesia e la tradizionale organizzazione degli spazi con banchi e sedie non modulabili;

3) a valutare, di conseguenza, la dotazione di strumenti hardware avanzati quali componente essenziale dei nuovi ambienti di apprendimento;

4) ad adottare misure affinché gli edifici scolastici di nuova costruzione siano predisposti per facilitare la diffusione del coding a scuola;

5) ad adottare iniziative per prevedere, a partire già dall'anno scolastico in corso, percorsi di formazione per il personale docente delle scuole dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, al fine di sensibilizzarlo alle nuove metodologie didattiche digitali attraverso cui veicolare gli apprendimenti e raggiungere gli obiettivi delle indicazioni nazionali;

6) a promuovere e favorire iniziative volte all'alfabetizzazione e allo sviluppo dell'apprendimento del « coding» nelle scuole secondarie di primo e secondo grado. 

(1-00117)
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      La Camera,

          premesso che:

              il Pew research center di Washington ha girato una domanda a un campione di esperti sulle tecnologie dell'informazione e sulla possibilità che siano destinate a cancellare più posti di lavoro di quanti ne creeranno; secondo il 48 per cento degli interpellati, con la nuova ondata di innovazione le macchine sostituiranno anche parte dei lavoratori specializzati, mettendo a repentaglio l'ordine sociale. L'altra metà degli esperti è invece convinta del contrario: la tecnologia sarà in grado di creare più posti di lavoro rispetto a quelli che andranno perduti;

              la ricerca Skills revolution, condotta da Manpower group tra 18.000 datori di lavoro in 43 Paesi del mondo e  presentata al World economic forum 2017 di Davos, vede la percentuale di «ottimisti» salire addirittura all'83 per cento del totale. Secondo la ricerca, l'automatizzazione e la digitalizzazione faranno crescere il lavoro, in particolare in Italia: tra i 43 Paesi oggetto dell'indagine è proprio nel nostro che si stima una creazione di nuovi posti tra il 31 per cento ed il 40 per cento del totale, al netto naturalmente dell’« upskilling», ossia dell'aggiornamento delle competenze professionali;

              la chiave del successo nel rapporto tra tecnologia e lavoro deve abbracciare la rivoluzione digitale, a partire dai banchi di scuola. Lo ha sottolineato anche Unctad, la Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo, nel suo report « Robot and industrialization in developing countries»: «(...) Bisogna ridisegnare i sistemi educativi – si legge nel documento – in modo da creare le competenze manageriali e professionali necessarie a lavorare con le nuove tecnologie (...)»;

              per far fronte a quello che non è un cambiamento lineare ma una vera e propria «rottura» bisogna impegnarsi al fine di dotare le scuole di un supporto tecnologico adeguato;

              il vero cambiamento mentale da sostenere è la possibilità di diventare protagonisti e creatori della tecnologia stessa già in tenerissima età, attraverso corsi che stanno accelerando il modo di «vivere digitale» dei giovanissimi e stanno dando una carta in più per un inserimento professionale sicuro nella società «iper tecnologica» di domani. Si tratta dei nuovi programmi formativi di « coding» (ovvero della programmazione);

              il concetto di « coding» va ben oltre la sua traduzione letterale in «codifica o programmazione», ma indica «l'uso di strumenti e metodi intuitivi di programmazione per favorire lo sviluppo del pensiero computazionale»;

              l'efficacia del « coding» nello sviluppo dei ragazzi è così rilevante che la Commissione europea dal 2013 ha lanciato una campagna di sensibilizzazione e alfabetizzazione funzionale denominata « Europe code week»;

              molte esperienze stanno dando grandi risultati se si considera che le scuole italiane sono state protagoniste del 45 per cento delle attività organizzate durante l'ultima edizione di « Europe code week»;

              sono decine di migliaia gli insegnanti che si sono formati nel nostro Paese, coinvolgendo oltre un milione di bambini;

              il « coding» utilizzato nella pratica didattica è un metodo, uno strumento da applicare alla didattica per innescare nuove dinamiche all'interno della classe, favorire il lavoro in gruppo, fare squadra, coinvolgere tutti;

              il progetto di digitalizzazione delle istituzioni scolastiche è stato uno dei pilastri fondamentali della «Buona scuola» (legge n.  107 del 2015), che ha posto al centro della didattica l'educazione digitale; la «Buona scuola» ha sancito la necessità di riportare al centro la didattica laboratoriale, come punto d'incontro essenziale tra sapere e saper fare;

              gli studenti che oggi frequentano le scuole appartengono alla cosiddetta generazione dei « centennials», di coloro che non ha mai vissuto senza connessione;

              per questa nuova generazione il « coding» è un modo di comunicare, di imparare e sviluppare il proprio pensiero;

              in molti Paesi europei la materia del « coding» è inserita tra le materie obbligatorie;

              come emerge dall'osservazione dei mutamenti sociali ed economici a cui si assiste quotidianamente, è necessario tener conto di una nuova prospettiva di insegnamento,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per rafforzare – anche in considerazione degli investimenti  già previsti dalla «Buona scuola» – un disegno organico di innovazione delle scuole italiane, con programmi e azioni coerenti che comprendano l'accesso, gli ambienti di apprendimento, i dispositivi, le piattaforme, l'amministrazione digitale, la ricerca, la formazione e ovviamente la didattica, la metodologia e le competenze;

2) ad avviare tutte le iniziative necessarie a considerare lo studio generalizzato del « coding» nelle scuole di ogni ordine e grado, quale metodo intuitivo di programmazione per favorire lo sviluppo del pensiero computazionale;

3) a valutare, di conseguenza, l'assunzione di iniziative per allineare tutti gli spazi della scuola a questa visione di cambiamento, a partire dagli interventi a favore dell'edilizia scolastica che includano una riconfigurazione funzionale degli ambienti per l'apprendimento, con l'obiettivo di renderli ambienti associati all'innovazione e alla creatività digitale;

4) ad adottare iniziative per rafforzare percorsi di formazione per il personale educativo e docente delle scuole di ogni ordine e grado, sostenendo il progetto – già avviato dal precedente Governo – della presenza nelle scuole degli «animatori digitali», docenti che, adeguatamente formati, hanno svolto negli ultimi anni un ruolo strategico nella diffusione dell'innovazione didattica nelle scuole, tenendo conto delle tecnologie digitali come sostegno per la realizzazione dei nuovi paradigmi educativi e per la progettazione operativa di attività.

(1-00136) «Ascani, Anzaldi, Ciampi, Di Giorgi, Franceschini, Piccoli Nardelli, Prestipino, Rossi, Enrico Borghi, Fiano».




      La Camera,

          premesso che:

              il Pew research center di Washington ha girato una domanda a un campione di esperti sulle tecnologie dell'informazione e sulla possibilità che siano destinate a cancellare più posti di lavoro di quanti ne creeranno; secondo il 48 per cento degli interpellati, con la nuova ondata di innovazione le macchine sostituiranno anche parte dei lavoratori specializzati, mettendo a repentaglio l'ordine sociale. L'altra metà degli esperti è invece convinta del contrario: la tecnologia sarà in grado di creare più posti di lavoro rispetto a quelli che andranno perduti;

              la ricerca Skills revolution, condotta da Manpower group tra 18.000 datori di lavoro in 43 Paesi del mondo e presentata al World economic forum 2017 di Davos, vede la percentuale di «ottimisti» salire addirittura all'83 per cento del totale. Secondo la ricerca, l'automatizzazione e la digitalizzazione faranno crescere il lavoro, in particolare in Italia: tra i 43 Paesi oggetto dell'indagine è proprio nel nostro che si stima una creazione di nuovi posti tra il 31 per cento ed il 40 per cento del totale, al netto naturalmente dell’« upskilling», ossia dell'aggiornamento delle competenze professionali;

              la chiave del successo nel rapporto tra tecnologia e lavoro deve abbracciare la rivoluzione digitale, a partire dai banchi di scuola. Lo ha sottolineato anche Unctad, la Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo, nel suo report « Robot and industrialization in developing countries»: «(...) Bisogna ridisegnare i sistemi educativi – si legge nel documento – in modo da creare le competenze manageriali e professionali necessarie a lavorare con le nuove tecnologie (...)»;

              per far fronte a quello che non è un cambiamento lineare ma una vera e propria «rottura» bisogna impegnarsi al fine di dotare le scuole di un supporto tecnologico adeguato;  

              il vero cambiamento mentale da sostenere è la possibilità di diventare protagonisti e creatori della tecnologia stessa già in tenerissima età, attraverso corsi che stanno accelerando il modo di «vivere digitale» dei giovanissimi e stanno dando una carta in più per un inserimento professionale sicuro nella società «iper tecnologica» di domani. Si tratta dei nuovi programmi formativi di « coding» (ovvero della programmazione);

              il concetto di « coding» va ben oltre la sua traduzione letterale in «codifica o programmazione», ma indica «l'uso di strumenti e metodi intuitivi di programmazione per favorire lo sviluppo del pensiero computazionale»;

              l'efficacia del « coding» nello sviluppo dei ragazzi è così rilevante che la Commissione europea dal 2013 ha lanciato una campagna di sensibilizzazione e alfabetizzazione funzionale denominata « Europe code week»;

              molte esperienze stanno dando grandi risultati se si considera che le scuole italiane sono state protagoniste del 45 per cento delle attività organizzate durante l'ultima edizione di « Europe code week»;

              sono decine di migliaia gli insegnanti che si sono formati nel nostro Paese, coinvolgendo oltre un milione di bambini;

              il « coding» utilizzato nella pratica didattica è un metodo, uno strumento da applicare alla didattica per innescare nuove dinamiche all'interno della classe, favorire il lavoro in gruppo, fare squadra, coinvolgere tutti;

              il progetto di digitalizzazione delle istituzioni scolastiche è stato uno dei pilastri fondamentali della «Buona scuola» (legge n.  107 del 2015), che ha posto al centro della didattica l'educazione digitale; la «Buona scuola» ha sancito la necessità di riportare al centro la didattica laboratoriale, come punto d'incontro essenziale tra sapere e saper fare;

              gli studenti che oggi frequentano le scuole appartengono alla cosiddetta generazione dei « centennials», di coloro che non ha mai vissuto senza connessione;

              per questa nuova generazione il « coding» è un modo di comunicare, di imparare e sviluppare il proprio pensiero;

              in molti Paesi europei la materia del « coding» è inserita tra le materie obbligatorie;

              come emerge dall'osservazione dei mutamenti sociali ed economici a cui si assiste quotidianamente, è necessario tener conto di una nuova prospettiva di insegnamento,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per rafforzare – anche in considerazione degli investimenti già previsti dalla «Buona scuola» – un disegno organico di innovazione delle scuole italiane, con programmi e azioni coerenti che comprendano l'accesso, gli ambienti di apprendimento, i dispositivi, le piattaforme, l'amministrazione digitale, la ricerca, la formazione e ovviamente la didattica, la metodologia e le competenze;

2) ad avviare tutte le iniziative necessarie a introdurre lo studio generalizzato del « coding» nelle scuole di ogni ordine e grado, per favorire lo sviluppo del pensiero computazionale, in coerenza con le Indicazioni nazionali per il curricolo del primo ciclo di istruzione e le Linee guida e le Indicazioni Nazionali per il secondo ciclo di istruzione;

3) a valutare, di conseguenza, l'assunzione di iniziative per allineare gli spazi della scuola a questa visione di cambiamento, a partire dagli interventi di edilizia scolastica, e in particolare di costruzione di nuove scuole, che includano una riconfigurazione funzionale degli ambienti per l'apprendimento,  con l'obiettivo di renderli ambienti associati all'innovazione e alla creatività digitale;

4) ad adottare iniziative per rafforzare percorsi di formazione per il personale educativo e docente delle scuole di ogni ordine e grado, con particolare riferimento agli «animatori digitali», docenti che, adeguatamente formati, hanno svolto negli ultimi anni un ruolo strategico nella diffusione dell'innovazione didattica nelle scuole, tenendo conto delle tecnologie digitali come sostegno per la realizzazione dei nuovi paradigmi educativi e per la progettazione operativa di attività.

(1-00136)

(Testo modificato nel corso della seduta) «Ascani, Anzaldi, Ciampi, Di Giorgi, Franceschini, Piccoli Nardelli, Prestipino, Rossi, Enrico Borghi, Fiano».




      La Camera,

          premesso che:

              secondo le stime dell'Ocse l'avvento della robotica e dell'intelligenza artificiale sta determinando mutamenti strutturali nel mondo del lavoro, tanto da ipotizzare una vera e propria sostituzione dei ruoli occupazionali;

              se la nuova tecnologia sta creando effetti positivi in campo economico, nel campo occupazionale sta, invece, creando grave disagio, poiché alimenta la preoccupazione che si possa realizzare la «disoccupazione tecnologica» profetizzata già all'inizio del ’900 da Keynes;

              è inevitabile che l'adozione di nuove tecnologie costringerà le aziende ad assumere personale in possesso delle competenze necessarie a gestire le nuove strutture, ma se anche molti lavori cesseranno di esistere, allo stesso tempo si creeranno nuove opportunità lavorative;

              i mercati da soli, tuttavia, non sono in grado di gestire questo processo di trasformazione e di adeguamento ai mutamenti tecnologici, motivo per il quale il ruolo delle istituzioni e, in particolare, della scuola deve essere trainante in questo processo;

              in primo luogo, occorre adeguare i percorsi didattici con l'obiettivo di sviluppare l'alfabetizzazione alle nuove tecnologie, fino a raggiungere una formazione che consenta ai cittadini di saper affrontare un sistema come quello che si prospetta nell'immediato futuro, basato su tecnologie sofisticate e intelligenze artificiali;

              uno dei modi per arrivare preparati ad affrontare le problematiche sopra trattate è quello di iniziare proprio ad insegnare ai bambini e ai ragazzi a gestire questi nuovi meccanismi, attraverso l'apprendimento della programmazione informatica;

              in questo modo si intende scongiurare che, alla fine del percorso scolastico, si creino degli studenti già in difficoltà ad inserirsi nel mondo del lavoro, perché carenti dei requisiti necessari ad affrontare le nuove dinamiche lavorative;

              la programmazione informatica («coding») agevola l'uso dei mezzi informatici, consentendo agli studenti di interagire con essi in modo semplice e immediato, e applicata alla didattica come un nuovo metodo di apprendimento, indistintamente per le materie scientifiche e letterarie, ha un enorme potenziale, in quanto aiuta i ragazzi ad allenare la mente usando la logica, riuscendo a catturare l'attenzione anche degli alunni più demotivati;

              è pertanto necessario che le scuole incrementino la sperimentazione a partire dalle primarie, adeguandosi in questo modo ad altre nazioni europee dove la programmazione informatica è già stata inserita tra le materie obbligatorie;

              l'alfabetizzazione digitale, favorendo lo sviluppo di abilità e competenze, rappresenta uno strumento importante  anche per favorire l'inserimento nel sistema dell'istruzione delle persone svantaggiate;

              nei percorsi scolastici e formativi dovrà quindi essere inserita, oltre alle abilità tradizionali quali la lettura, la scrittura e la matematica, anche la programmazione informatica;

              l'introduzione di questa nuova materia indubbiamente incentiva le competenze scientifiche, ma non dovrà in alcun modo ridurre l'importanza che hanno nella tradizione scolastica italiana le materie umanistiche, che sono i pilastri su cui si basano la cultura e l'identità italiane;

              è, pertanto, necessario e urgente porre questa tematica al centro del dibattito, affinché il sistema istruzione nel suo complesso si prepari ad affrontare questa importante sfida in modo strutturale e adeguato, con l'obiettivo di mettere tutti gli studenti, senza distinzione alcuna, in grado di affrontare questi cambiamenti epocali,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per introdurre entro l'inizio dell'anno scolastico 2020/2021 l'obbligatorietà dello studio della programmazione informatica («coding») nelle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado, nel rispetto dell'autonomia organizzativa e didattica di ciascuna istituzione scolastica;

2) ad adottare iniziative per prevedere obbligatoriamente percorsi formativi nell'ambito dell'alternanza scuola lavoro, anche attraverso la collaborazione con università, associazioni, organismi del terzo settore e imprese, con l'obbiettivo finale di trasmettere agli studenti il pensiero computazionale e la logica della programmazione, indispensabile per qualunque professione essi vorranno esercitare, dando così vita ad un circolo virtuoso in grado di contribuire in modo significativo alla creazione della cosiddetta cittadinanza digitale;

3) ad adottare iniziative per incrementare la formazione obbligatoria dei docenti sull'innovazione didattica e lo sviluppo della cultura digitale per l'insegnamento, l'apprendimento e la formazione delle competenze lavorative, così come previsto dal Piano nazionale scuola digitale.

(1-00137) «Frassinetti, Lollobrigida, Mollicone, Bucalo, Ciaburro, Acquaroli, Bellucci, Butti, Caretta, Cirielli, Crosetto, Luca De Carlo, Deidda, Delmastro Delle Vedove, Donzelli, Ferro, Fidanza, Foti, Gemmato, Lucaselli, Maschio, Meloni, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Zucconi».




      La Camera,

          premesso che:

              secondo le stime dell'Ocse l'avvento della robotica e dell'intelligenza artificiale sta determinando mutamenti strutturali nel mondo del lavoro, tanto da ipotizzare una vera e propria sostituzione dei ruoli occupazionali;

              se la nuova tecnologia sta creando effetti positivi in campo economico, nel campo occupazionale sta, invece, creando grave disagio, poiché alimenta la preoccupazione che si possa realizzare la «disoccupazione tecnologica» profetizzata già all'inizio del ’900 da Keynes;

              è inevitabile che l'adozione di nuove tecnologie costringerà le aziende ad assumere personale in possesso delle competenze necessarie a gestire le nuove strutture, ma se anche molti lavori cesseranno di esistere, allo stesso tempo si creeranno nuove opportunità lavorative; 

              i mercati da soli, tuttavia, non sono in grado di gestire questo processo di trasformazione e di adeguamento ai mutamenti tecnologici, motivo per il quale il ruolo delle istituzioni e, in particolare, della scuola deve essere trainante in questo processo;

              in primo luogo, occorre adeguare i percorsi didattici con l'obiettivo di sviluppare l'alfabetizzazione alle nuove tecnologie, fino a raggiungere una formazione che consenta ai cittadini di saper affrontare un sistema come quello che si prospetta nell'immediato futuro, basato su tecnologie sofisticate e intelligenze artificiali;

              uno dei modi per arrivare preparati ad affrontare le problematiche sopra trattate è quello di iniziare proprio ad insegnare ai bambini e ai ragazzi a gestire questi nuovi meccanismi, attraverso l'apprendimento della programmazione informatica;

              in questo modo si intende scongiurare che, alla fine del percorso scolastico, si creino degli studenti già in difficoltà ad inserirsi nel mondo del lavoro, perché carenti dei requisiti necessari ad affrontare le nuove dinamiche lavorative;

              la programmazione informatica («coding») agevola l'uso dei mezzi informatici, consentendo agli studenti di interagire con essi in modo semplice e immediato, e applicata alla didattica come un nuovo metodo di apprendimento, indistintamente per le materie scientifiche e letterarie, ha un enorme potenziale, in quanto aiuta i ragazzi ad allenare la mente usando la logica, riuscendo a catturare l'attenzione anche degli alunni più demotivati;

              è pertanto necessario che le scuole incrementino la sperimentazione a partire dalle primarie, adeguandosi in questo modo ad altre nazioni europee dove la programmazione informatica è già stata inserita tra le materie obbligatorie;

              l'alfabetizzazione digitale, favorendo lo sviluppo di abilità e competenze, rappresenta uno strumento importante anche per favorire l'inserimento nel sistema dell'istruzione delle persone svantaggiate;

              nei percorsi scolastici e formativi dovrà quindi essere inserita, oltre alle abilità tradizionali quali la lettura, la scrittura e la matematica, anche la programmazione informatica;

              l'introduzione di questa nuova materia indubbiamente incentiva le competenze scientifiche, ma non dovrà in alcun modo ridurre l'importanza che hanno nella tradizione scolastica italiana le materie umanistiche, che sono i pilastri su cui si basano la cultura e l'identità italiane;

              è, pertanto, necessario e urgente porre questa tematica al centro del dibattito, affinché il sistema istruzione nel suo complesso si prepari ad affrontare questa importante sfida in modo strutturale e adeguato, con l'obiettivo di mettere tutti gli studenti, senza distinzione alcuna, in grado di affrontare questi cambiamenti epocali,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per introdurre progressivamente e gradualmente, entro il 2022, lo studio della programmazione informatica («coding») nelle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado, nel rispetto dell'autonomia organizzativa e didattica di ciascuna istituzione scolastica;

2) ad adottare iniziative per prevedere percorsi formativi anche nell'ambito dell'alternanza scuola lavoro e anche attraverso la collaborazione con università, associazioni, organismi del terzo settore e imprese, con l'obbiettivo finale di trasmettere agli studenti il pensiero computazionale e la logica della programmazione, indispensabile per qualunque professione essi vorranno esercitare, dando così vita ad un circolo virtuoso in grado di contribuire in modo significativo alla creazione della cosiddetta cittadinanza digitale;
 
3) ad adottare iniziative per incrementare la formazione dei docenti sull'innovazione didattica e lo sviluppo della cultura digitale per l'insegnamento, così come previsto dal Piano nazionale scuola digitale.

(1-00137)

(Testo modificato nel corso della seduta) «Frassinetti, Lollobrigida, Mollicone, Bucalo, Ciaburro, Acquaroli, Bellucci, Butti, Caretta, Cirielli, Crosetto, Luca De Carlo, Deidda, Delmastro Delle Vedove, Donzelli, Ferro, Fidanza, Foti, Gemmato, Lucaselli, Maschio, Meloni, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Zucconi».




      La Camera,

          premesso che:

              le competenze trasversali sottolineano l'importanza di progettare la formazione non soltanto in termini pratici, ma soprattutto prendendo in considerazione un insieme di conoscenze, abilità e comportamenti utili per incanalare le capacità del soggetto nel contesto sociale di riferimento, utilizzando specifiche risorse culturali e cognitive. In tal senso, le tecnologie digitali favoriscono questo processo, facilitando l'apprendimento e progetti di inclusione didattica. Come specificato nel Piano nazionale per la scuola digitale: «(...) le tecnologie digitali intervengono a supporto di tutte le dimensioni delle competenze trasversali (...). Ma si inseriscono anche verticalmente, in quanto parte dell'alfabetizzazione del nostro tempo e fondamentali competenze per una cittadinanza piena, attiva e informata, come anticipato dalla raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio d'Europa e come ancor meglio sottolineato da framework come 21st Century skills (“Competenze per il 21mo secolo”), promosso dal World economic forum» (pagina 72 del Piano nazionale per la scuola digitale);

              in «Trasformare il nostro mondo: l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile», adottata dai leader globali durante il summit delle Nazioni Unite del 25 settembre 2015, si chiede un impegno agli Stati aderenti a promuovere la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva attraverso una strategia in grado di produrre prosperità e benessere collettivo, di contrastare fenomeni di disuguaglianza e di esclusione sociale, coinvolgendo le università, gli enti di ricerca e la società civile. In particolare, l'obiettivo 4 si concentra sul «Fornire un'educazione di qualità, equa e inclusiva e opportunità di apprendimento per tutti» e l'obiettivo 8 nell’«Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un'occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti»;

              anche negli «obiettivi di servizio» del Fondo sviluppo e coesione con le priorità riconosciute dalla strategia Europa 2020, vengono tracciate le linee di sviluppo per i sistemi educativi, individuando, tra gli obiettivi fondamentali per le politiche nazionali, la promozione delle competenze essenziali a favorire l'equità, la coesione sociale e la cittadinanza attiva, nonché l'occupabilità dei giovani;

              la Commissione europea nel Digital education action plan del 17 gennaio 2018 si pone il problema di come la trasformazione digitale stia cambiando il mondo e, quindi, di come aiutare il mondo dell’education a rispondere a queste nuove esigenze. La Commissione europea sostiene, infatti, un piano d'azione per l'istruzione digitale per aiutare cittadini, istituti e sistemi di istruzione a prepararsi meglio a vivere e lavorare in un'era di rapidi cambiamenti digitali mediante un migliore impiego delle tecnologie digitali per l'insegnamento e l'apprendimento, mediante lo sviluppo delle competenze e delle abilità digitali necessarie per vivere e lavorare in un'era di trasformazioni digitali, mediante il miglioramento dell'istruzione e mediante una previsione e un'analisi dei  dati più attente. Il piano, inoltre, indica come obiettivo che il «coding» venga praticato in ogni scuola entro il 2020 e che almeno il 50 per cento delle scuole europee prenda parte a « Europe code week», la campagna per la diffusione del pensiero computazionale;

              al pensiero computazionale è dedicato il paragrafo 5.4 delle «Indicazioni nazionali e nuovi scenari per la scuola dell'infanzia e il primo ciclo», pubblicate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca il 22 febbraio 2018, che lo inseriscono tra gli strumenti culturali per la cittadinanza. L'intero documento punta a garantire a tutte le studentesse e a tutti gli studenti le competenze chiave per affrontare i cambiamenti e le sfide del loro presente, per proiettarsi al meglio nel futuro, per diventare cittadine e cittadini attivi e consapevoli, capaci di condividere valori comuni e di confrontarsi positivamente con l'altro;

              per pensiero computazionale si intende un processo mentale che consente di risolvere problemi di varia natura, seguendo metodi e strumenti specifici e pianificando una strategia. Il pensiero computazionale riformula un problema apparentemente difficile in uno che si sa di essere in grado di risolvere, magari attraverso la riduzione, l'inclusione, la trasformazione o la simulazione. Il «coding» è «la palestra» nella quale sviluppare il pensiero computazionale, l'applicazione dei principi del pensiero informatico per la risoluzione di attività o problemi logici più o meno complessi. Si sviluppa così un processo logico creativo che, più o meno consapevolmente, viene messo in atto nella vita quotidiana per affrontare e risolvere problemi. L'obiettivo non deve essere quello di far diventare tutti dei programmatori informatici, ma di diffondere elementi di pensiero fondamentali per la comprensione della società moderna, qualunque sia il mestiere che gli studenti svolgeranno da grandi;

              in questa nuova visione, il pensiero computazionale e la creatività digitale servono per sviluppare e praticare competenze e attitudini che possano portare ad un uso consapevole della tecnologia, diventano una nuova sintassi, tra pensiero logico e creativo, che forma il linguaggio che si parla con sempre più frequenza nel nostro tempo e fungono da agenti attivi dei grandi cambiamenti sociali, economici e comportamentali, di economia, diritto e architettura dell'informazione, traducendosi in competenze di «cittadinanza digitale» essenziali per affrontare il nostro tempo ed essere utenti consapevoli delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione ed esercitare appieno i propri diritti di cittadinanza. Non può esserci uso consapevole della tecnologia senza il pensiero computazionale e la creatività digitale, capacità da coltivare e applicare in modo interdisciplinare. Le nuove generazioni saranno in grado di affrontare così la società del futuro non da consumatori passivi e ignari di tecnologie e servizi, ma da soggetti consapevoli di tutti gli aspetti in gioco e come attori attivamente partecipi del loro sviluppo;

              a tal proposito, i membri del MoVimento 5 Stelle della Commissioni cultura di Camera e Senato hanno commissionato ad una società specializzata in studi previsionali una ricerca su come evolverà la cultura italiana fino al 2030. La ricerca, condotta con il metodo Delphi, si è avvalsa della collaborazione di 11 tra i massimi esperti del settore ed ha fornito una ricca serie di risultati che sono stati resi pubblici in diversi incontri. Tra i risultati emersi dalla ricerca, vi è l'elevato rischio previsto nel 2030 di una crescente disuguaglianza nelle opportunità di formazione tra persone in possesso di elevate competenze e maggiormente in grado di orientarsi nelle migliori opportunità, da un lato, e, dall'altro, soggetti meno pronti a cogliere i benefici di internet. A supporto di quanto affermato, la ricerca indica proprio l'esempio degli scarsi sforzi portati avanti, negli anni, dalle scuole dell'infanzia in merito allo svolgimento di attività didattiche relative al «coding». Invero, è proprio da questo ordine di scuola che risulta fondamentale partire per educare  gli studenti al pensiero computazionale e poter fornir loro le competenze necessarie per affrontare i cambiamenti e le sfide del loro presente e quelle riservate dal loro futuro;

              il pensiero computazionale, quindi, è una competenza che risulta funzionale al «cittadino 4.0» e le relative attività sono sufficientemente versatili, ricche e immediate da poter essere applicate alla pratica didattica in ogni disciplina e in ogni ordine di scuola, con il duplice beneficio di contribuire allo sviluppo del pensiero computazionale e della creatività digitale e di applicarle alla comprensione della disciplina oggetto dell'attività;

              invero, però, non si può non sottolineare l'aspetto strumentale della tecnologia, il suo essere mezzo e non scopo. Una didattica basata sulla tecnologia amplifica e potenzia le molteplici possibilità di rinforzo che la mera lezione frontale non offre, anche per l'interesse e la curiosità che il mezzo induce nei giovani, che agevola l'apprendimento rendendolo efficace. Le diverse metodologie didattiche innovative, Eas, Flipped classroom, Tinkering, Ibse, scuola scomposta, il Debate, Problem solving, storytelling, Cooperative learning e così molte altre presentano l'innegabile merito di porre lo studente al centro del proprio apprendimento come artefice della costruzione delle proprie abilità e competenze, un protagonismo che valorizza innegabilmente la trasversalità dei saperi;

              anche l'Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa (Indire) ha dato vita ad un progetto di ricerca-azione denominato «Avanguardie educative», il cui obiettivo è di individuare le possibili strategie per diffondere l'innovazione nella scuola italiana, ponendo particolare attenzione ai fattori abilitanti e a quelli che ne ostacolano la diffusione. Il progetto ha lo scopo di individuare, supportare, diffondere e sistematizzare pratiche e modelli educativi volti a ripensare l'organizzazione della didattica, in una società della conoscenza in continua evoluzione;

              tra i vari modelli di innovazione educativa, si consideri l'iniziativa «Scuola senza zaino», basata sull'adozione di strategie educative volte ad accrescere valori come l'ospitalità e il senso di appartenenza ad una comunità e di responsabilità. Oltre a fornire le aule degli strumenti necessari alle attività didattiche ed a escludere, quindi, l'utilizzo dello zaino, tale iniziativa propone un rinnovamento della didattica attraverso una nuova visione degli spazi scolastici. Viene così dato il giusto valore pedagogico all'ambiente, inteso come un soggetto che partecipa al progetto educativo dedicato agli studenti, prevedendo, ad esempio, un'organizzazione degli spazi in aree distinte, con lo scopo di poter diversificare il lavoro scolastico, e consentendo più attività in contemporanea, lo sviluppo dell'autonomia, l'esercizio della capacità di scelta ed una molteplicità di pratiche condivise di gestione della classe;

              l'utilizzo delle nuove tecnologie ed una maggiore conoscenza del «coding» richiedono un'organizzazione diversa dello spazio di apprendimento, a partire dalla progettazione integrata tra gli ambienti, per renderli «interoperabili», garantendo la cooperazione e il confronto tra gli studenti e permettendo, inoltre, una condivisione della conoscenza e delle informazioni che vada oltre l'aula;

              si ritiene necessario, però, evidenziare un pericolo recente ed estremamente insidioso che si concretizza quando la tecnologia si trasforma in dipendenza. Infatti, tra le fobie in rapida diffusione si comincia ad annoverare la «nomofobia», ossia la paura incontrollata di non essere collegati alla rete della telefonia mobile e quindi ai servizi grazie alla quale è possibile accedere, tra cui i social network. Tale paura può comportare intensi stati d'ansia, malessere, irrequietezza ed aggressività, fino a generare una vera e propria dipendenza patologica,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per integrare nei moduli didattici delle scuole dell'infanzia  e delle scuole primarie il pensiero computazionale, la creatività digitale, il «coding», la cittadinanza digitale;

2) a promuovere gli elementi fondamentali per l'introduzione dello sviluppo del pensiero computazionale per rafforzare la capacità di analisi e risoluzione dei problemi e l'utilizzo dei suoi strumenti e metodi, sia attraverso tecnologie digitali sia attraverso attività unplugged, per stimolare un'interazione creativa tra digitale e manuale, anche attraverso esperienze di making, robotica educativa e internet delle cose;

3) ad adottare iniziative per prevedere specifiche equipe territoriali formate da docenti, professori universitari e ricercatori di didattica e pedagogia, per progettare e guidare percorsi di educazione attiva e consapevole ai media, per adottare e diffondere modelli educativi innovativi già previsti dal progetto «Avanguardie educative» e per costruire percorsi didattici in spazi esterni alla scuola, all'interno di una rete formata dai diversi attori educativi, sociali e culturali presenti sui singoli territori, anche al fine di adottare iniziative volte allo sviluppo dell'apprendimento del «coding», utilizzando i fondi europei a disposizione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;

4) ad adottare iniziative per incentivare percorsi di consapevolezza delle norme sociali e giuridiche in termini di «Diritti della rete», educazione all'uso positivo e consapevole dei media e della rete, anche per il contrasto all'utilizzo di linguaggi violenti, alla diffusione del cyberbullismo, alle discriminazioni; ad adottare iniziative per educare alla valutazione della qualità e dell'integrità delle informazioni, alla lettura, alla scrittura e alla collaborazione in ambienti digitali, alla comprensione e all'uso dei dati e all'introduzione all’open government, al monitoraggio civico e al data journalism; a prevedere iniziative per stimolare la creatività e la produzione digitale, l'educazione all'uso dei nuovi linguaggi del digitale, ai nuovi modelli di lavoro e produzione, alle potenzialità dell'interazione tra fisico e digitale;

5) ad adottare iniziative per prevedere percorsi di formazione tecnologica per il personale docente delle scuole dell'infanzia e primaria, al fine di supportare l'acquisizione di modelli didattici innovativi in grado di superare la dimensione frontale e trasmissiva dei saperi, promuovendo la didattica attiva e l'apprendimento interattivo anche attraverso la simulazione di casi concreti;

6) ad adottare iniziative per valorizzare lo spirito d'iniziativa delle alunne e degli alunni attraverso percorsi di didattica mirata in grado di facilitare in maniera efficace e coinvolgente lo sviluppo della creatività, del pensiero logico e computazionale, nonché l'acquisizione di competenze riferite alla «cittadinanza digitale»;

7) ad adottare iniziative volte a contrastare il fenomeno della «nomofobia», anche favorendo azioni mirate volte alla prevenzione e alla cura di tale preoccupante nuova fobia.

(1-00138) «Melicchio, Belotti, Gallo, Carbonaro, Acunzo, Azzolina, Basini, Bella, Casa, Colmellere, Fogliani, Frate, Furgiuele, Latini, Lattanzio, Mariani, Marzana, Nitti, Patelli, Racchella, Sasso, Testamento, Torto, Tuzi, Villani».




      La Camera,

          premesso che:

              le competenze trasversali sottolineano l'importanza di progettare la formazione non soltanto in termini pratici, ma soprattutto prendendo in considerazione un insieme di conoscenze, abilità e comportamenti  utili per incanalare le capacità del soggetto nel contesto sociale di riferimento, utilizzando specifiche risorse culturali e cognitive. In tal senso, le tecnologie digitali favoriscono questo processo, facilitando l'apprendimento e progetti di inclusione didattica. Come specificato nel Piano nazionale per la scuola digitale: «(...) le tecnologie digitali intervengono a supporto di tutte le dimensioni delle competenze trasversali (...). Ma si inseriscono anche verticalmente, in quanto parte dell'alfabetizzazione del nostro tempo e fondamentali competenze per una cittadinanza piena, attiva e informata, come anticipato dalla raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio d'Europa e come ancor meglio sottolineato da framework come 21st Century skills (“Competenze per il 21mo secolo”), promosso dal World economic forum» (pagina 72 del Piano nazionale per la scuola digitale);

              in «Trasformare il nostro mondo: l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile», adottata dai leader globali durante il summit delle Nazioni Unite del 25 settembre 2015, si chiede un impegno agli Stati aderenti a promuovere la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva attraverso una strategia in grado di produrre prosperità e benessere collettivo, di contrastare fenomeni di disuguaglianza e di esclusione sociale, coinvolgendo le università, gli enti di ricerca e la società civile. In particolare, l'obiettivo 4 si concentra sul «Fornire un'educazione di qualità, equa e inclusiva e opportunità di apprendimento per tutti» e l'obiettivo 8 nell’«Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un'occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti»;

              anche negli «obiettivi di servizio» del Fondo sviluppo e coesione con le priorità riconosciute dalla strategia Europa 2020, vengono tracciate le linee di sviluppo per i sistemi educativi, individuando, tra gli obiettivi fondamentali per le politiche nazionali, la promozione delle competenze essenziali a favorire l'equità, la coesione sociale e la cittadinanza attiva, nonché l'occupabilità dei giovani;

              la Commissione europea nel Digital education action plan del 17 gennaio 2018 si pone il problema di come la trasformazione digitale stia cambiando il mondo e, quindi, di come aiutare il mondo dell’education a rispondere a queste nuove esigenze. La Commissione europea sostiene, infatti, un piano d'azione per l'istruzione digitale per aiutare cittadini, istituti e sistemi di istruzione a prepararsi meglio a vivere e lavorare in un'era di rapidi cambiamenti digitali mediante un migliore impiego delle tecnologie digitali per l'insegnamento e l'apprendimento, mediante lo sviluppo delle competenze e delle abilità digitali necessarie per vivere e lavorare in un'era di trasformazioni digitali, mediante il miglioramento dell'istruzione e mediante una previsione e un'analisi dei dati più attente. Il piano, inoltre, indica come obiettivo che il «coding» venga praticato in ogni scuola entro il 2020 e che almeno il 50 per cento delle scuole europee prenda parte a « Europe code week», la campagna per la diffusione del pensiero computazionale;

              al pensiero computazionale è dedicato il paragrafo 5.4 delle «Indicazioni nazionali e nuovi scenari per la scuola dell'infanzia e il primo ciclo», pubblicate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca il 22 febbraio 2018, che lo inseriscono tra gli strumenti culturali per la cittadinanza. L'intero documento punta a garantire a tutte le studentesse e a tutti gli studenti le competenze chiave per affrontare i cambiamenti e le sfide del loro presente, per proiettarsi al meglio nel futuro, per diventare cittadine e cittadini attivi e consapevoli, capaci di condividere valori comuni e di confrontarsi positivamente con l'altro;

              per pensiero computazionale si intende un processo mentale che consente di risolvere problemi di varia natura, seguendo metodi e strumenti specifici e pianificando una strategia. Il pensiero computazionale riformula un problema apparentemente difficile in uno che si sa di essere in grado di risolvere, magari attraverso la riduzione, l'inclusione, la trasformazione  o la simulazione. Il «coding» è «la palestra» nella quale sviluppare il pensiero computazionale, l'applicazione dei principi del pensiero informatico per la risoluzione di attività o problemi logici più o meno complessi. Si sviluppa così un processo logico creativo che, più o meno consapevolmente, viene messo in atto nella vita quotidiana per affrontare e risolvere problemi. L'obiettivo non deve essere quello di far diventare tutti dei programmatori informatici, ma di diffondere elementi di pensiero fondamentali per la comprensione della società moderna, qualunque sia il mestiere che gli studenti svolgeranno da grandi;

              in questa nuova visione, il pensiero computazionale e la creatività digitale servono per sviluppare e praticare competenze e attitudini che possano portare ad un uso consapevole della tecnologia, diventano una nuova sintassi, tra pensiero logico e creativo, che forma il linguaggio che si parla con sempre più frequenza nel nostro tempo e fungono da agenti attivi dei grandi cambiamenti sociali, economici e comportamentali, di economia, diritto e architettura dell'informazione, traducendosi in competenze di «cittadinanza digitale» essenziali per affrontare il nostro tempo ed essere utenti consapevoli delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione ed esercitare appieno i propri diritti di cittadinanza. Non può esserci uso consapevole della tecnologia senza il pensiero computazionale e la creatività digitale, capacità da coltivare e applicare in modo interdisciplinare. Le nuove generazioni saranno in grado di affrontare così la società del futuro non da consumatori passivi e ignari di tecnologie e servizi, ma da soggetti consapevoli di tutti gli aspetti in gioco e come attori attivamente partecipi del loro sviluppo;

              a tal proposito, i membri del MoVimento 5 Stelle della Commissioni cultura di Camera e Senato hanno commissionato ad una società specializzata in studi previsionali una ricerca su come evolverà la cultura italiana fino al 2030. La ricerca, condotta con il metodo Delphi, si è avvalsa della collaborazione di 11 tra i massimi esperti del settore ed ha fornito una ricca serie di risultati che sono stati resi pubblici in diversi incontri. Tra i risultati emersi dalla ricerca, vi è l'elevato rischio previsto nel 2030 di una crescente disuguaglianza nelle opportunità di formazione tra persone in possesso di elevate competenze e maggiormente in grado di orientarsi nelle migliori opportunità, da un lato, e, dall'altro, soggetti meno pronti a cogliere i benefici di internet. A supporto di quanto affermato, la ricerca indica proprio l'esempio degli scarsi sforzi portati avanti, negli anni, dalle scuole dell'infanzia in merito allo svolgimento di attività didattiche relative al «coding». Invero, è proprio da questo ordine di scuola che risulta fondamentale partire per educare gli studenti al pensiero computazionale e poter fornir loro le competenze necessarie per affrontare i cambiamenti e le sfide del loro presente e quelle riservate dal loro futuro;

              il pensiero computazionale, quindi, è una competenza che risulta funzionale al «cittadino 4.0» e le relative attività sono sufficientemente versatili, ricche e immediate da poter essere applicate alla pratica didattica in ogni disciplina e in ogni ordine di scuola, con il duplice beneficio di contribuire allo sviluppo del pensiero computazionale e della creatività digitale e di applicarle alla comprensione della disciplina oggetto dell'attività;

              invero, però, non si può non sottolineare l'aspetto strumentale della tecnologia, il suo essere mezzo e non scopo. Una didattica basata sulla tecnologia amplifica e potenzia le molteplici possibilità di rinforzo che la mera lezione frontale non offre, anche per l'interesse e la curiosità che il mezzo induce nei giovani, che agevola l'apprendimento rendendolo efficace. Le diverse metodologie didattiche innovative, Eas, Flipped classroom, Tinkering, Ibse, scuola scomposta, il Debate, Problem solving, storytelling, Cooperative learning e così molte altre presentano l'innegabile merito di porre lo studente al centro del proprio apprendimento come  artefice della costruzione delle proprie abilità e competenze, un protagonismo che valorizza innegabilmente la trasversalità dei saperi;

              anche l'Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa (Indire) ha dato vita ad un progetto di ricerca-azione denominato «Avanguardie educative», il cui obiettivo è di individuare le possibili strategie per diffondere l'innovazione nella scuola italiana, ponendo particolare attenzione ai fattori abilitanti e a quelli che ne ostacolano la diffusione. Il progetto ha lo scopo di individuare, supportare, diffondere e sistematizzare pratiche e modelli educativi volti a ripensare l'organizzazione della didattica, in una società della conoscenza in continua evoluzione;

              tra i vari modelli di innovazione educativa, si consideri l'iniziativa «Scuola senza zaino», basata sull'adozione di strategie educative volte ad accrescere valori come l'ospitalità e il senso di appartenenza ad una comunità e di responsabilità. Oltre a fornire le aule degli strumenti necessari alle attività didattiche ed a escludere, quindi, l'utilizzo dello zaino, tale iniziativa propone un rinnovamento della didattica attraverso una nuova visione degli spazi scolastici. Viene così dato il giusto valore pedagogico all'ambiente, inteso come un soggetto che partecipa al progetto educativo dedicato agli studenti, prevedendo, ad esempio, un'organizzazione degli spazi in aree distinte, con lo scopo di poter diversificare il lavoro scolastico, e consentendo più attività in contemporanea, lo sviluppo dell'autonomia, l'esercizio della capacità di scelta ed una molteplicità di pratiche condivise di gestione della classe;

              l'utilizzo delle nuove tecnologie ed una maggiore conoscenza del «coding» richiedono un'organizzazione diversa dello spazio di apprendimento, a partire dalla progettazione integrata tra gli ambienti, per renderli «interoperabili», garantendo la cooperazione e il confronto tra gli studenti e permettendo, inoltre, una condivisione della conoscenza e delle informazioni che vada oltre l'aula;

              si ritiene necessario, però, evidenziare un pericolo recente ed estremamente insidioso che si concretizza quando la tecnologia si trasforma in dipendenza. Infatti, tra le fobie in rapida diffusione si comincia ad annoverare la «nomofobia», ossia la paura incontrollata di non essere collegati alla rete della telefonia mobile e quindi ai servizi grazie alla quale è possibile accedere, tra cui i social network. Tale paura può comportare intensi stati d'ansia, malessere, irrequietezza ed aggressività, fino a generare una vera e propria dipendenza patologica,

impegna il Governo:

1) ad avviare progressivamente nelle scuole dell'infanzia e nelle scuole primarie il pensiero computazionale, la creatività digitale, il «coding», la cittadinanza digitale in coerenza con le Indicazioni nazionali per il curricolo del primo ciclo di istruzione e le Indicazioni Nazionali per il secondo ciclo di istruzione;

2) a promuovere lo sviluppo del pensiero computazionale per rafforzare la capacità di analisi e risoluzione dei problemi e l'utilizzo dei suoi strumenti e metodi, sia attraverso tecnologie digitali sia attraverso attività unplugged, per stimolare un'interazione creativa tra digitale e manuale, anche attraverso esperienze di making, robotica educativa e internet delle cose;

3) ad adottare iniziative per prevedere specifiche equipe territoriali formate da docenti, per progettare e guidare percorsi di educazione attiva e consapevole ai media, per adottare e diffondere modelli educativi innovativi come quelli già previsti dal progetto «Avanguardie educative» e per costruire percorsi didattici anche al fine di adottare iniziative volte allo sviluppo dell'apprendimento del «coding», anche mediante l'utilizzo dei fondi europei ancora nella disponibilità del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
 
4) ad adottare iniziative per incentivare nella scuola secondaria di primo e di secondo grado percorsi di consapevolezza delle norme sociali e giuridiche in termini di «Diritti della rete», educazione all'uso positivo e consapevole dei media e della rete, anche per il contrasto all'utilizzo di linguaggi violenti, alla diffusione del cyberbullismo, alle discriminazioni; ad adottare iniziative per educare alla valutazione della qualità e dell'integrità delle informazioni, alla lettura, alla scrittura e alla collaborazione in ambienti digitali, alla comprensione e all'uso dei dati e all'introduzione all’open government, al monitoraggio civico e al data journalism; a prevedere iniziative per stimolare la creatività e la produzione digitale, l'educazione all'uso dei nuovi linguaggi del digitale, ai nuovi modelli di lavoro e produzione, alle potenzialità dell'interazione tra fisico e digitale;

5) ad adottare iniziative per prevedere percorsi di formazione per il personale docente delle scuole dell'infanzia e primaria, al fine di supportare l'acquisizione di modelli didattici innovativi in grado di superare la dimensione frontale e trasmissiva dei saperi, promuovendo la didattica attiva e l'apprendimento interattivo anche attraverso la simulazione di casi concreti;

6) ad adottare iniziative per valorizzare lo spirito d'iniziativa delle alunne e degli alunni attraverso percorsi didattici in grado di favorire lo sviluppo della creatività, del pensiero logico e computazionale, nonché l'acquisizione di competenze riferite alla «cittadinanza digitale»;

7) ad adottare iniziative volte a contrastare il fenomeno della «nomofobia», anche favorendo azioni mirate volte alla prevenzione e alla cura di tale preoccupante nuova fobia.

(1-00138)

(Testo modificato nel corso della seduta) «Melicchio, Belotti, Gallo, Carbonaro, Acunzo, Azzolina, Basini, Bella, Casa, Colmellere, Fogliani, Frate, Furgiuele, Latini, Lattanzio, Mariani, Marzana, Nitti, Patelli, Racchella, Sasso, Testamento, Torto, Tuzi, Villani».
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:


      La Camera,


          premesso che:


              la legge 9 gennaio 1989, n. 13 – così come modificata e integrata dalla legge 27 febbraio 1989, n. 62 – recante «Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati», interviene nel tessuto normativo preposto ad assicurare l'utilizzazione degli spazi edificati, e a quelli ad essi accessori, a una sempre più allargata fascia di individui, con particolare riguardo a chi, permanentemente o temporaneamente, soffre di una ridotta o impedita capacità motoria;


              la legge n. 13 del 1989 opera nel solco di altri interventi normativi, primo fra tutti quello di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118 (e il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384 contenente il regolamento di attuazione ex articolo 27 della predetta legge n. 118 del 1971) che affrontava il problema del superamento delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico e nel settore dei trasporti pubblici;


              a queste si aggiungono le circolari del Ministero dei lavori pubblici n. 425 del 20 gennaio 1967 e, segnatamente, la n. 4809 del 19 giugno 1968, che possono essere considerati i primi approcci istituzionali al problema del superamento delle barriere architettoniche;


              per effetto di tali preesistenti normative la tematica del superamento delle barriere architettoniche era riferita essenzialmente agli edifici pubblici e a quelli privati aperti al pubblico (articolo 27 della legge n. 118 del 1971) e, soltanto marginalmente, anche a quelli di edilizia residenziale pubblica (articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica n. 384 del 1978). Rimanevano pertanto quasi del tutto estranei alla considerazione del legislatore gli edifici ove, di norma, si svolge una considerevole e, sotto taluni aspetti, primaria sfera della vita di relazione delle persone: gli edifici privati e quelli destinati ad uso abitativo, su cui è intervenuta la legge n. 13 del 1989;


              come previsto all'articolo 1, comma 1, della legge n. 13 del 1989, il campo di applicazione della normativa è riferito: agli edifici privati di nuova costruzione; agli edifici di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata ed agevolata, di nuova costruzione; alla ristrutturazione degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata ed agevolata; agli spazi esterni di pertinenza degli edifici di cui ai punti precedenti;


              il comma 2 dell'articolo 2 della predetta legge dispone che «i portatori di handicap, ovvero chi ne esercita la tutela o la potestà [...], possono installare, a proprie spese, servoscala nonché strutture mobili e facilmente rimovibili e possono anche modificare l'ampiezza delle porte d'accesso, al fine di rendere più agevole l'accesso agli edifici, agli ascensori e alle rampe dei garages», anche in deroga, come specificato dall'articolo 3, comma 1, «alle norme sulle distanze previste dai regolamenti edilizi, anche per i cortili e le chiostrine interni ai fabbricati o comuni o di uso comune a più fabbricati»;


              l'articolo 9 stabilisce che «per la realizzazione di opere direttamente finalizzate al superamento e all'eliminazione di barriere architettoniche in edifici già esistenti, anche se adibiti a centri o istituti residenziali per l'assistenza [ai soggetti con disabilità], sono concessi contributi a fondo perduto [...] per costi fino a lire cinque milioni»; il contributo «è aumentato del venticinque per cento della spesa effettivamente sostenuta per costi da lire cinque milioni a lire venticinque milioni, e altresì di un ulteriore cinque per cento per costi da lire venticinque milioni a lire cento milioni»;


              il comma 3 dell'articolo 9 della legge n. 13 del 1989 sancisce che «hanno diritto ai contributi [...] i portatori di menomazioni o limitazioni funzionali permanenti,  ivi compresa la cecità, ovvero quelle relative alla deambulazione e alla mobilità, coloro i quali abbiano a carico i citati soggetti ai sensi dell'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché i condomini ove risiedano le suddette categorie di beneficiari»;


              i contributi concessi per la realizzazione delle suddette opere sono a valere sul fondo speciale per l'eliminazione e il superamento delle barriere architettoniche negli edifici privati, istituito dal comma 1 dell'articolo 10 della stessa legge. Tale fondo, come disciplinato dai successivi commi dell'articolo 10, è «annualmente ripartito tra le regioni richiedenti con decreto del Ministro dei lavori pubblici di concerto con i Ministri per gli affari sociali, i problemi delle aree urbane e del tesoro»; le regioni, a loro volta, «ripartiscono le somme assegnate tra i comuni richiedenti» e i sindaci, «entro trenta giorni dalla comunicazione delle disponibilità attribuite ai comuni, assegnano i contributi agli interessati che ne abbiano fatto tempestiva richiesta»;


              gli interessati, ai sensi del comma 1 dell'articolo 11 della legge n. 13 del 1989, «debbono presentare domanda al sindaco del comune in cui è sito l'immobile con indicazione delle opere da realizzare e della spesa prevista entro il 1° marzo di ciascun anno», allegando, come previsto dall'articolo 8 della suddetta legge il certificato medico in carta libera attestante l'handicap e la dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, «ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, dalla quale risultino l'ubicazione della propria abitazione, nonché le difficoltà di accesso»;


              il comma 4 dell'articolo 11 della predetta legge dispone che «il sindaco, nel termine di trenta giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione delle domande, stabilisce il fabbisogno complessivo del comune sulla base delle domande ritenute ammissibili e le trasmette alla regione»; quest'ultima, ai sensi del comma 5 dello stesso articolo, «determina il proprio fabbisogno complessivo e trasmette entro trenta giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma 4 al Ministero dei lavori pubblici la richiesta di partecipazione alla ripartizione del Fondo»;


              allo stato attuale, la concessione del contributo per l'abbattimento delle barriere architettoniche è subordinato alla necessaria e antecedente realizzazione degli interventi, come specificato dal menzionato comma 2 dell'articolo 9 della legge n. 13 del 1989 («il contributo è concesso in misura pari alla spesa effettivamente sostenuta») e dal punto 4.11 della circolare ministeriale n. 1669/U.L. del 22 giugno 1989 («l'entità del contributo concedibile va determinata [...] sulla base delle spese effettivamente sostenute e comprovate»);


              l'erogazione del contributo è effettuata solo in seguito all'espletamento di un complesso iter amministrativo che, considerata la farraginosità delle procedure e il gran numero di enti nazionali, regionali e locali coinvolti, genera regolarmente lunghi ritardi;


              tali circostanze sono sufficienti a rendere il contributo concesso ai sensi della legge n. 13 del 1989 per l'abbattimento delle barriere architettoniche una misura elitaria, accessibile solo per coloro i quali sono in grado di anticipare ingenti somme per la realizzazione delle opere ed attendere i tempi della pubblica amministrazione;


              la conferma della portata «elitaria» dell'intervento è data dalla stessa circolare ministeriale n. 1669/U.L. del 22 giugno 1989, la quale, al punto 4.5, legittima gli interessati a «realizzare direttamente le opere senza attendere la conclusione del procedimento amministrativo e, quindi, sopportando il rischio della eventuale mancata concessione di contributo»,

impegna il Governo:

1) a predisporre le iniziative normative – e conseguentemente quelle amministrative e finanziarie – volte a modificare l'articolo 2 della legge n. 13 del 1989 al fine di rendere accessibile ai soggetti incapienti il contributo previsto per la  realizzazione di opere finalizzate al superamento e all'eliminazione di barriere architettoniche, anche prevedendo forme di erogazione anticipata del contributo;

2) a predisporre le iniziative normative – e conseguentemente quelle finanziarie – necessarie a modificare l'articolo 9 della legge n. 13 del 1989 al fine di aggiornare ed adeguare i contributi previsti ai parametri economici attuali;

3) a predisporre le iniziative normative – e conseguentemente quelle finanziarie – volte a modificare gli articoli 10 e 11 della legge n. 13 del 1989 al fine di semplificare il procedimento amministrativo previsto per la concessione dei contributi per la realizzazione di opere finalizzate al superamento e all'eliminazione di barriere architettoniche.

(1-00140) «Ubaldo Pagano, De Filippo, Carnevali, Rizzo Nervo, Schirò, Siani, Pini, Fragomeli, Miceli, Bordo».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:


      PETTARIN. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          le strategie di sviluppo del porto di Trieste guardano con necessario interesse ai mercati e alle rotte che collegano l'Europa ai Paesi d'Oriente, su tutti la Cina;


          negli ultimi mesi pressoché tutte le forze politiche rappresentate in Parlamento, attraverso i rispettivi leader nazionali, hanno espresso il proprio pensiero sulle opportunità di investimento di capitali cinesi nel porto di Trieste, manifestando diverse perplessità, in particolare sull'assenza di garanzie in questa operazione;


          a prendere posizione è stato anche il Governo degli Stati Uniti, muovendo serie perplessità su tali investimenti e trasformando de facto la vicenda in un autentico caso diplomatico tra Usa e Unione europea, da una parte, e Cina, dall'altra, uno scontro tra giganti che vede al centro la città di Trieste e il suo porto;


          il rischio più specifico, per l'Italia e Trieste, è che questi investimenti contribuiscano alla creazione di una enclave cinese non controllata e non controllabile in forza di clausole non meditate di tale accordo, con accesso incontrollato di merci cinesi, che finirebbero con il danneggiare le produzioni nazionali;


          una situazione analoga si è già verificata in Grecia, dove il Pireo è di fatto una enclave cinese, in cambio del sostegno al debito pubblico greco ma al prezzo di una «fetta» di sovranità economica, se non addirittura territoriale;


          l'auspicio più concreto è che l'Unione europea possa ergersi a garante tra Italia e Cina, rendendo possibili gli investimenti di Pechino nel porto di Trieste e al tempo stesso, vigilando sul rispetto degli accordi internazionali, senza permettere che la città di Trieste e il Friuli Venezia Giulia rischino in alcun modo di subire danni dall'operazione;


          tali tematiche acquisiscono ancora maggiore importanza alla vigilia del secondo Forum sulla Via della seta, in programma a fine aprile 2019 a Pechino, in occasione del quale, stando a voci non ufficiali, l'Italia potrebbe firmare un memorandum impegnativo –:


          se il Governo intenda, al più presto, fornirà elementi in merito alle ipotesi di investimento di fondi di Pechino nel porto di Trieste e al ruolo di garante che l'Unione europea dovrebbe esercitare a tutela degli interessi italiani in questa operazione;


          se il Governo intenda, in occasione del secondo forum sulla via della Seta del 25-27  aprile 2019 Pechino, sottoscrivere un memorandum impegnativo e di quale tenore siano gli impegni che il Governo stesso intenderebbe eventualmente assumere in quella sede;


          in caso affermativo, se il Governo non ritenga opportuno evitare di sottoscrivere documenti impegnativi prima di aver ottenuto specifici indirizzi del Parlamento.

(4-02466)



AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interpellanza urgente (ex articolo 138-bis del regolamento):


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per sapere – premesso che:


          con regolamento (UE) 2015/830 della Commissione del 28 maggio 2015, recante modifica del regolamento (CE) 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH) si sono aggiornate e ridefinite le prescrizioni necessarie alla compilazione, da parte del fornitore, della scheda relativa ai dati di sicurezza di una sostanza, o miscela, al fine di mettere l'utilizzatore finale in condizione di adottare tutte le misure utili alla tutela della salute umana e dell'ambiente nonché della sicurezza sul luogo di lavoro;


          la scheda di sicurezza deve tenere informato il lettore in merito ai pericoli di una sostanza o di una miscela e fornire all'utilizzatore le necessarie indicazioni su come stoccare, gestire e smaltire in modo sicuro la sostanza o la miscela in questione;


          il succitato regolamento (Reach) prevede tutta una serie di prescrizioni da rispettare tra le quali l'identificazione e la classificazione o della sostanza o della miscela e gli usi pertinenti e consigliati, informazioni sul fornitore e sul suo numero telefonico di emergenza identificazione dei pericoli, le misure di primo soccorso e loro descrizione i principali sintomi ed effetti che possono scaturire dalla sostanza, sia acuti che ritardati;


          risulta agli interpellanti che i liquidi di perforazione, i fanghi e le sostanze chimiche additive che in modo massiccio vengono usati nelle trivellazioni petrolifere siano coperti da segreto industriale, ovvero utilizzati in regime di autocontrollo, con la conseguenza che né le popolazioni locali che vivono in prossimità dei siti, né le amministrazioni locali conoscono le prescrizioni di sicurezza di cui sopra;


          è noto che la Val D'Agri è da oltre 20 anni interessata dalle estrazioni petrolifere e circa 40 sono i pozzi attivi ed altri sono in fase di autorizzazione e costruzione così come nella Valle del Sauro in provincia di Potenza, dove è prevista a breve l'apertura di un altro centro oli;


          moltissimi sono i pozzi esplorativi di prova, esausti e abbandonati in tutta la regione Basilicata;


          non solo non si conoscono le sostanze utilizzate per le perforazioni ma addirittura la natura degli scarti che da tali operazioni provengono, ovvero i fanghi che escono in superficie, i quali sono stati per anni reiniettati all'interno di alcuni pozzi esausti o inattivi, come nel caso di quello presente nel comune di Montemurro finito sotto sequestro per mesi –:


          se non ritenga necessario richiedere con urgenza, alle compagnie petrolifere operanti nel territorio nazionale, e in particolare in Basilicata, un resoconto dettagliato, ove non già presentato, relativo alle schede delle sostanze chimiche utilizzate in ogni fase degli interventi estrattivi fino a quelle di raffinamento e reiniezione, anche al fine di valutare la necessità di attivare, anche per il tramite del comando carabinieri per la tutela dell'ambiente, appositi controlli sullo stato di salute delle acque e dei terreni limitrofi ai siti interessati, nonché appositi monitoraggi sul rispetto delle prescrizioni sull'utilizzo delle sostanze con particolare   riferimento alla gestione e allo smaltimento dei rifiuti della sostanza o miscela utilizzata.

(2-00300) «Cillis, Rospi, Ilaria Fontana, Daga, Deiana, D'Ippolito, Federico, Licatini, Alberto Manca, Maraia, Ricciardi, Terzoni, Traversi, Varrica, Vianello, Vignaroli, Zolezzi, De Lorenzis, De Lorenzo, De Toma, Del Grosso, Del Monaco, Del Sesto, Di Lauro, Di Sarno, Di Stasio, D'Incà, Donno, Dori, D'Orso, D'Uva, Ehm, Emiliozzi, Ermellino, Faro, Ficara, Flati, Frate, Frusone, Gagnarli, Galantino, Galizia, Gallinella, Gallo, Giannone, Giarrizzo, Giordano».



Interrogazione a risposta in Commissione:


      MURONI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          Priverno è un comune in provincia di Latina caratterizzato dalla presenza di numerosi siti estrattivi. Purtroppo, negli anni, l'assenza di organiche politiche di gestione hanno fatto sì che le attività di estrazione di sabbie silicee e pietra calcarea si sviluppassero senza tener conto del grande impatto ambientale e senza un vero recupero delle aree scavate;


          molti sono i siti dismessi che, abbandonati al loro destino, non hanno possibilità di essere ripopolati dalla vegetazione autoctona senza un progetto di ripristino. Tra questi, il sito minerario di «Conchetella» rappresenta un esempio in negativo: un buco di circa 20 ettari, sfruttato per anni e mai ripristinato, ove la falda acquifera sottostante è affiorata a causa della eccessiva profondità degli scavi;


          la concessione mineraria in località «Conchetella» risale al 1990 e, dopo varie proroghe, vede il suo termine nel 2012, anno in cui il comune di Priverno, dopo aver constatato, a quanto risulta all'interrogante, il mancato rispetto del termini concessori – relativamente al ripristino dell'area con la piantumazione di specie arboree della macchia mediterranea e all'assestamento delle scarpate altrimenti soggette a fenomeni di dilavamento e crolli per erosione – decide di escutere la fideiussione posta a garanzia del ripristino mai avvenuto;


          da allora nulla è cambiato: i fondi della fideiussione bancaria introitati dall'ente avrebbero dovuto essere usati per il ripristino, ma l'area si presenta tuttora in condizioni di estremo degrado ambientale. La mancanza di un presidio la espone ad abbandono di rifiuti, anche pericolosi i quali, venendo in contatto con la falda affiorante, potrebbero inquinarla irrimediabilmente;


          da anni si è in attesa di un segnale da parte degli enti preposti, in primis la regione Lazio, ad oggi nulla è avvenuto;


          è importante sottolineare come, questo modus operandi, sia di fatto comune ai numerosi siti minerari presenti nella zona ricompresa tra il comune Lepino e la prospiciente Pianura pontina, territorio caratterizzato da altissimo valore ambientale per la presenza, ad esempio, del cosiddetto «bosco del Polverino» protetto da vincoli imposti da direttive europee e caratterizzato da un alto coefficiente di biodiversità, anche per la presenza del fiume Amaseno, cantato da Virgilio nell'Eneide;


          a fine agosto 2018, attraverso la pubblicazione delle relative determinazioni, il comune di Priverno ha rivelato quanto ha incassato come contributo di ripristino ambientale per il danno fatto al territorio, attraverso l'attività di escavazione, dai gestori di tre cave;


          si sottolinea che la legge della regione Lazio, n. 17 del 2004, «Disciplina organica in materia di cave e torbiere», impone che entro il 30 settembre di ogni anno i comuni versino alla regione Lazio, il 20 per cento delle somme derivanti dalla riscossione del contributo dovuto per il materiale associato indicando nella causale: «Contributo per il recupero ambientale per il materiale associato»;
  

          la stessa legge prevede che il comune utilizzi il restante 80 per cento per specifiche attività, quali ad esempio il risanamento ambientale-:


          se e quali iniziative il Governo intenda assumere, per quanto di competenza e in sinergia con la regione Lazio, per affrontare la questione del danno ambientale derivante dai numerosi siti estrattivi dismessi e abbandonati al loro destino, presenti nel comune di Priverno, iniziando dal sito minerario di «Conchetella», che, per le condizioni in cui si trova, non ha la possibilità di essere ripopolato dalla vegetazione autoctona rappresentando un esempio in negativo, in quanto, sfruttato per anni e mai ripristinato, si caratterizza per la presenza di una falda acquifera sottostante che è affiorata a causa della eccessiva profondità degli scavi, con grave pericolo di frane e smottamenti.

(5-01659)



BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:


      GARIGLIO. — Al Ministro per i beni e le attività culturali. — Per sapere – premesso che:


          il castello di Moncalieri fa parte del sistema delle residenze dei Savoia in Torino e in Piemonte ed è stato inserito, dal 1997, nella lista dei patrimoni umanità dell'Unesco;


          nel 2008 il complesso ha subito gravi danni a seguito di un incendio ed è stato riaperto al pubblico soltanto il 10 novembre 2017 grazie a finanziamenti di circa 4 milioni di euro;


          nonostante la lunga chiusura il 2018 è stato un anno record per le presenze registrate nel castello con oltre 20 mila visitatori, soprattutto considerando l'apertura limitata a soli 12 giorni al mese;


          si apprende da fonti stampa che a marzo 2019 il castello di Moncalieri verrà nuovamente chiuso: a occuparsi dell'apertura della struttura era rimasto infatti un solo dipendente e il Polo museale del Piemonte che gestisce il castello, sebbene abbia chiesto un rinforzo dell'organico al Ministero, non ha ricevuto alcuna risposta;


          il Polo museale del Piemonte è un infatti organo periferico del Ministero per i beni e le attività culturali, istituito in base al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014, n. 171, in vigore dall'11 dicembre 2014;


          tale chiusura ha provocato le proteste degli enti territoriali e del tessuto sociale ed economico locale. In particolare, il sindaco di Moncalieri Paolo Montagna ha ricordato che «da mesi Comune e Regione Piemonte si sono detti disponibili a dare il loro contributo. Il Comune ha già investito 70 mila euro per garantire le aperture e siamo pronti a continuare nel nostro impegno. Grazie a una convenzione con il Ministero della Difesa, il Comune ha anche acquisito la gestione del parco reale per il quale è previsto un investimento di 350 mila euro solo nel 2019»;


          il sindaco di Moncalieri ha inoltre dichiarato di aver inviato a fine 2018 una lettera al Ministero per i beni e le attività culturali in cui si offriva «l'assoluta disponibilità del Comune di Moncalieri a firmare immediatamente un accordo con il Ministero che consentisse di aprire il Castello, offrendo capacità progettuali e finanche risorse umane ed economiche»;


          da quanto emerge dalla stampa il Ministero per i beni e le attività culturali avrebbe proposto, soltanto a marzo 2019, un accordo con il quale il comune di Moncalieri «avrebbe dovuto farsi carico praticamente di tutto. Manutenzione, fidejussioni, assicurazioni e gestione. Come se ne fosse il proprietario ma senza di fatto esserlo. Nella bozza infatti, si sottolineava che la mancanza del personale ministeriale persisteva e che pertanto, in tali condizioni, il castello non poteva che rimanere chiuso. Non c'era però nessun accenno su come il Ministero per i beni e le attività culturali pianificasse il superamento di tale situazione»;
  

          l'assessore alla cultura della regione Piemonte Antonella Parigi ha ribadito «la massima disponibilità a lavorare al fianco dell'Amministrazione comunale di Moncalieri, anche attraverso una nuova convenzione con il Consorzio delle Residenze Sabaude, per la gestione e la piena valorizzazione del castello»;


          appare quindi evidente all'interrogante che il Ministero per i beni e le attività culturali non stia valorizzando un bene patrimonio dell'Unesco, che rappresenta anche meta privilegiata di migliaia di turisti e sul quale gli enti pubblici locali hanno investito risorse considerevoli –:


          se quanto riportato in premessa corrisponda al vero e quali iniziative urgenti di competenza intenda assumere il Ministro interrogato per garantire la corretta apertura del castello di Moncalieri rispettando il ruolo, gli investimenti e le competenze del comune di Moncalieri.

(5-01655)




      LATTANZIO. — Al Ministro per i beni e le attività culturali. — Per sapere – premesso che:


          è di pochi giorni fa la notizia relativa all'esclusione di un artista israeliano, Eyal Lerner, dalla 19° edizione del Festival «Musica sulle Bocche», il cui direttore artistico è il jazzista italiano Enzo Favata e che si tiene ogni anno alla fine del mese di agosto a Santa Teresa di Gallura, in Sardegna;


      il flautista Eyal Lerner, già conosciuto in Italia per via del suo Progetto Memoria dedicato alla conoscenza del popolo ebraico e della Shoah, ha fatto riferimento a un vero e proprio «boicottaggio» da parte del direttore artistico, proprio a causa delle sue origini israeliane, in un post sui social network, il musicista scrive di aver subito per la prima volta in 23 anni, un «boicottaggio artistico» perché israeliano;


      in relazione alla risposta ricevuta dall'organizzazione del Festival, viene evidenziato che la candidatura di Lerner è arrivata molto dopo la scadenza delle selezioni, ossia dopo più di un mese; ciò che però l'opinione pubblica ha contestato con forza è stato l'elemento giustificativo in aggiunta a quello del «no di natura puramente tecnica». L'agente del flautista, Isabella Riotti, ha infatti riportato che il diniego è stato supportato dalla considerazione – diffusa in un messaggio privato poi reso pubblico - in cui si sosteneva che il Festival Musica sulle Bocche «boicotta qualsiasi artista israeliano o sionista per via dell'atteggiamento su Gaza e sui territori palestinesi occupati». Si aggiungeva che l'atto era legato ad una forma di denuncia nei confronti di una continua lesione dei diritti umani in Israele escludendo ad ogni modo il movente religioso;


      le manifestazioni di solidarietà a Lerner e le polemiche contro Favata si sono diffuse rapidamente, fino alle scuse del direttore artistico del Festival, apparse in una nota in cui oltre a ribadire di essersi già scusato con il musicista israeliano, ha evidenziato che non era sua intenzione offendere o discriminare nessuno, soprattutto nel ruolo di direttore di un Festival che ha alla base un operato misurato sull'incontro tra le culture più diverse attraverso la musica. Non era dunque intenzione diffondere un messaggio di antisemitismo e razzismo e diffondere ulteriore odio. Per tale motivo Favata ha inviato un formale invito a Lerner a partecipare al Festival con il suo spettacolo. In coda al battibecco tra Lerner e Favata è arrivata la denuncia del presidente dell'associazione prò Israele «Chenabura Sardos», Mario Carboni, che ha indirizzato una lettera di protesta a Stefano Pisciottu, primo cittadino del comune sardo che ospita il Festival. Si legge nella lettera che Favata avrebbe comunque boicottato Eyal Lerner anche se la sua proposta artistica fosse pervenuta prima della chiusura del programma per il 2019, proprio a causa del suo essere cittadino israeliano; ha inoltre ricordato l'elevata presenza dei turisti israeliani in Sardegna, evidenziando che non sarebbe una pubblicità positiva far sapere che il Festival delle Bocche è juden raus –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti sopra riportati e se intenda promuovere iniziative a supporto della diffusione di un'immagine della cultura – in  ogni sua forma – slegata da legami di natura politica e religiosa;


          se il Ministro interrogato intenda sostenere un'adeguata pianificazione di iniziative e attività di dialogo interculturale e di scambio tra il nostro Paese ed Israele;


          se il Ministro intenda adottare ogni iniziativa di competenza affinché siano evitate forme di «boicottaggio» accademico e culturale nei confronti di Israele e riconoscere immediatamente la definizione di antisemitismo diffusa dall’International Holocaust Remembrance Alliance – IHRA da parte del Governo.

(5-01658)



DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:


      QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          nei giorni scorsi il Corriere della Sera e il Messaggero hanno pubblicato un articolo riguardante la nomina del consigliere giuridico del Ministro della difesa;


          a dire degli articolisti la Corte dei Conti avrebbe presentato pesanti rilievi di illegittimità circa l'atto di nomina del Ministro Trenta;


          la costituzione e la disciplina degli uffici di diretta collaborazione sono stati stabiliti dalla legge e dai regolamenti e che, in particolare, il decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010, articolo 14, comma 5, prevede che il Ministro della difesa possa nominare un consigliere giuridico scelto tra i magistrati ordinari, amministrativi, contabili, avvocati dello Stato e consiglieri parlamentari, nonché tra docenti universitari e avvocati;


          il Ministro della difesa con decreto ministeriale del 20 giugno ha nominato suo consigliere giuridico la dottoressa Mariateresa Poli, magistrato militare, indicando nello stesso atto la decorrenza immediata della nomina;


          la stampa riporta che il decreto di nomina della dottoressa Poli sarebbe stato inviato in ritardo alla Corte dei Conti, per l'esame della sua legittimità e l'apposizione del visto, elemento indispensabile per l'efficacia dell'atto;


          si apprende inoltre che la dottoressa Poli, dopo la firma del citato decreto di nomina, malgrado l'assenza del visto della Corte dei Conti, si sia immediatamente insediata al Ministero della difesa, usufruendo da allora di numerosi benefit, in particolare un ufficio di alta rappresentanza, dell'auto di servizio, di una segreteria particolare e di alcuni ufficiali e sottufficiali a propria disposizione, nonché di alloggio militare;


          la Corte dei Conti, vista l'inerzia del Gabinetto del Ministro della difesa, avrebbe reclamato l'invio del decreto, giunto al suo esame solo nel mese di dicembre 2018, e abbia immediatamente rilevato l'assenza dei prescritti requisiti professionali della dottoressa Poli, requisiti tassativamente indicati nella normativa in vigore, stigmatizzando oltretutto l'inammissibile ritardo con cui l'atto è stato inviato e la decisione di renderlo esecutivo pur in assenza del visto della Corte dei Conti –:


          se trovino conferma le circostanze riportate dalla stampa;


          a quanto ammonti complessivamente l'esborso dell'Erario per il pagamento della remunerazione della dottoressa Poli durante questi mesi di esercizio, pur in assenza del visto contabile, della funzione di consigliere giuridico del Ministro, nonché quale sia il costo dei beni e dei servizi messi a disposizione, in questi mesi, alla dottoressa Poli;


          sulla base di quali criteri sia stato affidato l'incarico alla dottoressa Poli.

(4-02474)
 


ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:


      BOND. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          continuano i rinvenimenti di titoli finanziari emessi dalle Poste o dal Regno italiano risalenti ai primi decenni del secolo scorso, da parte di cittadini che mettendo a posto le cose ereditate da genitori o da nonni scoprono i preziosi documenti occultati in qualche «segreto» dei vecchi mobili;


          nei primi decenni del 1900 il sistema bancario non era evoluto così come lo conosciamo oggi, per cui la gente custodiva in casa i titoli di prestito postale o del Regno, occultandoli accuratamente, tesaurizzandoli in attesa del futuro;


          spesso è accaduto che chi nascondeva i titoli di prestito postale o del Regno se li dimenticava o, in caso di morte prematura, non ne comunicava l'esistenza ai congiunti ed eredi vari;


          in Italia continua con regolare puntualità il rinvenimento di denaro espresso in «Vecchie» Lire, troppo frettolosamente poste fuori corso dalla Banca d'Italia su decisione dei governi della Repubblica;


          secondo alcune stime condotte dalla stessa Banca d'Italia, a seguito della conversione tra lira ed euro, mancherebbero all'appello diversi miliardi di denaro espresso in lire;


          i prestiti fatti dai cittadini alle Poste e al Regno d'Italia costituiscono comunque un'obbligazione che l'emittente (e i suoi aventi causa) ha il dovere di ottemperare, anche se i termini per la riscossione del credito sono scaduti;


          le normative in merito all'incasso di titoli del risparmio postale e dei prestiti al Regno d'Italia sono quanto mai fumose ed opinabili, tanto che i cittadini che rinvengono fortuitamente tali titoli a decenni di distanza non sanno come comportarsi e spesso sono costretti ad imbarcarsi in un contenzioso con le varie amministrazioni con esito del tutto incerto, a volte a favore, altre contrario;


          le linee d'azione delle varie amministrazioni sembrerebbero ammettere a rimborso i titoli del risparmio postale o dei prestiti al Regno d'Italia entro dieci anni dal loro fortuito ritrovamento;


          la «finestra» di conversione in «euro» delle «vecchie» lire in Italia è stata oltremodo limitata nel tempo, quando in altri Paesi dell'area euro questa può avvenire senza limiti di tempo, anche oggi a quasi vent'anni dall'entrata in circolazione della moneta unica europea –:


          quale sia la disciplina vigente che regola il rimborso dei titoli del risparmio postale e dei prestiti al Regno d'Italia (o della stessa Repubblica d'Italia nei primi due decenni della sua nascita) ai cittadini titolari dei suddetti che li ritrovano fortuitamente tra le cose di parenti deceduti;


          se il Governo intenda assumere iniziative normative affinché le obbligazioni di cui al quesito precedente vengano onorate dallo Stato italiano, anche se formalmente scadute, in quanto si tratta pur sempre di obbligazioni che lo Stato, direttamente o per il tramite delle Poste, ha contratto con i cittadini, stabilendo che tali obbligazioni possano essere presentate dai soggetti che li hanno rinvenuti agli sportelli della Banca d'Italia o delle Poste per la loro liquidazione comprensiva di interessi maturati e rivalutazione monetaria;


          se convenga circa la necessità di adottare iniziative per riaprire i termini per la conversione delle «vecchie» lire in euro, che in Italia sono stati oltremodo ridotti, adeguandosi così agli altri Paesi dell'area euro non hanno limiti di tempo per effettuare la conversione.

(3-00605)



Interrogazione a risposta scritta:


      FERRAIOLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          i consorzi di bonifica sono enti economici di diritto pubblico, amministrati dagli stessi consorziati;
  

          l'attività di bonifica e di manutenzione del territorio si sostanzia in interventi pubblici e privati nel settore delle opere idrauliche e dell'irrigazione secondo le «Nuove norme per la bonifica integrale» di cui al regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215;


          le suddette norme investono sia l'obbligo dei proprietari degli immobili, beneficiari della bonifica, di contribuire alle opere di competenza diverse da quelle poste a carico dello Stato, sia le modalità di riscossione dei contributi, pure indicate nel succitato regio decreto nell'articolo 21, omologate alla «...esazione delle imposte dirette, cioè a mezzo ruolo e cartella di pagamento e con eventuali concessionari»;


          oggi, la materia rientra nella competenza della legislazione regionale (articolo 117 della Costituzione) e i consorzi di bonifica non hanno più il potere di riscuotere i contributi mediante ruolo, per via dell'abrogazione dell'articolo 21 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215. Competente alla riscossione nella regione Campania è la società Gori, soggetto gestore del servizio idrico integrato dell'ambito distrettuale Sarnese-Vesuviana;


          ciò è stato stabilito dalla Commissione tributaria provinciale di Piacenza, asserendo, nella recente sentenza n. 131 del 2017 del 18 luglio 2017, che il diritto alla riscossione del tributo è subordinato al beneficio, che l'immobile ritrae dalle opere eseguite dal consorzio di bonifica, secondo quanto stabilito dall'articolo 1 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215;


          del tema è stata investita anche la Corte costituzionale, che (con sentenza n. 188/2018) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 23, comma 1 lettera a), della legge regione Calabria 23 luglio 2003, n. 11, nella parte in cui prevede che il contributo consortile di bonifica è dovuto, quanto alle spese afferenti al conseguimento dei fini istituzionali dei consorzi, «indipendentemente dal beneficio fondiario» invece che «in presenza del beneficio»;


          il diritto alla riscossione è riconosciuto, dunque, per le sole opere che apportano agli immobili benefici diretti, specifici, concreti e incrementativi del valore;


          la Consulta ha chiarito, anche, che il legislatore regionale può regolamentare i contributi consortili, ma solo se ed in quanto se ne riconosca la natura tributaria di prestazioni obbligatorie;


          opera, dunque, il limite generale dell'articolo 119, secondo comma, dalla Costituzione, che prescrive il rispetto dei principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, anche con riferimento al tributo in esame (contributo consortile), che trovi origine in una fonte statale –:


          quali elementi si intendono fornire sui fatti descritti in premessa e quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, il Ministro interrogato intenda assumere al riguardo e per monitorare la situazione.

(4-02473)



GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta immediata:


      SCUTELLÀ, SALAFIA, SAITTA, D'UVA, PIERA AIELLO, ASCARI, BARBUTO, CATALDI, DI SARNO, DI STASIO, DORI, D'ORSO, GIULIANO, PALMISANO, PERANTONI e DIENI. – Al Ministro della giustizia. – Per sapere – premesso che:


          la magistratura onoraria da tempo riveste un ruolo complementare di fondamentale importanza nell'amministrazione della giustizia, vedendosi assegnata un grande carico di lavoro e intervenendo in modo decisivo anche nella gestione dell'arretrato che, come noto, caratterizza soprattutto l'area civile;


          in questo contesto, la riforma avviata con il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, pur mettendo mano alla materia, presenta diverse criticità, tra le quali, ad esempio, la forte tassazione dei compensi sull'intero importo percepito, il pagamento trimestrale dei compensi, l'assenza di misure   previdenziali, il limite di durata dell'incarico, la mancata previsione di trasferimenti e, soprattutto, l'irragionevole unificazione dei ruoli, che non tiene conto minimamente delle funzioni svolte fino a quel momento, pregiudicando così le aspettative lavorative dei magistrati onorari in servizio e il loro legittimo affidamento su una professione svolta con continuità fino a quel momento;


          nel contratto per il governo del cambiamento, come noto, si prevede il riconoscimento del ruolo dei magistrati onorari tramite la modifica della cosiddetta «riforma Orlando», nonché misure concrete quanto al trattamento ad essi spettante –:


          quali siano gli intendimenti del Ministro interrogato quanto alla delicata situazione illustrata in premessa e, in particolare, le iniziative urgenti che ritenga di adottare al fine del riconoscimento del ruolo dei magistrati onorari.

(3-00611)




      COSTA, GELMINI, BARTOLOZZI, CASSINELLI, CRISTINA, FERRAIOLI, PITTALIS, SIRACUSANO e ZANETTIN. – Al Ministro della giustizia. – Per sapere – premesso che:


          in questi mesi il Governo in carica ha basato la propria attività legata alla «lotta alla corruzione» sulla produzione di norme ad avviso degli interroganti demagogiche finalizzate ad aumentare le pene e a scardinare il «doppio binario» previsto dall'ordinamento, riconducendo alle logiche del binario mafioso-terroristico (ampie misure d'interdizione e prevenzione, misure sanzionatorie drastiche) i reati contro la pubblica amministrazione;


          ciò che sembra sfuggire all'attenzione dell'Esecutivo è che la lotta alla corruzione e al malaffare passa, soprattutto, attraverso una robusta azione di riduzione della burocrazia: da una parte, la complessità delle innumerevoli procedure per l'utilizzo delle risorse pubbliche e, dall'altra, le numerose disfunzioni e inefficienze del sistema amministrativo-burocratico rendono, infatti, la macchina statale particolarmente complessa e facile «preda» di agenti esterni, che certamente non operano per il bene dei cittadini;


          proprio sul fronte della semplificazione, il Governo ha disatteso tutte le promesse di questi mesi. Sulla riforma del codice degli appalti, necessaria per agevolare gli investimenti e accelerare il rilancio del settore delle costruzioni, ai continui annunci non ha fatto sino ad ora seguito alcun provvedimento: da ultimo, si ricorda il tentativo – fallito – di inserire alcune disposizioni all'interno del «decreto semplificazioni»;


          già nell'autunno 2018 era stato annunciato – da parte del Vice Presidente del Consiglio dei ministri, onorevole Luigi Di Maio – un taglio di «400 leggi inutili per semplificare la vita alle imprese» e, entro l'estate 2019, il «testo unico del lavoro»: anche su questo fronte, non si è visto nulla;


          sul tema della giustizia penale, dopo l'intervento in materia di prescrizione, ad avviso degli interroganti assolutamente irragionevole nell'economia del processo penale, si è ancora in attesa di una necessaria proposta di riforma per assicurare una ragionevole durata dei procedimenti e la tutela dei diritti individuali della persona che subisce il processo: ad oggi, non esiste alcuna commissione di studio ad hoc costituita presso il Ministero della giustizia, né testi ufficiali depositati, ma solo alcune bozze che circolano e che contengono deleghe praticamente «in bianco», a giudizio degli interroganti affatto rispettose del Parlamento e del ruolo del legislatore primario in materia penale –:


          nel quadro di più complessive esigenze di semplificazione, quali siano le linee di azione del Ministro interrogato in riferimento alle semplificazioni in materia di giustizia, con particolare riguardo al tema della giustizia penale.

(3-00612)
 


INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:


      ANZALDI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          la tragedia del Boeing 737 Max-8 caduto in Etiopia che segue un'altra sciagura aerea che ha coinvolto uno stesso modello in Indonesia pochi mesi fa pone una serie di interrogativi sulla sicurezza di un velivolo di fabbricazione recente e con un patrimonio di tecnologie assolutamente all'avanguardia;


          la casa madre Boeing, in realtà, dovrebbe già sapere cosa è accaduto, poiché il velivolo in questione, trattandosi di un aereo di ultimissima generazione, trasmette in continuità, via satellite, tutti i dati tecnici e le informazioni di volo minuto per minuto;


          suddetto velivolo è utilizzato quotidianamente da compagnie aeree che coprono tratte da e per l'Italia;


          Cina, l'Indonesia, Mongolia hanno proceduto a imporre lo «stop» a tutti i Boeing 737 Max-8, così come ha fatto la Ethiopian Airlines, mentre la Corea del Sud ha annunciato l'apertura di un'indagine su questo modello;


          si ritiene indispensabile che l'Enac proceda rapidamente ad attivare ogni iniziativa per acquisire informazioni circa i rischi connessi a tale velivolo –:


          in considerazione della tragedia che ha colpito anche 8 connazionali, quali iniziative abbia già assunto e/o intenda assumere il Governo per chiarire quali sono i rischi che possono rendere insicuro l'utilizzo del Boeing 737 Max-8, avvalendosi di tutte le strutture tecniche e istituzionali preposte.

(5-01652)




      NARDI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. — Per sapere – premesso che:


          la portualità e la logistica rappresentano un asset strategico per lo sviluppo economico dell'intero sistema Paese;


          in attuazione dell'articolo 8, comma 1, lettera f), della legge 7 agosto 2015, n. 124, è stato emanato il decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169, recante la riorganizzazione, razionalizzazione e semplificazione della disciplina concernente le autorità portuali di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84. Queste ultime sono sostituite dalle autorità di sistema portuale, enti pubblici non economici di rilevanza nazionale a ordinamento speciale, dotati di autonomia amministrativa, organizzativa, regolamentare, di bilancio e finanziaria;


          in relazione alla materia dei servizi portuali, il decreto interviene sancendo, all'articolo 7, che le quindici autorità di sistema portuale indicate svolgano alcune specifiche funzioni strategiche di indirizzo, programmazione e coordinamento del sistema dei porti della propria area;


          il decreto ha previsto, quindi, una serie di azioni nel segno di una forte semplificazione ed efficienza e di una nuova governance con 57 porti di rilievo nazionale coordinati da sole 15 autorità di sistema portuale che, sul modello dei maggiori porti europei, vengono guidate da un board snello e da un presidente con ampia facoltà decisionale. Viene inoltre prevista anche una sinergica centralizzazione delle scelte strategiche, che eviti la competizione tra porti vicini e stimoli invece la cooperazione;


          in particolare, la nuova autorità di sistema portuale del Mar Ligure orientale, che comprende i porti di La Spezia (in Liguria) e Marina di Carrara (in Toscana), ha riportato nel 2018 risultati estremamente positivi:


              543.000 contenitori (con un incremento dell'1,2 per cento rispetto all'anno precedente);


              18,3 milioni di tonnellate di merce (con un aumento dello 0,1 per cento);
  

              495 mila passeggeri (con una crescita del 4,7 per cento);


          il tema del riconoscimento di forme e condizioni particolari di autonomia per le regioni ordinarie, ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, si è imposto al centro del dibattito sul rapporto tra Stato e regioni dopo l'esito non confermativo del referendum sulla riforma costituzionale, anche a seguito delle iniziative intraprese nel corso del 2017 dalle regioni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna;


          il Governo dovrebbe quindi varare un'iniziativa normativa sull'autonomia differenziata da sottoporre al Parlamento sotto forma di legge rinforzata in cui dovrebbero essere inserite le richieste delle regioni;


          la regione Liguria ha approvato una delibera, relativamente al percorso di autonomia differenziata, in cui chiede allo Stato che vengano trasferite alla regione la competenza sui demani portuali e la competenza legislativa in materia di porti, al fine di regolamentare anche il modello di governance degli scali;


          le associazioni economiche locali hanno espresso, su tale delibera, parere negativo esprimendo perplessità sulla richiesta di autonomia della regione Liguria che potrebbe isolare e indebolire il sistema economico e produttivo territoriale. Gli operatori economici hanno diffuso una nota in cui si dicono «fermamente convinti che sia indispensabile una visione completamente svincolata dal localismo, che consideri la portualità come un tema di carattere nazionale e per taluni aspetti sovranazionali, ciò è confermato dal fatto che da tempo si sta già lavorando per addivenire ad un modello unico che uniformi le procedure in tutti i porti italiani. Con la regionalizzazione, i porti verrebbero di fatto esclusi da tale processo. La recente riforma della portualità ha inoltre dato risultati positivi nel caso del Sistema Portuale del Mar Ligure Orientale, in cui la fusione dei porti della Spezia e di Marina di Carrara ha permesso che ognuno dei due potenziasse i settori di traffico in una ottica di complementarietà. La proposta di regionalizzazione dei porti costituirebbe quindi un passo indietro rispetto alla migliore specializzazione riscontrata sia alla Spezia che a Marina di Carrara» –:


          quale sia la posizione del Governo in relazione alla richiesta della regione Liguria citata in premessa in materia di competenza sulla governance portuale, dal momento che una scelta in tale direzione potrebbe vanificare gli ottimi risultati ottenuti fino ad oggi, in termini economici ed occupazionali, dell'autorità di sistema portuale del Mar Ligure orientale.

(5-01653)




      PAITA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          la legge n. 145 del 2018 prevede, all'articolo 1, commi da 675 a 685, una serie di disposizioni concernenti la gestione del demanio marittimo;


          le richiamate norme prevedono che, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della citata legge, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro per gli affari europei, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro per gli affari regionali e la Conferenza delle regioni e delle province autonome, sono fissati i termini e le modalità per la generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime;


          tra le misure introdotte la più rilevante riguarda l'estensione della durata delle concessioni dei beni demaniali marittimi di 15 anni a valere dalla data di entrata in vigore della richiamata legge, come da commi 682 a 684;


          a tal proposito, in riferimento al comma 682 si evidenzia come suddetta norma possa bloccare i terminal portuali;


          si fa presente che la regione Liguria, con propria circolare, ha esplicitato che la  proroga scatterebbe in automatico indipendentemente dal fatto che si tratti di attività turistico-ricreative o di attività portuali e servizi pubblici, seppure contestualmente non possano essere rilasciate concessioni né ampliamenti su aree al momento libere;


          questo tipo di interpretazione rischia pertanto di bloccare investimenti importanti proprio in Liguria;


          il richiamato comma 682, in assenza di atti interpretativi sulla ratio della norma, rischia di confliggere con il comma 678, perché quest'ultimo non fa riferimento affatto ai terminal portuali;


          è proprio l'attuale disciplina di cui alla legge n. 494 del 1993 a stabilire che le autorità di sistema portuale possano disciplinare in modo differente le concessioni nei territori delle proprie circoscrizioni;


          le modalità definite dal legislatore con la legge n. 145 del 2018 e l'assenza ad oggi di disposizioni interpretative e applicative rischiano di generare un corto circuito istituzionale tra centro e periferie con conseguenze economiche disastrose –:


          quali iniziative di competenza il Governo intenda assumere per risolvere l'evidente ed enorme criticità che riguarda i terminal portuali con riferimento alla prevista proroga delle concessioni chiarendo tempestivamente la corretta interpretazione dell'attuale disciplina delle Autorità di sistema portuale, evitando un pericoloso corto circuito tra amministrazioni dello Stato e tra esse e gli operatori economici che pregiudicherebbe importanti investimenti.

(5-01656)



Interrogazioni a risposta scritta:


      CASCIELLO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro della salute, al Ministro per i beni e le attività culturali. — Per sapere – premesso che:


          la Costiera amalfitana è rinomata in tutto il mondo per il suo interesse storico e paesaggistico, è considerata patrimonio dell'umanità dall'Unesco e riveste un'importanza strategica nel settore del turismo e del suo indotto, costituendo una delle rare realtà occupazionali del Meridione;


          le politiche regionali e nazionali degli ultimi anni hanno bistrattato questo territorio, eccellenza del nostro Paese, dedicando allo stesso scarsissima attenzione;


          la strada statale 163 attraversa tutti i paesi della Costiera, da Vietri a Positano ed è l'unica strada percorribile;


          alcuni tratti della strada statale 163 sono particolarmente critici, come la strettoia di Cetara, il tratto di Minori/Castiglione, Amalfi centro, Praiano e Positano e ogni giorno si assiste al solito triste rituale di code con blocchi al limite dell'irreversibile;


          tale disagevole condizione, dovuta in parte alla morfologia del territorio che non può essere assolutamente modificata nella sua peculiare struttura, ma essere rispettata in quanto un unicum, deve essere urgentemente affrontata per individuare soluzioni tangibili;


          la strada statale 163 è la sola via di fuga in caso di pericolo ed è necessario, dunque, garantire il pronto intervento dei soccorsi, assicurare l'accesso alle scuole o al lavoro dei pendolari, ristabilire, insomma, le minime condizioni di vivibilità dal punto di vista del traffico e della sicurezza;


          ripetutamente i residenti di tale area e i numerosi turisti, provenienti da ogni parte del mondo, che percorrono quotidianamente tale strada statale hanno fatto presente alle autorità locali gli innumerevoli disagi provocati dal traffico, dallo smog e dallo stress per le lunghe ore di attesa;


          la risoluzione del problema della viabilità passa attraverso il contingentamento dei flussi veicolari mediante l'istituzione di una zona a traffico limitato e attraverso la necessaria razionalizzazione del transito dei bus turistici;


          la già critica situazione è, infatti, peggiorata dalla costante e ingestibile presenza  di enormi bus turistici, decisamente inadatti per le loro dimensioni a percorrere stradine che originariamente erano state costruite per il trasporto con animali da traino;


          questi pullman gran turismo, oltre ad essere altamente inquinanti, sono, anche per dimensioni ed estetica, totalmente decontestualizzati rispetto all'amenità dei bucolici e caratteristici paesini del tratto interessato e costituiscono finanche un danno per l'immagine della «divina costiera»;


          numerose associazioni di operatori turistici, residenti e semplici cittadini chiedono a gran voce di limitare/vietare l'uso di tali bus turistici di grandi dimensioni sostituendoli con minibus che consentano la scorrevolezza e, soprattutto, la sicurezza del traffico veicolare, individuando anche delle aree di interscambio dove consentire il trasbordo dai mezzi di grandi dimensione a quelli di dimensioni più gestibili;


          le istituzioni e tutte le forze sane della società civile si stanno interessando per la risoluzione della ormai insopportabile situazione; sono già partite iniziative di protesta ed è stata anche presentata una petizione on-line disponibile sulla piattaforma change.org, promossa dal Coordinamento associazioni della Costiera amalfitana, che sta ottenendo un importante riscontro e nella quale si evidenziano le criticità della questione –:


          quali iniziative e quali misure di intervento, i Ministri interrogati, nell'ambito delle loro competenze, intendano promuovere per accelerare la soluzione di questo annoso problema, anche prevedendo l'istituzione di un tavolo permanente fra comuni, province, regioni e Ministeri per l'adozione delle azioni necessarie volte a porre fine senza indugio alle criticità che si traducono in una violazione delle normative vigenti in materia di sicurezza e di protezione civile, anche attraverso l'adozione di un piano del traffico straordinario.

(4-02465)




      GERMANÀ, BERGAMINI, SOZZANI, BALDELLI, MULÈ, PENTANGELO, ROSSO, ZANELLA, PRESTIGIACOMO, MINARDO e SCOMA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il 10 marzo 2019 è precipitato un Boeing 737 della Ethiopian Airlines, a pochi minuti dal decollo da Addis Abeba per Nairobi. Tutte le 157 persone a bordo, tra cui 8 passeggeri italiani, hanno perso la vita; era un aereo nuovo, consegnato alla compagnia a metà novembre 2018;


          per questo tipo di velivolo si tratta del secondo incidente, non troppo dissimile, in meno di un anno: il 29 ottobre era accaduto ad un Boeing 737 Max 8 della Lion Air in Indonesia, con 189 persone a bordo. Anche in quel caso, un aereo nuovo, usato solo per un paio di mesi, caduto dopo 13 minuti;


          il Boeing 737 Max è l'ultima versione del celebre 737 lanciato nel 1969 dal costruttore Usa. È entrato in servizio nel 2017 con quattro varianti (Max 7, Max 8, Max 9 e Max 10), che possono trasportare tra 138 e 204 passeggeri e sono disegnati per voli di corto e medio raggio. Il 737 Max è il velivolo venduto più velocemente della storia di Boeing e ha raccolto oltre 4.700 ordini da oltre cento compagnie nel mondo;


          tra i clienti del 737 Max, ci sono l'italiana Air Italy, che ha tre B737 Max8 in flotta in leasing: nel piano industriale, presentato un anno fa, era stato annunciato l'ingresso di 20 aerei di questo tipo entro il 2022. Nessun aereo di questo tipo, invece, figura nella flotta di Alitalia. La low cost inglese Ryanair, sarà invece la prima compagnia ad operare il 737 Max 200, una variante del 737 Max8: l'aviolinea ha in flotta 400 Boeing 737-800, con ordini per 115 nuovi Boeing 737 e 110 nuovi B737 Max 200 (e opzioni per altri 100);


          è di queste ore la notizia che riporta il blocco, da parte di Cina, Etiopia, Indonesia, Mongolia e Singapore di tutti i velivoli Boeing 737 Max; la Federal Aviation Administration (Faa), il regolatore dell'aviazione   civile Usa, ha pubblicato invece una nota, affermando che il velivolo è sicuro –:


          quale sia la posizione del Governo in merito alla vicenda riportata in premessa.

(4-02470)



INTERNO

Interrogazioni a risposta immediata:


      PLANGGER, GEBHARD, SCHULLIAN e EMANUELA ROSSINI. – Al Ministro dell'interno. – Per sapere – premesso che:


          nuove disposizioni normative – introdotte dal decreto-legge n. 113 del 2018 – sulla circolazione in Italia di veicoli con targa estera, prevedono il divieto a chi risieda in Italia da più di 60 giorni di circolare con veicoli immatricolati all'estero, salvo che per alcune forme di leasing, comodato o noleggio;


          la sanzione va da 712 a 2.848 euro, fermo amministrativo del veicolo e confisca se entro 180 giorni non viene immatricolato in Italia o condotto al confine;


          la mancanza del documento che certifica il leasing, comodato o noleggio viene sanzionata da 250 a 1.000 euro, con obbligo di esibizione entro 30 giorni e fermo amministrativo del veicolo nel frattempo;


          tali norme sono state introdotte per bloccare gli abusi dei «furbetti» che, residenti in Italia, per evitare sanzioni o controlli fiscali, non pagare il bollo e per godere di tariffe assicurative più basse, circolano con targhe estere;


          contraddittoria è la tolleranza rispetto alla concessione di autovetture in leasing o in locazione ai residenti e alle imprese italiane da parte di un'impresa costituita in altro Stato dell'Unione europea, che non ha stabilito in Italia una sede secondaria o effettiva; fattispecie consentita negli altri Paesi europei, ma temperata dall'obbligo della targa nazionale;


          le nuove disposizioni stanno producendo un pesante effetto collaterale: in Italia ora è vietato guidare l'auto di un parente, di un amico o di un collega che abitano all'estero, anche occasionalmente;


          nelle zone di confine ciò comporta situazioni paradossali: si pensi ai parenti che non possono guidare l'auto perché immatricolata all'estero, mentre il proprietario è in visita di cortesia, lavoro o svago e che, per un malessere, maltempo o perché ha bevuto un bicchiere di troppo, non può essere riaccompagnato con la sua vettura a casa, magari a pochi chilometri di distanza;


          si rischia di creare situazioni inutilmente vessatorie e poco comprensibili, soprattutto ai cittadini che vivono nei territori di confine e che spesso sono abituati a oltrepassarlo frequentemente se non quotidianamente e per i frontalieri che hanno a disposizione un'autovettura di servizio della ditta estera per raggiungere dall'Italia il posto di lavoro –:


          se il Ministro interrogato non ritenga di adottare, con urgenza, le iniziative di competenza, al fine di prevedere ragionevoli e adeguate deroghe al divieto stabilito dal nuovo articolo 93 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in particolare per i residenti nelle zone di confine.

(3-00606)




      PALAZZOTTO e FORNARO. – Al Ministro dell'interno. – Per sapere – premesso che:


          il 2 febbraio 2017 è stato sottoscritto il memorandum di intesa tra Italia e Libia;


          nel memorandum le parti si impegnano ad attivare azioni sulla cooperazione nel campo dello sviluppo, del contrasto all'immigrazione illegale, al traffico di esseri umani e al contrabbando e del rafforzamento della sicurezza delle frontiere libiche;


          il memorandum, all'articolo 5, stabilisce che esso va realizzato nel rispetto degli obblighi internazionali e degli accordi sui diritti umani;


          per conseguire gli obiettivi del memorandum, è stato istituito un comitato misto  composto da un numero di membri uguale tra le parti;


          il 2 luglio 2018 si è tenuta a Tripoli una riunione della commissione bilaterale italo-libica, dove si è affrontato il tema del passaggio dei migranti attraverso il territorio libico e, in sede di conferenza stampa, è stato definito un programma, chiamato "piano Salvini", che prevede la fornitura di gommoni, equipaggiamenti, veicoli e altro materiale per Guardia costiera, Marina e Guardia di frontiera libiche;


          il 5 marzo 2019 il Ministro interrogato ha incontrato a Roma il Vicepremier libico Ahmed Maiteeq e, nel corso dei colloqui, come indicato dal comunicato del Ministero dell'interno, si sono affrontate anche le questioni relative all'immigrazione, a conferma del ruolo fondamentale del Ministro interrogato nei rapporti con la Libia sul tema dei migranti;


          secondo un rapporto dell'Onu, del dicembre 2018, nei centri libici sono trattenuti circa 6.800 migranti e richiedenti asilo e le loro condizioni vengono definite «tendenzialmente disumane», il rapporto parla di «terribili violenze e abusi perpetrati sui migranti ed i rifugiati commessi tanto da funzionari statali quanto da gruppi armati e trafficanti di esseri umani. Le atrocità includono uccisioni, detenzioni illegali, tortura, violenze di gruppo, riduzione in schiavitù e lavori forzati»;


          quanto sopra descritto è stato da ultimo raccontato nella trasmissione Piazzapulita su La 7, del 7 marzo 2019, con un approfondito reportage sulle condizioni dei migranti trattenuti nei campi di prigionia libici, nel quale, attraverso le testimonianze dirette dei migranti e dei loro carcerieri, sono state evidenziate continue e sistematiche violazioni dei diritti umani perpetrate attraverso torture, stupri e uccisioni –:


          se il Ministro interrogato non ritenga, alla luce dei fatti esposti in premessa, per quanto di competenza, di adottare iniziative per rivedere gli accordi Italia-Libia, sospendendone l'esecuzione fino a quando il Governo libico non sarà in grado di garantire il rispetto dei diritti umani, evitando che l'Italia possa essere considerata complice delle violazioni sopra menzionate.

(3-00607)




      MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE, BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BELOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI, BINELLI, BISA, BOLDI, BONIARDI, BORDONALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI, CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CAPARVI, CAPITANIO, VANESSA CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE, COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, ANDREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE MARTINI, D'ERAMO, DI MURO, DI SAN MARTINO LORENZATO DI IVREA, DONINA, FANTUZ, FERRARI, FOGLIANI, FORMENTINI, FOSCOLO, FRASSINI, FURGIUELE, GASTALDI, GERARDI, GIACCONE, GIACOMETTI, GIGLIO VIGNA, GOBBATO, GOLINELLI, GRIMOLDI, GUSMEROLI, IEZZI, INVERNIZZI, LATINI, LAZZARINI, LEGNAIOLI, LIUNI, LO MONTE, LOCATELLI, LOLINI, EVA LORENZONI, LUCCHINI, MACCANTI, MAGGIONI, MARCHETTI, MATURI, MORELLI, MOSCHIONI, MURELLI, ALESSANDRO PAGANO, PANIZZUT, PAOLINI, PAROLO, PATASSINI, PATELLI, PATERNOSTER, PETTAZZI, PIASTRA, PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RACCHELLA, RAFFAELLI, RIBOLLA, SALTAMARTINI, SASSO, STEFANI, TARANTINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI, TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VINCI, VIVIANI, ZICCHIERI, ZIELLO, ZÓFFILI e ZORDAN. – Al Ministro dell'interno. – Per sapere – premesso che:


          stando a quanto riportato ampiamente dalla stampa e per effetto delle politiche finora attuate dall'attuale Governo in tema di immigrazione, rispetto agli scorsi anni negli ultimi mesi si è assistito ad un drastico calo di ingressi illegali di migranti sulle coste italiane a seguito degli sbarchi, con una conseguente diminuzione anche del numero dei morti durante le traversate;


          tra le diverse misure adottate per contrastare l'immigrazione illegale e il traffico di esseri umani ad esso strettamente connesso,   occorre sicuramente citare il decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, e approvato in via definitiva dall'Assemblea della Camera dei deputati il 28 novembre 2018;


          tale provvedimento si è reso necessario per le gravi criticità di natura economico-sociale e per le rilevanti ricadute per la sicurezza del nostro Paese, evidenziatesi in questi ultimi anni a seguito di incontrollati e consistenti arrivi illegali di migranti sulle coste italiane;


          tra le numerose misure in esso previste, sono state introdotte, in particolare, nuove disposizioni sia in materia di contrasto all'immigrazione clandestina, sia in tema di protezione internazionale, anche al fine di assicurare tempestiva, effettiva ed idonea protezione a chi ne ha diritto ed evitare un uso strumentale e distorto del diritto di asilo;


          è di tutta evidenza che il nuovo approccio alla gestione del fenomeno migratorio si sia reso necessario anche per le numerose istanze e richieste avanzate negli scorsi anni da parte degli enti locali per le difficoltà e il pesante impatto sui loro territori dovuti non solo all'elevato numero di sbarchi, ma anche al numero e alla prolungata presenza di richiedenti asilo in attesa dell'esito dell'esame della loro domanda da parte delle commissioni territoriali –:


          quali siano gli effetti delle misure finora adottate in tema di immigrazione, tra cui in particolare quelle contenute nel decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, avuto riguardo sia al numero degli arrivi sulle coste italiane, sia al numero e agli esiti delle domande di protezione internazionale esaminate finora dalle commissioni territoriali competenti.

(3-00608)




      LOLLOBRIGIDA, MELONI, ACQUAROLI, BELLUCCI, BUCALO, BUTTI, CARETTA, CIABURRO, CIRIELLI, CROSETTO, LUCA DE CARLO, DEIDDA, DELMASTRO DELLE VEDOVE, DONZELLI, FERRO, FIDANZA, FOTI, FRASSINETTI, GEMMATO, LUCASELLI, MASCHIO, MOLLICONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAMPELLI, RIZZETTO, ROTELLI, SILVESTRONI, TRANCASSINI, VARCHI e ZUCCONI. – Al Ministro dell'interno. – Per sapere – premesso che:


          sono sempre più numerosi i Paesi arabi, ma anche Turchia e Marocco, che, in particolare, finanziano con milioni di euro la costruzione di moschee in Italia;


          soltanto il Qatar, attraverso la Qatar charity foundation, per anni ha finanziato progetti per la costruzione di moschee e centri di indottrinamento e il suo progetto prevedeva 43 centri islamici, partendo dalla Sicilia;


          altri sono gli Stati interessati a finanziare progetti di islamizzazione in Italia, come Marocco, Turchia e Arabia Saudita e questo, chiaramente, anche per uno scopo politico e confessionale: avere moschee pagate dai sauditi significa avere centri di propagazione di una specifica ala islamica, conservatrice e profondamente legata alla monarchia wahabita;


          molte delle monarchie che stanno finanziando la diffusione del culto di Allah, per quanto consta agli interroganti, sostengono più o meno ufficialmente l'Isis e il terrorismo (sono noti, per esempio, i rapporti tra il Qatar e i Fratelli musulmani e altri gruppi islamisti in Medio Oriente), oltre a essere loro stessi Paesi in cui il concetto di democrazia e il rispetto dei diritti umani sono infinitamente lontani dalla nostra cultura;


          secondo le dichiarazioni di Mohammad Ben Abd Ul-karim Al-Issa, segretario della Lega musulmana mondiale, si tratterà di moschee ufficiali, ma i dubbi restano, soprattutto per la rete di legami internazionali che potrebbero celarsi dietro i muri di questi luoghi di culto;


          ogni moschea ha uno Stato finanziatore e ogni Stato finanziatore ha una sua idea di Islam che serve per portare avanti una sua politica;
  

          in assenza di una normativa severa contro il finanziamento estero delle moschee, l'istituzione di un albo degli imam e l'obbligo delle preghiere in lingua italiana, l'Italia rischia di diventare un laboratorio di guerre intestine alla fede musulmana;


          incidentalmente è di questi giorni la notizia dell'ingresso dell'Arabia Saudita nell'assemblea dei soci del Teatro alla Scala, a fronte di un finanziamento da 15 milioni di euro;


          in base a ciò che verrà deciso nelle prossime settimane, Mohammad bin Salmān, sotto accusa per le ripetute violazioni dei diritti umani, potrebbe entrare come socio fondatore privato anche di un'altissima istituzione culturale quale la Scala di Milano, che da sempre ricopre la funzione pubblica di ambasciatore della cultura italiana nel mondo –:


          di quali elementi disponga il Governo e quali iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, abbia adottato o intenda adottare per evitare possibili indebite ingerenze da parte di Stati arabi, o comunque apparentemente interessati a finanziare progetti di islamizzazione, con particolare riferimento ai luoghi di culto.

(3-00609)



Interrogazione a risposta orale:


      PENNA. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 27 febbraio 2019, l'imprenditore di Gela (CL) Rocco Greco, simbolo della lotta al racket del pizzo, si è tolto la vita con un colpo di pistola alla tempia;


          secondo le testimonianze e le dichiarazioni dei familiari, rilasciate nei giorni seguenti, alla base di questo gesto disperato vi sarebbe stato il profondo senso di abbandono da parte dello Stato a cui aveva affidato, dopo le denunce, la protezione sua e dei familiari;


          «Era finito dentro una storia paradossale», così ha dichiarato il figlio Francesco a La Repubblica. «I mafiosi che aveva fatto condannare lo avevano denunciato. Ma, poi, ovviamente, era arrivata l'assoluzione, il giudice aveva ribadito che Rocco Greco era stato vittima della mafia, non socio in affari dei boss»;


          nonostante la sentenza di assoluzione, nell'ottobre 2018 il Ministero dell'interno, tramite la prefettura e la struttura di missione antimafia sisma, ha negato alla ditta dell'imprenditore, la «Cosiam srl», l'iscrizione nella white list per i lavori di ricostruzione dopo il terremoto in centro Italia, con la seguente motivazione: Greco «nel corso degli anni ha avuto atteggiamenti di supina condiscendenza nei confronti di esponenti di spicco della criminalità organizzata gelese», una motivazione che contrastava con una realtà ultradecennale di denuncia del racket estorsivo;


          già nel 2007, infatti, Rocco Greco aveva denunciato i boss della Stidda e di Cosa Nostra che dividevano i proventi del pizzo e aveva anche convinto altri sette imprenditori a fare lo stesso; a seguito di quelle denunce vi furono undici arresti nel blitz ribattezzato «Munda mundi» e, infine, le condanne, confermate dalla Corte di cassazione;


          la struttura di missione antimafia sisma, nel giungere alle sue conclusioni, ad avviso dell'interrogante, aveva tenuto conto più delle accuse infondate di collusione rivolte dai boss contro gli imprenditori autori delle denunce, che delle sentenze che avevano smentito quelle stesse accuse in tutti i gradi di giudizio;


          si tratta di sentenze evidentemente non tenute in adeguata considerazione dai tecnici del Ministero, i quali hanno fatto pendere sugli imprenditori come Greco la scure dell'interdittiva antimafia per il rischio di infiltrazioni mafiose, con le conseguenti revoche di tutte le commesse pubbliche e private per la «Cosiam srl» ed il licenziamento di cinquanta operai;


          a fronte dei ricorsi di Greco, il Tar di Palermo, dopo quello del Lazio, non concedeva la sospensiva dell'interdittiva;


          il 4 marzo 2019, ignoti, approfittando evidentemente del momento di dolore dei familiari, si sono introdotti all'interno del  magazzino della ditta, per compiere un furto, un atto di sciacallaggio, ma forse anche lanciare un segnale ben preciso;


          il suicidio di Rocco Greco, il cui movente si ascrive probabilmente a un sentimento di sconforto seguito alle interdittive antimafia, pone il problema della salvaguardia dei testimoni di giustizia che non può essere solo fisica, ma anche lavorativa e della dignità;


          in questi anni lo Stato si è conquistato una faticosa credibilità, proteggendo le vittime di estorsione, ripagando i danneggiati degli attentati e diffondendo un clima di fiducia che ha spinto decine se non centinaia di imprenditori a denunciare, ma se parenti dei testimoni di giustizia sono raggiunti e uccisi nei loro rifugi segreti, se i denuncianti sono ostacolati nelle loro attività dagli interventi delle prefetture che non si raccordano con le sentenze dei tribunali, tutto il sistema delle tutele e delle denunce vacilla, una strada che la lotta alla mafia non può intraprendere, pena l'inefficacia della sua azione –:


          se il Ministro interrogato abbia verificato o intenda verificare le modalità e i criteri con cui le prefetture emanano le interdittive, specie quelle in contrasto con sentenze passate in giudicato;


          se il Ministro sia a conoscenza delle modalità e dei criteri con cui la struttura di missione «antimafia sisma» abbia decretato l'esclusione dalla white list dell'azienda Cosiam srl;


          se il Governo intenda farsi promotore di norme a supporto degli imprenditori i quali, entrati a contatto con esponenti mafiosi, decidono successivamente di denunciare i tentativi estorsivi;


          quali iniziative intenda promuovere il Governo per rafforzare il sostegno e la protezione di imprenditori che denunciano il racket mafioso e delle loro famiglie.

(3-00604)



Interrogazione a risposta in Commissione:


      BORDO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nella mattinata dell'11 marzo 2019, è stata ritrovata, davanti alla porta di un ufficio del comune di Monte Sant'Angelo (FG), una busta contenente un teschio umano e un biglietto con minacce di morte rivolte al sindaco Pierpaolo D'Arienzo, all'assessore comunale Generoso Rignanese e alle loro famiglie;


          l'episodio, gravissimo e assai inquietante, è l'ultimo di una serie di minacce e intimidazioni che hanno interessato gli amministratori comunali della città garganica, il cui consiglio comunale fu sciolto per infiltrazioni mafiose nel 2015;


          l'amministrazione comunale guidata da Pierpaolo D'Arienzo è impegnata, fin dall'insediamento nel 2017, nel pieno ripristino della legalità e della legittimità degli atti amministrativi in un contesto sociale negativamente segnato dall'azione di gruppi criminali, anche in campo economico;


          la città di Monte Sant'Angelo è uno dei luoghi in cui opera la cosiddetta «quarta mafia» italiana, quella Garganica, dedita al traffico di droga, alle estorsioni e al riciclaggio di denaro in attività lecite che si contraddistingue per ferocia e pervasività e per il cui contrasto lo Stato ha adottato una serie di misure straordinarie, a partire dall'istituzione dei «Cacciatori del Gargano», corpo speciale dei carabinieri di stanza a Vico del Gargano –:


          se e quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda adottare per garantire la sicurezza e la serenità degli amministratori di Monte Sant'Angelo e dei  comuni garganici in cui operano le citate organizzazioni criminali.

(5-01654)



Interrogazioni a risposta scritta:


      OSNATO, BUTTI, FIDANZA e FRASSINETTI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nel territorio del comune di Gallarate (VA) per molti anni, presso un campo attrezzato di proprietà comunale, vi è stato un insediamento di persone della comunità Sinti;


          a seguito della scoperta di alcuni abusi edilizi in loco e dell'evidenza di significativi mancati pagamenti da parte dei dimoranti di utenze, quali acqua, gas, energia elettrica, l'amministrazione comunale – in seguito a un'ordinanza sindacale – ha provveduto a sgomberare il suddetto campo;


          successivamente, a spese del comune di Gallarate, le persone sgomberate sono state ospitate presso una struttura ricettiva a Somma Lombardo per circa trenta giorni;


          trascorso questo periodo, molti Sinti si sono diretti autonomamente in altre località, altri hanno partecipato a bandi delle «case Aler» e altri, abusivamente, si sono stabiliti con roulotte e caravan presso un terreno di proprietà della Curia, concesso in locazione a un privato, in località Madonna della Campagna a Gallarate;


          a fronte di ciò, sia la proprietà che il conduttore avrebbero provveduto, a quanto consta agli interroganti, a presentare formale denuncia alle autorità competenti; inoltre la situazione è monitorata da pattuglie della polizia locale –:


          quali iniziative la prefettura intenda intraprendere, per quanto di competenza, per liberare questa area da quella che si configura come un'occupazione abusiva, anche a fronte di gravi situazioni di incompatibilità con i residenti del quartiere e di problematiche di sicurezza viabilistica e igienica.

(4-02467)




      FRATOIANNI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 23 marzo 2019 a Prato è prevista una manifestazione di Forza Nuova contro gli immigrati dal titolo «Salvare l'Italia»;


          il 23 marzo è anche il centenario della nascita dei Fasci italiani di combattimento ed è legittimo, ad avviso dell'interrogante, il sospetto che l'organizzazione neofascista Forza Nuova intenda celebrare tale ricorrenza con una manifestazione anti-immigrati; anche a Milano il 23 marzo è in programma un'iniziativa che chiamerà a raccolta neofascisti e neonazisti da tutta Italia e dall'Europa;


          nel capoluogo lombardo si svolgerà infatti un concerto evento degli «ZetaZeroAlfa», la band di CasaPound che festeggia i propri venti anni di attività;


          come sempre in questi casi il luogo dell'appuntamento è ancora segreto, ma dalla stampa, negli articoli del giornalista di Repubblica Paolo Berizzi, si apprende che con ogni probabilità l'evento si dovrebbe tenere nei capannoni di via Toffetti. Stesso luogo dove a novembre 2015 si era svolto un altro raduno simile, con i festeggiamenti per il «Ventennio» degli Hammerskin in Italia;


          per la serata del 23 marzo sono attesi almeno duemila partecipanti. Anche in questo caso, come a Prato, la data non sembra proprio casuale: il 23 marzo del 1919 a Milano si costituirono i Fasci di combattimento, primi protagonisti e poi per vent'anni responsabili delle violenze del partito nazionale fascista contro cittadini, lavoratori, antifascisti e chiunque si opponesse al regime;


          anche per l'evento di Milano appare all'interrogante legittimo sospettare che l'oggetto ufficiale della manifestazione serva a coprire la celebrazione del centenario dei Fasci italiani di combattimento;


          secondo l'ultima relazione al Parlamento dei servizi segreti italiani, vi è il rischio concreto che in vista delle prossime elezioni europee possano aumentare gli episodi di intolleranza nei confronti degli stranieri   e che già si sono registrati comportamenti «marcatamente razzisti e xenofobi» da parte di formazioni di estrema destra e «episodi di stampo squadrista»;


          permettere quindi a circa 2.000 partecipanti a un raduno neofascista di girare liberamente per la città di Milano può rappresentare un pericolo per la sicurezza;


          nonostante quindi i contenuti dell'iniziativa, tesi di fatto a celebrare il fascismo e i timori dell’intelligence, viene concessa piena agibilità a Milano a un'organizzazione dichiaratamente neofascista come Casapound, per un concerto di cui non si conosce neanche il luogo;


          a parere dell'interrogante la celebrazione dei 100 anni del fascismo viola palesemente sia la «legge Scelba» che i principi costituzionali, nella fattispecie la XII disposizione transitoria della Costituzione italiana;


          iniziative che celebrano il fascismo si pongono in totale contrapposizione con la vigente normative e per questo le richieste di autorizzazione, per entrambe le manifestazioni, dovrebbero essere negate da chi di competenza; il 23 marzo di cento anni fa, con la nascita dei Fasci di combattimento, si iniziava a scrivere una pagina tragica nella storia dell'Italia –:


          quali siano gli orientamenti del Governo circa i fatti esposti in premessa e quali iniziative di competenza intenda assumere per vagliare, anche per i profili di ordine pubblico, eventi e manifestazioni organizzati da tutti i movimenti d'ispirazione neofascista che, a giudizio dell'interrogante, non andrebbero svolti poiché tali soggetti non si riconoscono nella Costituzione, ponendosi in palese contrasto con i valori fondativi di libertà e democrazia della Carta costituzionale;


          quali iniziative di prevenzione e contrasto il Ministero dell'interno abbia predisposto, per quanto di competenza, in relazione all'emergere e allo svilupparsi in ampie zone del Paese di organizzazioni di carattere neofascista e neonazista, come anche evidenziato nell'ultima relazione del Dis (Dipartimento delle informazioni per la sicurezza) presentata al Parlamento.

(4-02469)




      FIDANZA. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nella notte tra il 4 e il 5 marzo 2019 ignoti si sono scatenati contro la riserva di caccia Boccaserio Giardino (Montodine, CR); gli animali presenti nelle voliere sono stati tutti liberati e l'interno della struttura è stato completamente distrutto; è stato danneggiato anche un trattore e sono state imbrattate le pareti con scritte riconducibili al gruppo animalista «ALF»;


          a Gottolengo (Brescia), alcuni individui si sono invece introdotti nell'azienda agricola «Il Fagiano», scassinando il cancello di ingresso e portando via 2 mila quaglie da volo destinate all'attività venatoria, probabilmente caricandole su un furgone;


          è da notare che non si tratta della prima azione di questo tipo messa a segno nell'azienda agricola «il Fagiano», dove tre mesi fa era stato rubato all'impresa un furgone carico di 1.500 fagiani per un valore di 13 mila euro;


          anche in questo caso l'azione è stata rivendicata con delle scritte fatte con la vernice spray che portavano il logo «A.l.f.». Tali azioni violente paiono quindi essere riconducibili alla sigla Animal Liberation Front, già nota per le sue azioni violente e per essere uno dei gruppi estremisti più attivi;


          tali azioni sono intollerabili attacchi nei confronti del diritto alla proprietà privata nonché al libero svolgimento dell'attività venatoria regolamentata –:


          se sia a conoscenza dei fatti sopra menzionati;


          quali iniziative di competenza intenda adottare per porre fine a tali intollerabili violenze e garantire il diritto alla proprietà e alla sicurezza pubblica e privata delle aziende faunistiche e dei loro fruitori.

(4-02472)
 


ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta immediata:


      ASCANI, DE FILIPPO, ANZALDI, CIAMPI, DI GIORGI, FRANCESCHINI, PICCOLI NARDELLI, PRESTIPINO, ROSSI, CAMPANA, CARNEVALI, UBALDO PAGANO, PINI, RIZZO NERVO, SCHIRÒ, SIANI, GRIBAUDO, ENRICO BORGHI e FIANO. – Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. – Per sapere – premesso che:


          il decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, cosiddetto «decreto vaccini», ha portato il numero di vaccinazioni obbligatorie nell'infanzia e nell'adolescenza da quattro a dieci, al fine di contrastare il progressivo calo delle vaccinazioni che ha determinato una copertura vaccinale media al di sotto del 95 per cento, la soglia raccomandata dall'Organizzazione mondiale della sanità per garantire la cosiddetta «immunità di gregge», per proteggere, cioè, indirettamente anche coloro che, per motivi di salute, non possono essere vaccinati;


          il rispetto degli obblighi vaccinali è diventato un requisito per l'ammissione all'asilo nido e alle scuole dell'infanzia, mentre dalla scuola primaria in poi bambini e ragazzi possono accedere comunque a scuola, ma, in caso non siano stati rispettati gli obblighi, viene attivato dall'azienda sanitaria locale un percorso di recupero della vaccinazione ed è possibile incorrere in sanzioni amministrative da 100 a 500 euro;


          qualche giorno prima del 10 marzo 2019, entro la quale data, secondo la normativa attualmente in vigore, i dirigenti scolastici trasmettono alle aziende sanitarie locali l'elenco degli iscritti fino a 16 anni per l'anno scolastico successivo, il Vice Presidente del Consiglio dei ministri e Ministro dell'interno Matteo Salvini, in una lettera indirizzata alla Ministra della salute, chiedeva il differimento degli obblighi in scadenza, al fine di garantire la permanenza dei bambini nel ciclo della scuola dell'infanzia;


          nonostante sia stata rispettata la scadenza del 10 marzo 2019 le dichiarazioni del Governo continuano a preoccupare;


          la Ministra della salute ha dichiarato a la Repubblica di essere contro l'obbligo, ma che nella nuova legge verrà previsto solo in caso di coperture basse o epidemie;


          145 portavoce del MoVimento 5 Stelle di comuni e regioni hanno firmato un appello anti-obbligo promosso dal consigliere regionale del Lazio, Barillari, che su Facebook invita a segnalare al movimento e al garante dell'infanzia ogni abuso da parte di dirigenti scolastici che giocano a fare gli sceriffi;


          continua a diffondersi la preoccupazione di non voler tenere conto dei bimbi più fragili, ma di sostenere la posizione ideologica contraria alle vaccinazioni;


          i dati sulle coperture del 2018 dimostrano un incremento delle vaccinazioni –:


          quale sia la posizione del Ministro interrogato in merito alle intenzioni più volte annunciate dall'Esecutivo di rivedere l'obbligo vaccinale quale requisito per l'ammissione a scuola.

(3-00610)



Interrogazione a risposta scritta:


      FERRAIOLI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:


          il segretariato italiano giovani medici (Sigm) e il Comitato nazionale aspiranti specializzandi (Cnas) comunicano di avere appreso che l'Accademia italiana medici specializzandi (Aims), tramite la propria controllata Aims Spagna, ha invitato, in un'ottica europeistica di abbattimento delle barriere geografiche, gli studenti spagnoli a partecipare alla prossima edizione del concorso nazionale per la specializzazione in medicina nel nostro Paese;


          si ritiene opportuno e necessario, considerando la necessità di equiparare anche i doveri oltre che i diritti, che il concorso di accesso alle scuole di specializzazione in Italia richieda agli aspiranti esteri almeno la stessa competenza linguistica, in lingua  italiana, richiesta per pari attività concorsuali dal Ministero spagnolo, ossia un livello C1 e che lo stesso concorso offra un numero di contratti di specializzazione pari a quello dei concorrenti, come già si verifica nel caso dell'Ecn francese;


          l'attuale numero di posti disponibile nelle scuole di specializzazione dei nostri atenei, previsto per gli aspiranti specialisti, risulta già saturo di concorrenti;


          di fatto, l'offerta di formazione specialistica risulta essere sufficiente per appena la metà degli aspiranti;


          è del tutto evidente, pertanto, che un'iniziativa come quella promossa da Aims crei un gravissimo vulnus;


          sarebbe quindi auspicabile che nel decreto ministeriale di indizione del bando vengano inseriti, come prerequisiti necessari alla partecipazione al concorso, l'attestazione di, almeno, un livello C1 di conoscenza della lingua italiana comprovata da un titolo di studio riconosciuto dal Ministero;


          ulteriore improcrastinabile necessità è quella di incrementare di almeno il 50 per cento il numero delle borse di studio messe a concorso per le scuole di specializzazione, visto che, ad oggi, per 16.000 laureati vengono messe a bando solo poco più di 6.000 borse –:


          quali elementi si intendano fornire sui fatti descritti in premessa e quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, il Ministro intenda assumere al riguardo al fine di garantire che gli studenti stranieri che intendono accedere alle suddette scuole di specializzazione abbiano un adeguato livello di conoscenza della lingua italiana come indicato in premessa.

(4-02471)



SALUTE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      ANZALDI. — Al Ministro della salute, al Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo. — Per sapere – premesso che:


          il Consiglio di Stato si è finalmente pronunciato, con una propria sentenza, rimuovendo il «segreto» sui dati dei flussi commerciali di latte e derivati importati;


          si tratta di una decisione importante che tutela i cittadini sulla qualità del cibo che arriva in tavola, in particolare per un alimento delicato come il latte;


          in questo modo, i cittadini potranno conoscere chi sono i destinatari della importazione di latte e dei suoi derivati;


          si tratta di un atto di trasparenza imprescindibile atteso anche dagli stessi operatori del settore considerate le crisi in atto;


          le organizzazioni di rappresentanza del mondo agricolo hanno già sollecitato il Governo a procedere rapidamente all'introduzione del suddetto principio all'interno del nostro ordinamento;


          occorre pertanto provvedere a modificare, sulla base di quanto stabilito dalla richiamata sentenza, la disciplina vigente al fine di porre finalmente in essere un principio sacrosanto di trasparenza e di tutela della salute dei cittadini/consumatori –:


          in quali tempi il Governo intenda procedere all'adeguamento della normativa vigente dando piena attuazione ai principi sanciti dal pronunciamento del Consiglio di Stato in materia di trasparenza sui destinatari di latte e derivati importati.

(5-01657)



Interrogazioni a risposta scritta:


      LATTANZIO. — Al Ministro della salute, al Ministro per la famiglia e le disabilità. — Per sapere – premesso che:


          nelle ultime settimane i giornali riportano notizie sempre più allarmanti relative a una crescita del consumo di eroina, droga tipicamente associata alla fenomenologia della tossicodipendenza degli anni ’80 e ’90, e ritornata invece in circolazione in maniera preoccupante;
  

          nella città di Bari si sono moltiplicate le segnalazioni relative a ritrovamenti di siringhe utilizzate in luoghi normalmente frequentati da famiglie e bambini, dimostrando che il fenomeno non riguarda più quelle parti «in ombra» della città, ma si estende sempre più alla luce del sole. Ciò che prima era un «rituale» tipicamente nascosto, oggi viene sempre più reiterato sotto gli occhi di tutta la popolazione. Si diffonde, in questo quadro, il fenomeno delle siringhe «lasciate in sospeso» per poter essere poi riutilizzate: in questo caso la pericolosità risulta esponenzialmente aumentata, poiché tali siringhe sono lasciate «a disposizione» da eroinomani convinti di non avere l'Hiv e di non essere dunque contagiosi, ponendo a serio rischio l'incolumità di passanti e possibili utilizzatori;


          Bari non è l'unica città interessata dal fenomeno, come pure non lo sono soltanto le aree più degradate e abbandonate delle realtà urbane italiane. Si tratta di un ritorno all'eroina che ha una portata assolutamente nazionale: gli allarmi e le segnalazioni – sia attraverso inchieste giornalistiche che provenienti dalle autorità o dalla società civile – si moltiplicano su tutto il territorio nazionale, rendendo la questione di assoluta priorità;


          le preoccupazioni maggiori provengono dalle nuove modalità con cui gli spacciatori creano il nuovo esercito di tossicodipendenti. Nel loro mirino finiscono utenti sempre più giovani: si parla di ragazzini di dodici o tredici anni che frequentano le scuole medie. In una inchiesta apparsa sul quotidiano La Repubblica il 27 febbraio 2019, si legge dell'agghiacciante testimonianza di una madre di Roma, che racconta di come davanti alla scuola media frequentata dal figlio – che si specifica essere in una zona tutt'altro che periferica della città – gli spacciatori avessero cominciato a regalare palline di eroina ai ragazzini, per «iniziarli» e renderli dipendenti a nemmeno quattordici anni, assicurandosi in tal modo dei futuri clienti. Il mercato risulta dunque essere invaso da sostanze a basso costo e di scarsissima qualità: in tal modo, può essere regalato o rivenduto a pochissimo a giovanissimi con in tasca le somme della «paghetta» settimanale;


          l'allarme viene diffuso anche dai SerT - servizi per le tossicodipendenze e SerD - Servizi per le dipendenze, che, diffondono dati preoccupanti sull'abbassamento dell'età media di approdo dei pazienti alle cure: si segnala, ad esempio, che a Bari, su 500 tossicodipendenti, il 10 per cento un'età compresa tra 15 e 25 anni;


          anche i dirigenti di molte scuole diffuse sul territorio nazionale evidenziano una situazione di «accerchiamento» in relazione alla presenza di spacciatori, rimarcando l'attenzione sul fatto che le classiche misure antidroga - come, ad esempio l'utilizzo di controlli con unità cinefile - hanno una funzionalità temporanea ma non dissuadono sul lungo periodo e che si ha necessità di una prevenzione più capillare e diretta –:


          se il Governo sia a conoscenza dell'esistenza di un vero e proprio allarme relativo al ritorno all'utilizzo di eroina, diffuso in maniera preoccupante su tutto il territorio italiano e che interessa, particolar modo, i giovanissimi;


          se il Governo intenda adottare iniziative per incentivare l'implementazione di programmi comprensivi di misure di informazione e prevenzione di natura più capillare e diretta, dedicate principalmente ai giovanissimi, con l'intento di scoraggiare l'utilizzo di eroina e di altre sostanze psicotrope.

(4-02464)




      MURONI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          la terapia ormonale sostitutiva (Tos) per una persona transessuale è a vita ed è spesso salvavita, necessaria e irrinunciabile anche dopo l'eventuale riconversione chirurgica per garantire un livello sostitutivo di estrogeni/androgeni indispensabile necessario per vari aspetti metabolici;


          l'8 febbraio 2019 l'Aifa (Agenzia italiana del farmaco) ha aggiornato la lista dei farmaci temporaneamente carenti o indisponibili, inserendo anche farmaci a base  di testosterone. Per chi segue una terapia ormonale sostitutiva, l'interruzione della reperibilità dei farmaci è fonte di disagi, soprattutto nel caso in cui un farmaco bioequivalente non esista, sia irreperibile o abbia effetti collaterali insostenibili. Negli ultimi mesi la situazione è degenerata, soprattutto nel caso del Testoviron, portando a una corsa ad accaparrarsi le scorte disponibili e lasciando le persone transessuali sprovviste di farmaci irrinunciabili;


          la divisione, da parte di Aifa, dei farmaci a base di testosterone in prescrivibili a uomini e a donne, non prevedendo la somministrazione a persone con genere anagrafico femminile in quanto Ftm in transizione, crea enormi difficoltà alle persone Ftm regolarmente in possesso di ricetta medica che spesso si vedono negato il farmaco a cui hanno diritto;


          gli automatismi negli screening di prevenzione dipendenti esclusivamente dal genere sui documenti di identità determinano situazioni di grande difficoltà che, non considerando le reali necessità mediche delle persone transessuali creano ostacoli alla piena fruizione del sistema sanitario nazionale;


          la quasi totalità dei farmaci per la terapia ormonale sono di «classe C», definiti non essenziali, il cui costo non è rimborsato dal sistema sanitario nazionale (Ssn) ma a carico del cittadino. L'unico modo per una persona transessuale di ottenere un piano terapeutico è (nel caso di documenti già rettificati) tramite diagnosi di un ipogonadismo (uomini trans) o di una menopausa precoce (donne trans), circostanze che però nella realtà non sussistono. In tutti gli altri casi gli ormoni si possono ottenere in piano terapeutico con una diagnosi di «disforia di genere» che non è però sempre riconosciuta in mancanza di protocolli disposti appositamente dal Ministero o dalle regioni. L'Aifa potrebbe attivarsi inserendo la disforia di genere nei bugiardini, valutando che c'è un consumo corposo di detti farmaci da parte delle persone transessuali –:


          se sia a conoscenza di quanto riportato in premessa e se non intenda attivarsi urgentemente affinché, da parte dell'Aifa, venga rilasciata alle strutture sanitarie che ne facciano richiesta l'autorizzazione all'importazione di un medicinale equivalente autorizzato all'estero per i farmaci in elenco;


          se non intenda predisporre le iniziative di competenza affinché venga superata da parte dell'Aifa la suddivisione dei farmaci a base di testosterone in prescrivibili a uomini e a donne, in modo che sia prevista la somministrazione a persone con genere anagrafico femminile in quanto (Ftm) in transizione, eliminando in tal modo tutte le difficoltà per le persone Ftm regolarmente in possesso di ricetta medica che spesso si vedono negato in farmacia il farmaco a cui hanno diritto;


          se non intenda predisporre le iniziative di competenza affinché vengano superate le difficoltà derivanti dagli automatismi negli screening di prevenzione dipendenti esclusivamente dal genere sui documenti di identità che determinano situazioni di grande difficoltà in quanto, non considerando le reali necessità mediche delle persone transessuali, creano ostacoli alla piena fruizione del Servizio Sanitario nazionale;


          se non intenda attivarsi urgentemente nei confronti dell'Aifa in modo da inserire la disforia di genere nei bugiardini, considerando valutando che esiste un consumo corposo di detti farmaci da parte delle persone transessuali.

(4-02468)



SVILUPPO ECONOMICO

Interpellanza urgente (ex articolo 138-bis del regolamento):


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere – premesso che:


          la società di gestione e riscossione delle entrate tributarie e patrimoniali degli  enti locali Tributi Italia spa iscritta all'albo per l'accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali, istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997, che gestiva circa 400 comuni in tutta Italia, è stata ammessa con decreto del Ministero dello sviluppo economico del 18 giugno 2010, ai sensi dell'articolo 3. comma 3, del decreto-legge del 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010 n. 73, alla procedura di amministrazione straordinaria ai cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito con modificazioni con legge 18 febbraio 2004, n. 39 (cosiddetta legge Marzano), con nomina a commissario straordinario del dottor Luca Voglino;


          con successivi decreti del Ministero dello sviluppo economico sono state ammesse alla procedura di amministrazione straordinaria le seguenti società appartenenti al gruppo Tributi Italia Spa: Aser srl (decreto del 19 luglio 2010), Immobiliare Tributi Italia Spa (decreto del 16 settembre 2010), Centro Tri.Com. Spa, Nettuno Servizi srl e San Giorgio srl (decreti emessi in data 16 novembre 2010). Il tribunale di Roma, sezione fallimentare, ha dichiarato con separate sentenze l'insolvenza di tutte le società del gruppo;


          la suesposta procedura concorsuale è stata decisa a seguito della vicenda tristemente nota dei mancati versamenti ai comuni delle riscossioni da parte della Tributi Italia spa, le cui segnalazioni sono iniziate già negli anni ’90 e si sono intensificate dal 2006 al 2009; eppure, nonostante la conoscenza di gravi in adempimenti da parte della società, non è stato adottato per diversi anni alcun provvedimento nei confronti della medesima che ha continuato ad essere la principale concessionaria abilitata nel settore;


          in questo modo, nonostante il mancato riversamento sia causa di cancellazione dall'albo, nel quale si deve essere iscritti per ottenere le concessioni a riscuotere, la società ha potuto continuare ad operare senza avere i requisiti fino al 9 dicembre 2009, quando, a seguito di un'inchiesta parlamentare, è stata definitivamente cancellata dall'albo; nel 2010 è stata ammessa alla procedura fallimentare;


          nell'ottobre del 2012 la Guardia di finanza ha eseguito un'ordinanza di custodia cautelare emessa dal tribunale di Chiavari nei confronti dell'amministratore della Tributi Italia spa, Giovanni Saggese, e di altri amministratori di società collegate, in conseguenza di numerosi capi d'accusa di peculato, dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture e altri documenti per operazioni inesistenti, omesso versamento di iva e di ritenute certificate, perpetrati ai danni di diversi enti locali, i quali si sono visti sottrarre ingenti risorse destinate alla gestione dei servizi pubblici; alcuni di essi sono giunti sull'orlo del dissesto finanziario. Secondo l'accusa la società avrebbe operato fino al 2010 riscuotendo imposte, mai versate ai comuni, per oltre 100 milioni di euro;


          nella fattispecie Saggese si sarebbe appropriato in maniera indebita di circa 20 milioni di euro destinati alla società, utilizzandoli per spese personali oppure versandoli a sue imprese collegate e giustificandoli come costi dovuti a consulenze o piani di riorganizzazione aziendale;


          a fronte di tale meccanismo la società Tributi Italia procedeva al licenziamento di circa 1000 dipendenti, mettendo molti altri in cassa integrazione;


          le gravi conseguenze che la vicenda ha prodotto sui bilanci dei comuni interessati hanno indotto molti di essi ad intentare azioni esecutive nei confronti della società di riscossione che, a seguito delle innumerevoli denunce da parte dei comuni frodati, è stata dichiarata insolvente dal tribunale di Roma, sezione fallimentare, con sentenza n. 312 del 27 luglio 2010;


          gli interpellanti evidenziano, inoltre, che le agenzie di stampa hanno di recente pubblicato la notizia secondo la quale la procura di Roma, a seguito delle indagini svolte, ha chiesto il rinvio a giudizio di dieci manager della menzionata società, riprendendo, dopo diversi anni di sospensione,  l'attività giudiziaria volta all'accertamento degli atti acquisiti –:


          quale sia la situazione attuale della società Tributi Italia spa ammessa alla procedura di amministrazione straordinaria con decreto del Ministero dello sviluppo economico del 18 giugno 2010;


          quali conseguenze abbia prodotto la vicenda sui bilanci dei comuni danneggiati dal mancato versamento delle riscossioni da parte della società e quali esiti abbiano prodotto le azioni esecutive intentate dai comuni frodati;


          quale sorte abbiano subito i dipendenti della Tributi Italia spa e quali iniziative siano state adottate o si intendano adottare per tutelare gli interessi e la dignità degli ignari lavoratori e delle loro famiglie.

(2-00301) «Angiola, Vallascas, Faro, Nitti, Giuliano, Giuliodori, Grande, Grimaldi, Grippa, Gubitosa, Ianaro, Invidia, Iorio, Iovino, L'Abbate, Lattanzio, Liuzzi, Lombardo, Gabriele Lorenzoni, Lovecchio, Maglione, Maniero, Manzo, Mariani, Marino, Martinciglio, Marzana, Masi, Melicchio, Migliorino, Misiti, Olgiati».



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

X Commissione:


      MORETTO, BONOMO, GAVINO MANCA, MOR, NARDI, NOJA e ZARDINI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          con il decreto del Ministro dello sviluppo economico del 18 gennaio 2019, è stata istituita la «Commissione speciale per la riconversione economica della città di Taranto» (di seguito «Commissione speciale»), al fine di assicurare un indirizzo strategico unitario per lo sviluppo delle aree ex-Ilva che ricadono sotto la gestione commissariale del gruppo Ilva;


          la Commissione speciale, presieduta dal Ministro dello sviluppo economico, si compone di dieci componenti, cinque scelti tra il personale in servizio presso il Ministero dello sviluppo economico, e cinque da selezionare tra soggetti dotati di requisiti di comprovata esperienza e professionalità, almeno decennale, maturati anche a livello europeo ovvero internazionale, in uno dei seguenti settori: «trasformazione urbana», «trasformazione produttiva e nuova rivoluzione della produzione», «valorizzazione dell'economia territoriale», «trasferimento tecnologico»;


          il 26 febbraio 2019 il Ministero dello sviluppo economico ha pubblicato un avviso pubblico per la manifestazione d'interesse per la selezione dei cinque esperti per il supporto all'elaborazione della strategia per la riconversione economica della città di Taranto;


          l'avviso stabilisce che la durata dell'incarico è di dodici mesi prorogabili e che non è previsto alcun compenso né indennità di carica ma solamente il rimborso, ove ne ricorrano i presupposti, delle spese di viaggio, vitto e alloggio;


          la consulenza degli esperti è finalizzata alla redazione e al monitoraggio del «Piano per la riconversione economica della città di Taranto» e alla formulazione di proposte di programmi operativi di sviluppo ad alto impatto per il territorio di Taranto, dunque attività di importanza strategica che necessitano di essere implementate e finalizzate nel minor tempo possibile, e desta quindi forte perplessità il fatto che, non essendo prevista la remunerazione per tali attività, ci sia il rischio che le stesse vengano portate avanti senza la necessaria considerazione e in tempi non rispondenti alla grave situazione economica, sociale e ambientale del territorio tarantino;


          stante quindi la necessità di assicurare il buon esito dell'azione di ridisegno della vocazione produttiva del luogo, la gratuità degli incarichi di consulenza non appare essere una modalità adatta a garantire la selezione delle migliori competenze   presenti sul mercato, soprattutto se tale scelta fosse stata motivata unicamente dalla intenzione di contenere i costi –:


          quali siano le ragioni alla base della scelta delle modalità previste dall'avviso per la selezione degli esperti e del fatto che non siano state individuate tutte le competenze necessarie nell'ambito della pubblica amministrazione.

(5-01660)




      SQUERI, CARRARA e BARELLI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          la Commissione europea ha «rimandato» indietro lo schema di decreto di incentivazione delle fonti rinnovabili (cosiddetto FER 1), elaborato dal Ministero dello sviluppo economico (Mise) per disegnare i nuovi e attesi incentivi volti a sostenere la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, con ben 38 richieste di chiarimento all'Italia. E se in molti casi si tratta solo di conferme o di dettagli tecnici, non mancano alcuni punti rilevanti, tra cui richieste di spiegazione sulla mancata incentivazione all'idroelettrico, sull'esclusione della geotermia e sull'inclusione del fotovoltaico;


          in precedenza anche la Conferenza unificata aveva «bocciato» lo schema di decreto evidenziando gli stessi problemi;


          il «decreto incentivi» doveva supportare i produttori di energia rinnovabile negli anni 2018-2019-2020, e nel 2018, per la prima volta in Italia, non c'è stata la possibilità di allacciare nuovi impianti per mancanza di decreto;


          di conseguenza ci sono imprese che, pur avendo ultimato l'impianto, pronto per l'allaccio, si sono ritrovate senza nessun bando per gli incentivi del Gestore dei servizi energetici (Gse) nel 2018 –:


          se non ritenga opportuno accogliere le richieste della Conferenza unificata e della Commissione europea sulla incentivazione del geotermoelettrico e del mini-idroelettrico.

(5-01661)




      SUT e VALLASCAS. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          fino al 2018, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico (ora Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (Arera)) ha svolto il ruolo di soggetto che «propone» al Ministero dello sviluppo economico il piano delle attività, subentrando a un organismo consultivo formato da esperti chiamato a suo tempo Cerse e poi non più ricostituito;


          una volta approvato il piano con decreto del Ministro e definite le attività e le relative risorse per ciascun assegnatario, la Cassa per i servizi energetici e ambientali – Csea (soggetto vigilato dal Ministero dell'economia e delle finanze e dalla stessa Arera) ha svolto larga parte dei compiti operativi e gestionali, tra cui le erogazioni a consuntivo sulla base delle valutazioni sui risultati svolte da esperti indipendenti, nominati da Csea e Arera;


          più volte negli anni scorsi il Ministero dello sviluppo economico ha cercato di riformare lo strumento, per rafforzare la programmazione rispetto alle priorità della politica energetica e per valorizzare di più le attività a bando, finora decisamente minoritarie, cercando di massimizzare le ricadute della ricerca pubblica sul sistema esterno. Il fondo, infatti, tendeva a finanziare «a consuntivo» le attività svolte dagli enti, a causa dei ritardi con cui si svolgeva il ciclo della programmazione, con inevitabili difficoltà a operare scelte postume;


          questo risultato è stato parzialmente raggiunto con il decreto 16 aprile 2018, su cui si è riusciti a trovare l'intesa di Arera. Il decreto ha attribuito la funzione della programmazione al Ministero dello sviluppo economico, che ha adesso il compito di definire il piano e, dopo consultazione pubblica e sentita l'Arera, di approvarlo;


          il ciclo di programmazione è stato definito in un triennio;


          per avviare il nuovo ciclo di programmazione dal 2019, il decreto citato ha disposto una proroga transitoria per gli accordi   di programma in corso che completavano le attività nel corso del 2018, in modo da evitare discontinuità;


          è in corso di preparazione la bozza di piano triennale 2019-21, con il quale, in base al nuovo decreto, occorre:


              a) stabilire gli obiettivi generali e i temi di ricerca;


              b) stabilire le previsioni di fabbisogno finanziario;


              c) indicare i criteri generali dei piani triennali di realizzazione, vale a dire dei piani attuativi che saranno proposti dai soggetti pubblici;


              d) fissare, se ritenuto opportuno, le risorse da destinare ad altri soggetti pubblici e privati mediante bandi –:


          quando sia prevista l'approvazione del suddetto piano triennale della ricerca di sistema elettrico nazionale 2019-2021.

(5-01662)






Apposizione di una firma ad una mozione.

      La mozione Ascani e altri n. 1-00136, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 6 marzo 2019, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Bruno Bossio.

Apposizione di firme ad una interpellanza.

      L'interpellanza urgente Boschi e altri n. 2-00298, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 7 marzo 2019, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Del Barba, Carnevali.

Apposizione di una firma ad una interrogazione.

      L'interrogazione a risposta scritta Manzo e altri n. 4-02407, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 6 marzo 2019, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Iovino.

Pubblicazione di testi riformulati.

      Si pubblica il testo riformulato della risoluzione in Commissione Quartapelle Procopio n. 7-00204, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 136 del 5 marzo 2019.


      La III e XI Commissione,


          premesso che:


              il Venezuela sta attraversando una delle fasi più critiche della sua storia. L'emergenza economica, politica ed umana si sta ripercuotendo anche sulla comunità italiana residente nel Paese e sui connazionali che lo hanno lasciato per rientrare in patria;


              già a partire dal 2017, con l'accrescere della crisi, il precedente Governo si era adoperato per attuare con urgenza interventi volti ad aiutare la collettività della comunità italo-venezuelana. L'ambasciata d'Italia a Caracas aveva provveduto a rafforzare il coordinamento con la rete degli uffici consolari presenti nel Paese, con i consoli onorari e con le istanze rappresentative della comunità italiana: i Comites, i Cgie, le associazioni, le istituzioni culturali e le imprese, per rendere più rapida la comunicazione con i nostri connazionali e creare le condizioni per interventi tempestivi a loro tutela. Per il 2017, in aggiunta ai fondi già stanziati a inizio anno, la Farnesina aveva predisposto un piano straordinario di intervento per l'assistenza ai connazionali più vulnerabili, del valore totale di circa 1,3 milioni di euro, consentendo di finanziare un totale di circa 10.000 interventi di assistenza. Inoltre, dal mese di giugno 2017 era stato sospeso l'adeguamento della tariffa relativa alle prestazioni dei servizi consolari, per tutelare ulteriormente i gruppi più vulnerabili della comunità italiana. E sono stati inoltre approvati i contributi a favore dell'associazione civile Cristoforo Colombo e per i Comites di Caracas, che forniscono assistenza tramite  l'erogazione di sussidi, pacchi dono e assistenza medica e farmaceutica, di cui beneficiano circa 1.200 connazionali anziani e indigenti. In quel contesto di crisi economica, particolare attenzione era stata riservata, come Parlamento e come Governo, alla situazione dei pensionati italiani nel Paese, che rappresentano una delle categorie sociali più vulnerabili, e si era riusciti a far riconsiderare al nostro istituto previdenziale il tasso di cambio attualmente utilizzato per pagare le pensioni agli italiani in Venezuela ed attuare il tasso di concambio flessibile, di valore più o meno corrispondente al precedente tasso Simadi recentemente soppresso. In tal modo sono stati ricalcolati in maniera più congrua i ratei di pensione spettanti, garantendo così (con il ripristino dell'erogazione delle prestazioni assistenziali) a quasi 4.000 pensionati in convenzione un potere d'acquisto reale, superando così le criticità legate al tasso di cambio ufficiale attualmente utilizzato, che sovrastima la valuta locale;


              purtroppo, non si è riusciti ancora a risolvere la drammatica situazione pensionistica degli italo-venezuelani rimpatriati in questi ultimi tempi in Italia: il Governo venezuelano ha sospeso i pagamenti delle pensioni a coloro i quali non risiedono nel proprio territorio; si calcola infatti che siano circa 12.000 i titolari di pensioni venezuelane residenti all'estero i quali non ricevono più la pensione venezuelana maturata in regime autonomo o in convenzione;


              nonostante l'accordo stipulato nel 2014 tra le autorità competenti venezuelane e quelle italiane per il pagamento delle pensioni venezuelane in Italia, anche ai titolari di pensione venezuelana residenti in Italia (per la maggior parte ex emigrati italiani in Venezuela che sono rientrati) è stato sospeso il pagamento della pensione;


              l'articolo 6 della Convenzione di sicurezza sociale tra il Venezuela e l'Italia, stipulata nel 1988 ed ancora in vigore, in relazione ai pagamenti all'estero recita che «Le prestazioni in denaro dovute da uno Stato contraente saranno corrisposte integralmente e senza alcuna limitazione ai titolari che risiedono nel territorio dell'altro Stato contraente o in uno Stato terzo»;


              la sospensione dei pagamenti delle pensioni venezuelane in Italia costituisce una grave violazione da parte delle autorità competenti venezuelane della convenzione bilaterale di sicurezza sociale e del diritto internazionale, e sta creando gravi disagi economici e sociali ai nostri connazionali rientrati in Italia dopo una vita di lavoro e di sacrifici nel Paese sudamericano;


              la convenzione di sicurezza sociale tra Italia e Venezuela, all'articolo 24, dispone che le controversie che possono nascere nell'interpretazione e applicazione della convenzione saranno risolte dalle autorità competenti delle due parti e che le controversie che persistono saranno risolte per via diplomatica; va rilevato che il Governo venezuelano non paga da circa due anni le pensioni dei propri cittadini pensionati recatisi a vivere all'estero e l'Italia, da parte sua, si è rifiutata finora di accogliere le richieste di tali pensionati di riconoscere una prestazione assistenziale per garantire almeno un minimo reddito di sussistenza;


              l'Italia ha stipulato convenzioni bilaterali di sicurezza sociale con diversi Stati esteri (Argentina, Repubblica di Capo Verde, Australia, Repubblica di Corea, Brasile, Repubblica di San Marino, Canada e Québec, Santa Sede, Paesi dell'ex-Jugoslavia, Tunisia, Israele, Turchia, Isole del Canale e Isola di Man, U.S.A. (Stati Uniti d'America), Messico, Uruguay, Principato di Monaco, Venezuela, Repubblica di Bosnia-Erzegovina, Repubblica del Kosovo, Repubblica di Macedonia, Repubblica di Montenegro, Repubblica di Serbia e Vojvodina), tra cui appunto anche il Venezuela;


              le convenzioni internazionali in materia di sicurezza sociale sono state stipulate per assicurare, alla persona che si reca in uno Stato estero per svolgere un'attività lavorativa, gli stessi benefici previsti dalla legislazione del Paese estero nei confronti dei propri cittadini;


              le convenzioni bilaterali sono atti giuridici di diritto internazionale con i quali  due Stati si impegnano ad applicare, nei rispettivi territori, un regime di sicurezza sociale nei confronti dei cittadini migranti dell'altro Stato al fine di garantire la libera circolazione di manodopera;


              le convenzioni bilaterali si fondano su tre principi essenziali:


                  la parità di trattamento, in base alla quale ciascuno Stato è tenuto ad assicurare ai cittadini degli altri Stati membri lo stesso trattamento e gli stessi benefici riservati ai propri cittadini;


                  il mantenimento dei diritti e dei vantaggi acquisiti e la possibilità, quindi, di ottenere il pagamento delle prestazioni nel Paese di residenza anche se a carico di un altro Stato;


                  la totalizzazione dei periodi di assicurazione e contribuzione, grazie alla quale i periodi di lavoro svolto nei vari Stati si cumulano, se non sovrapposti, nel rispetto e nei limiti delle singole legislazioni nazionali, per consentire il perfezionamento dei requisiti richiesti per il diritto alle prestazioni;


              le pratiche anagrafiche presso i comuni italiani sono spesso difformi da un comune all'altro e questo crea un ulteriore ostacolo per i nostri concittadini italo-venezuelani che hanno fatto o vogliono fare rientro in Italia;


              la patente di guida venezuelana non è riconosciuta in Italia e ai concittadini che rientrano in patria è dunque negata la possibilità di guidare se non risostenendo integralmente l'esame di guida nel nostro Paese;


              con altri Stati sono stati avviati, e con alcuni già conclusi, accordi bilaterali per il riconoscimento automatico del titolo di guida;


              ugualmente, con alcuni Paesi sono stati stretti pari accordi per il riconoscimento dei titoli di studio e professioni, mentre con il Venezuela non ricorrono al momento tali intese;


              il Ministro Moavero Milanesi, nella informativa al Parlamento sul Venezuela delle scorse settimane, ha riferito che: «l'Italia ha proceduto ad un primo stanziamento di emergenza del valore di 2 milioni di euro che è stato fatto a favore della popolazione del Venezuela, da erogarsi nel più assoluto rispetto dei principi del diritto internazionale umanitario»;


              la Commissione europea ha recentemente incrementato di 5 milioni di euro la dotazione per l'assistenza umanitaria alla popolazione venezuelana, per la quale erano già stati stanziati 34 milioni di euro nel solo 2018,

impegnano il Governo:


          a riconoscere la straordinarietà dell'attuale situazione venezuelana e ad assumere iniziative a favore dei nostri concittadini ancora residenti in Venezuela o che sono rientrati o stanno per rientrare in territorio italiano, supportandoli e facilitandoli nell'espletamento di alcune pratiche burocratiche e nello specifico:


              a) ad assumere le iniziative di competenza volte a riconoscere ai titolari di pensione in convenzione con il Venezuela residenti in Italia – e che non percepiscono più la pensione venezuelana – una eventuale integrazione al minimo sul pro-rata pensionistico italiano ovvero l'assegno sociale, anche qualora non ricorrano i presupposti – per tutto il tempo in cui in Venezuela non si stabilizzi –, anche se dovesse essere l'Italia a dover affrontare i costi di un onere finanziario che la Convenzione bilaterale di sicurezza sociale pone a carico di un Venezuela inadempiente e responsabile di questo dramma che colpisce tanti nostri connazionali ai quali tuttavia il nostro Paese ha il dovere di garantire un reddito di sopravvivenza;


              b) a promuovere, qualora possibile, viste le condizioni diplomatiche del Venezuela, l'avvio di accordi bilaterali per il riconoscimento automatico del titolo di guida e dei titoli di studio e professionali per i cittadini italo-venezuelani o quanto meno ad attivare, attraverso strumenti interni – quali ad esempio l'istituzione di uno «sportello amico» presso il Ministero degli affari  esteri e della cooperazione internazionale, con delle sezioni apposite dedicate alla convalida degli atti anagrafici, di guida, di studio e professionali –, un riconoscimento temporaneo e straordinario per i soggetti interessati;


              c) ad assumere iniziative, ove possibile, per garantire una «corsia preferenziale» per agevolare il rientro dei nostri connazionali che fuggono da situazioni di fortissimo disagio in Venezuela anche sulla base di un monitoraggio relativo all'omogeneità delle pratiche anagrafiche dei comuni italiani;


          a chiarire se i due milioni di euro stanziati recentemente dal Governo italiano come aiuti umanitari a favore della popolazione del Venezuela, siano aggiuntivi rispetto alla cifra con cui l'Italia partecipa agli aiuti dell'Unione europea o parte di essi.

(7-00204) «Quartapelle Procopio, Serracchiani, La Marca, Minniti, Scalfarotto, Fassino, De Maria, Guerini».


      Si pubblica il testo riformulato della interrogazione a risposta orale Rampelli n. 3-00595, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 138 del 7 marzo 2019.


      RAMPELLI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          con deliberazione n. 23 del 3 luglio 2018 il consiglio comunale di Ventotene ha approvato il nuovo Regolamento per il funzionamento del consiglio stesso, fissando il numero legale dei partecipanti alla seduta (cosiddetto quorum costitutivo) a 4 componenti;


          il Regolamento, all'articolo 31, comma 1, dispone che «il Consiglio comunale, ai sensi dell'articolo 38, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non può deliberare se non intervengono almeno 4 consiglieri oltre il sindaco»;


          tale determinazione è ad avviso dell'interrogante, in palese contrasto con i dettami dello statuto comunale, che all'articolo 21 sancisce che gli organi collegiali deliberano validamente con l'intervento della metà degli assegnati;


          quella inserita nel regolamento, che ha motivato anche l'ex vice-sindaco Modesto Sportiello, ora all'opposizione, ad impugnare al Tar la delibera consiliare del 12 agosto sulla salvaguardia degli equilibri di bilancio, è secondo l'interrogante una illegittima forzatura numerica;


          a parere dell'interrogante sarebbe opportuno lo scioglimento del consiglio comunale, dal momento che la salvaguardia degli equilibri di bilancio è stata ratificata dal massimo consesso civico di Ventotene in maniera illegittima con soli 4 consiglieri (6 assenti) e, dunque, causa della conclusione anticipata della stessa consiliatura;


          sia il capogruppo Sanzo che Sportiello nel suo ricorso al Tar sostengono che il regolamento di un consiglio comunale «non deve essere conforme alla normativa generale del testo unico degli enti locali, ma allo statuto comunale, conformità che per quanto riguarda Ventotene manca. È evidente che, nel caso di contrasto tra le disposizioni dello Statuto e quelle del regolamento, le disposizioni contenute nello Statuto sono prevalenti su quelle adottate dal nuovo regolamento, peraltro approvato con procedura di pubblicizzazione viziata e carente»;


          il regolamento sul funzionamento del consiglio comunale di Ventotene è abbastanza datato, risale al 23 febbraio 1985. La vita dello statuto è più recente. È stato approvato con la delibera di consiglio comunale n. 76 del 5 ottobre 1994 per essere modificato nell'ottobre 1998 e nel maggio 2009;


          le amministrazioni comunali che si sono succedute negli ultimi anni hanno palesi responsabilità per non aver modificato ed aggiornato sia il regolamento dell'assemblea che lo stesso statuto, quando l'articolo 73 prevede che l'adeguamento delle fonti normative comunali deve essere disposto entro i 120 giorni successivi all'entrata in vigore delle nuove disposizioni normative a livello nazionale;
  

          l'articolo 38 del testo unico degli enti locali, sancisce che «per la validità delle sedute deve esserci la presenza di almeno un terzo dei consiglieri assegnati per legge, senza computare il sindaco e il presidente della Provincia», a ciò si aggiunge la difficoltà nella definizione dell'entità della metà della maggioranza dei consiglieri assegnati che a Ventotene sono 10. Per Santomauro la somma è 5,5 e l'arrotondamento della cifra decimale, uguale o inferiore a 50, va effettuato per difetto e non per eccesso. Lo prevedono alcune sentenze del Consiglio di Stato e del Tar della Calabria e della Liguria «secondo le quali l'arrotondamento per eccesso non sembra conciliabile con questo principio giurisprudenziale»;


          a Ventotene si è creata un'evidente disarmonia tra regolamento e Statuto, documento, quest'ultimo, che il sindaco intende revisionare nel primo consiglio comunale utile (servirebbero i due terzi dei consiglieri assegnati e, dunque, un tetto politicamente irraggiungibile al momento: sette voti);


          dagli organi di stampa si apprende che della questione è stato investito il prefetto di Latina, anche alla luce dei menzionati risvolti sul piano della gestione contabile e finanziaria del comune –:


          di quali elementi disponga il Governo in relazione a quanto esposto in premessa e, in particolare, quali determinazioni siano state assunte dal prefetto alla luce delle questioni sopra richiamate;


          se il Governo intenda adottare, per quanto di competenza, iniziative al riguardo, a tutela dei principi di democrazia e rappresentanza politica, anche valutando se sussistano i presupposti per promuovere una verifica dei servizi ispettivi di finanza pubblica presso il comune di Ventotene in relazione ai profili finanziari e alla salvaguardia degli equilibri di bilancio.

(3-00595)
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